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Presentazione

Quando mi fu proposto di organizzare la celebrazione del I Centenario dei Pas-
sionisti a Ceglie Messapica, mi sono preoccupato di non legarla alla sola memoria
storica, inserendola in un contesto dinamico, connesso agli aspetti principali del-
la pastoralità e della cultura religiosa meridionale e locale. Ho ritenuto opportu-
no, anzitutto, riconsiderare gli elementi comuni ad ogni soggetto religioso pre-
sente sul territorio, gli aspetti, cioè, socio-religiosi del tempo, il grado e le moda-
lità del rapporto con la popolazione ospitante, ma anche gli sviluppi successivi
che edificano la sua storia.

Per gli aspetti religiosi ho individuato un tema ampio in se stesso, ma limitato
come tempo dalla fine dell’Ottocento in poi, e come territorio al solo Mezzogior-
no. L’argomento Società civile e Ordini e Congregazioni religiose nel Mezzogiorno con-
temporaneo (P. Borzomati) mi è apparso una legittima e attenta valutazione da fa-
re. I Passionisti, infatti, inserendosi nel 1866 nel Sud, a Manduria e Sava, in segui-
to altrove, all’apice della politica antireligiosa post-unitaria che coinvolse l’esi-
stenza di vari istituti religiosi, partecipano all’ampia presenza pastorale degli or-
dini e congregazioni religiose meridionali.

Per gli aspetti sociali, il campo di osservazione è stato volutamente limitato al-
la sola società cegliese. La società cegliese negli ultimi cento anni. La rottura dell’isola-
mento (C. Pasimeni) ha colto bene l’idea.

Conosciuti gli aspetti socio-politici più generali, la storia centenaria dei Pas-
sionisti di Ceglie era obbligata a considerare il contesto religioso della società ce-
gliese. Jesu Christi Passio. I figli di S. Paolo della Croce a Ceglie Messapica: scansioni so-
cio-storiche di un’esperienza centenaria (G. Scatigna Minghetti) evidenzia bene la
realtà religiosa locale.

Messe le basi della ricerca, il resto è scaturito più facilmente. Partendo dagli
atti di fondazione dei Passionisti di Ceglie, è stata agevolmente raccontata la fon-
dazione di due Ritiri, basata quasi interamente sulla Platea o Cronaca del convento.
La fondazione dei due Ritiri passionisti a Ceglie Messapica. Avvenimenti, attività interna
e pastorale dal 1897 ad oggi (S. Palese) racconta in parte avvenimenti e personaggi
interessati alla vicenda.
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Considerata la sua storia, la comunità passionista è rivista alla luce del sua pri-
maria attività pastorale. È stato facile individuarla nella sua consistenza ed espan-
sione, indagando nei registri delle relazioni di missioni ed esercizi al popolo. Mis-
sioni ed Esercizi al popolo ed itinerari meridionali dei predicatori passionisti di Ceglie
Messapica (V. De Marco) chiarisce la parte dinamica della comunità, impegnata da
sempre, mediante queste forme pastorali, a rendere stabile la fede e a moralizza-
re la condotta di interi paesi e città del Sud.

Il culto e la memoria della Passione di Cristo, messi in luce dai Passionisti in vir-
tù del carisma dell’Istituto, sono stati comunicati ai laici, sia singolarmente che in
gruppo. L’Associazionedella Passione a Ceglie Messapica (L. Neglia) studia l’itinerario
storico-religioso laicale di una delle tante comunità di laici guidate dai Passioni-
sti. Tuttavia, culto e religiosità popolare trovano spazio e attenzione anche nello
studio dell’iconografia devozionale. Segni e iconografia devozionali passionisti a Ce-
glie Messapica (M. Cazzato) serve a chiarire, da altra angolatura più generale, l’in-
flusso esercitato dai Passionisti di Ceglie nel campo dello spirito e delle sue mani-
festazioni. Tra i segni più incisivi fatti penetrare nel territorio dall’azione pasto-
rale dei Passionistioccupa un posto rilevante il culto di S. Aurelia. Il culto di S. Aure-
lia V. e M. a Ceglie Messapica (O. Sarcinella) è un tentativo serio di delucidare storia
e devozione alla Santa.

I Passionisti, pur non essendo direttamente un Istituto dedito alla cultura, tut-
tavia vi si sono inseriti con l’attività missionaria e la formazione di biblioteche,
fornite di libri di materie teologiche, religiose, e scientifiche. Quella di Ceglie è
lodevole per la qualità e il numero dei testi. La biblioteca dei Passionisti a Ceglie Mes-
sapica nella tradizione della cultura dell’Istituto (C. Turrisi) è un’ampia e documenta-
ta analisi del vasto patrimonio librario formatosi alla maniera delle biblioteche di
Ordini religiosi più antichi.

Alla conoscenza della comunità religiosa di Ceglie contribuisce la documenta-
zione archivistica religiosa locale formata da vari Registri conservati: dalla Platea
o Cronaca del convento, a quelli che riportano le Relazioni delle missioni al popolo e
annotano i vari Ministeri cosiddetti minori della predicazione. Ma ci sono Registri
dei religiosi di passaggio e degli ospiti, dell’economia della Casa ecc. Letti con at-
tenzione producono una massa di notizie che illustrano il rapporto anche sociale
sul territorio. Perciò abbiamo pensato di ricavarne i dati più essenziali: L’Archivio
della comunità passionista a Ceglie Messapica (A. Benvenuto).

L’ultimo dato, infine, da valutare è sembrato l’incidenza del carisma passioni-
sta sulla gente del posto, il problema, cioè, delle vocazioni locali. Sono state di-
verse ed anche queste sono state illustrate nell’insieme: Vocazioni passioniste a Ce-
glie Messapica (I. Del Vecchio).Di ognuna, poi, sono state preparate le schede con i
lineamenti essenziali della vita e della spiritualità (C. Turrisi).

Altri dati avrebbero potuto essere raccolti e approfonditi, prime fra tutti le li-
nee della direzione spirituale esercitata da alcuni Padri residenti a Ceglie (vedi,
per esempio, il P. Claudio di S. Francesco da Paola [De Lelio]); la formazione delle
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comunità, considerate non staticamente, ma nel loro dinamismo pastorale e or-
ganizzativo; alcune figure di rilievo nel campo della predicazione (i Padri Timo-
teo Sammarco e il cugino Enrico Sammarco); la lista dei benefattori che hanno re-
so visibile l’accoglienza e la cordialità dei Cegliesi; i movimenti interni alla Casa
(Alunnato, Noviziato, Casa di ritiri ed esercizi spirituali, Casa di accoglienza per
gruppiecc.). Si sa,però, che la ricerca storica èvasta enon facilmente esauribile.

Questa seconda parte contiene le relazioni e le comunicazioni presentate al
Convegno di studio che si è svolto a Ceglie Messapica, presso il Salone delle Do-
menicane di S. Sisto Vecchio, dal 13 al 15 novembre 1997. Ognuno può constata-
re come gli argomenti delle relazioni e delle comunicazioni siano ugualmente in-
teressanti e, perciò, esigano di essere notati e apprezzati per la loro incidenza
storica e conoscitiva e per lo sviluppo della ricerca. La loro sistemazione, in que-
sta pubblicazione, mantiene l’ordine della esposizione durante il Convegno stes-
so, precedute dal saluto del sindaco. In questa lista di interventi mancano quelli
del Prof. Pietro Borzomati e dell’Arch. Mario Cazzato per il solo motivo che il te-
sto della relazione e della comunicazione non è stato consegnato. Niente qui si
dice, inoltre, dei brevi interventi in sala, che, non essendo stati registrati o conse-
gnati in scritto, non è stato possibile inserire. Tuttavia, stimiamo che tale assenza
non incida più di tanto sull’economia del lavoro.
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APERTURA DEL CONVEGNO

1° Giorno
(Giovedì 13 novembre - ore 18.00)

L’apertura del Convegno, affidata al Prof. Bruno Pellegrino, ha previsto il salu-
to del Prof. Pietro Mita, sindaco di Ceglie Messapica, e del P. Augusto Sagaria,
Provinciale dei Passionisti.

Dopo il saluto del Sindaco e quello del Provinciale, il Prof. Pellegrino, dell’Uni-
versità di Lecce, ha introdotto i lavori del Convegno, illustrandone il tema gene-
rale e presentando il primo relatore, il Prof. Pietro Borzomati, Preside della Facol-
tà di Lingua e Cultura Italiana dell’Università per stranieri di Perugia.
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Saluto del Sindaco ai Convegnisti

Porgo il saluto della Città agli ospiti qui convenuti, agli studiosi che hanno in-
serito Ceglie Messapica con le sue vicende religiose, umane e sociali negli indiriz-
zi delle loro ricerca scientifica. È stata una felice intuizione dei Passionisti conclu-
dere le celebrazioni del primo Centenario della loro presenza sul territorio con
questo convegno, che vede l’apporto diretto del Dipartimento di Studi Storici
dell’Università di Lecce. Per noi è un’occasione di confronto con la comunità
scientifica, per portare la città fuori dalle sue mura.

È un’iniziativa che lascerà delle tracce; anche per questo ringrazio i concittadi-
ni che seguiranno con attenzione ed interesse i lavori che si dispiegheranno nelle
tre giornate. Si avrà modo di cogliere i segni profondi di una presenza lungo l’ar-
co di un secolo;una presenza che si è intrecciata con gli avvenimenti e la quotidia-
nità della Città.

Ma sarà soprattutto l’occasione per interrogarci sul legame dei Passionisti, de-
gli Ordini religiosi e del clero secolare con un determinato contesto economico,
fortemente agricolo, e con l’evolversi della società cegliese nei suoi contrasti
di classe e nelle mutazioni dei modelli sociali, culturali, propri ed acquisiti per
influenza esterna. Una società, quella cegliese della fine dell’Ottocento, rimasta
chiusa ed immobile per secoli, segnata dall’autoconservazione, che conoscerà i
suoi primi scuotimenti, solo con due drammatiche forzature esterne: la guerra
mondiale del 1915-1918 e l’emigrazione.

I flussi migratori della fine del XIX secolo non avevano interessato, se non de-
bolmente, la nostra città; gli spostamenti della nostra mano d’opera agricola era-
no stagionali e i trasferimenti stabili di Cegliesi al di fuori del loro territorio ri-
guardavano i paesi limitrofi, contribuendo a nuovi insediamenti urbani.

L’emigrazione verso le città del Nord, soprattutto Milano, coinvolse, sotto il
fascismo, più gli artigiani che i contadini e riguardò specifici mestieri. Nel campo
della sartoria, il capoluogo lombardo si avvalse della tradizione e della profes-
sionalità di lunga data, sviluppatesi in tante città meridionali, tra cui Ceglie Mes-
sapica.

A partire dalla metà degli anni ’50, per oltre due decenni, l’emigrazione nelle
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città settentrionali e nei centri industriali europei coinvolse diversi gruppi socia-
li, spopolò le campagne e sconvolse la vita, le abitudini, i costumi del nostro po-
polo e dell’intero Mezzogiorno.

Più volte, come sindaco, ho avuto modo di sottolineare la rilevanza del senti-
mento religioso nel popolo cegliese; è legittimo affermare che ne ha costituito il
principale collante attraverso i secoli, testimoniato dalla presenza di templi co-
struiti con il lavoro gratuito dei ceti più poveri, e dall’attaccamento alle manife-
stazioni di culto che è giunto fino a noi, sia pure condizionato, oggi – anche pe-
santemente – dalla contaminazione di altre gerarchie valoriali.

E assai forte è stato il peso della Chiesa nella Città, nel corso dei secoli, docu-
mentabile dall’intensa presenza degli Ordini religiosi – Domenicani e Cappucci-
ni – dal XVI al XVIII secolo e dal numero assai rilevante nelle varie epoche di sacer-
doti, monsignori, canonici, teologi, abati, rispetto all’esiguità degli appartenenti
alle professioni liberali.

A Ceglie Messapica – come in tutto il Mezzogiorno – la società civile, l’asso-
ciarsi liberamente hanno avuto vita grama; la nostra è sempre stata una terra con
“poca società”, per citare il Leopardi di Dei costumi degli italiani. E la Chiesa, qui da
noi, se ha svolto per secoli una indubbia funzione di aggregazione, di dirozza-
mento, di “tenuta” del tessuto connettivo, insiemeall’istituzione famiglia, è stata
altresì fattore non secondario dell’immobilismo sociale.

Alla fine del secolo XIX, uno storico locale, presagendo i futuri svolgimenti del-
l’assetto sociale, e non nascondendo, dal suo osservatorio di classe privilegiata,
un approccio nostalgico, così rappresenta il popolo cegliese: «[…] non vi erano urti
tra l’abbiente e il non abbiente, ma vi era invece una dolce corrispondenza d’amore e di ri-
spetto. Ai suoi figli insegnava la propria religione, ed i figli riuscivano buoni, obbedienti,
amanti del lavoro. Non aveva ambizioni, non mirava alto: i figli dovevano abbracciare la
sua arte, la sua professione: non vi era spostamento di classe».

Questa città, in passato, salvo rare eccezioni, ha mostrato scarsa propensione
a ragionare su se stessa, ad individuare le cause interne della sua arretratezza. È
prevalsa la tendenza, assai radicata nel Meridione, all’autocommiserazione, alla
sterile ricerca degli alibi. E questo Convegno di studio potrà aiutarci a capire, a ri-
flettere sul nostro recente passato, sulle tradizioni di un popolo, a partire dalla
sua religiosità, ma anche sulle relazioni tra governati e governanti.

Ecco una questione meritoria di approfondimento: la formazione della classe
dirigente liberale post-unitaria, dal regime totalitario, sino alla Repubblica.

Gli interrogativi che percorrono la nostra mente sono tanti, ma non pochi re-
stano privi di risposte attendibili. A mo’ di esempio: è a tutti noto, almeno ai miei
concittadini, che Ceglie Messapica, nei primi decenni seguiti all’Unità d’Italia – e
prevalentemente negli anni ’70-80 – fu interessata da un fervore di opere pubbli-
che che cambiarono il volto della città, le Chiese di S. Gioacchino e di S. Rocco, il
Camposanto, il carcere, il macello, la Piazza Plebiscito con la torre dell’orologio,
il teatro. All’operosità di questo periodo, interpretato a livello istituzionale dal
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sindaco dell’epoca Giuseppe Elia, seguì l’inerzia per alcuni lustri. La Città ripiega-
va su se stessa, dopo gli slanci dei decenni precedenti.

Cos’era intervenuto nella composizione dei gruppi dirigenti locali che ammi-
nistravano la cosa pubblica?

La spiegazione di questa involuzione e delle difficoltà del ricambio generazio-
nale, probabilmente, potrà trovare qualche risposta, indagando le modalità di for-
mazione della classe dirigente, il suo carattere elitario e classista, ma anche la po-
vertàdella scuoladell’epocae l’estraneitàadessadigranpartedellapopolazione.

Un’altra spiegazione può essere individuata nell’estrema fragilità e nei ritardi
del tessuto associativo, sociale e politico, della Ceglie Messapica dei primi anni
del Novecento, rispetto ai paesi viciniori. Quest’ultimo fattore ha condizionato
pesantemente l’evoluzione della vita politica e civile dei decenni successivi.

Va da sé che in queste condizioni l’assetto fortemente centralistico, sia pure
nelle differenti versioni dello Stato liberale e del regime fascista, non offriva dal-
l’esterno stimoli fecondi alla crescita di una classe dirigente locale e meridionale.
Nel secondo dopoguerra, soprattutto negli anni ’50, anche a Ceglie Messapica, i
partiti di massa hanno spostato in avanti la questione del rapporto governan-
ti/governati, promovendo un protagonismo diffuso in particolar modo nel mon-
do agricolo, con la nascita di nuove organizzazioni, che hanno saputo dare voce
ai ceti più umili. Oggi, nelle città del Mezzogiorno, la formazione di una classe di-
rigente, fortemente radicata sul territorio, ed espressione della complessità del-
le relazioni sociali e delle sensibilità culturali, è un nodo ineluttabile che si ripro-
pone in termini nuovi. E può contare sulla leva del governo locale, soggetto ne-
vralgico dello Stato delle Autonomie. Ma è proprio questa complessità che impo-
ne nuovi percorsi per la formazione di una nuova classe dirigente.

Quest’ultima non può essere frutto di mere scelte istituzionali e costituziona-
li, non è delegabile totalmente ai soggetti politici, e nemmeno ad una società civi-
le separata e contrapposta alla politica. Occorre un processo di lunga durata, un
rovesciamento dei vizi antichi del Mezzogiorno ed una esaltazione delle sue ri-
sorse, in primo luogo culturali.

E i protagonisti di questo processo non vanno inventati; sono la scuola, gli in-
tellettuali, la Chiesa, l’associazionismo, i soggetti politici e le istituzioni.

E per i compiti dell’oggi ci è assai utile ritrovare la memoria storica. Un popolo
senza radicinonva da nessunaparte, omegliova dove gli altri voglionocondurlo.

Un limite del passato, che incide pesantemente sull’oggi, è l’incuria verso i do-
cumenti. Alla furia del tempo, all’ignoranza del valore della memoria, si è aggiun-
ta l’insipienza di chi poteva e doveva conservare, e non l’ha fatto.

Come Amministrazione comunale vogliamo porre qualche rimedio, limitato,
ma possibilmente proficuo.

Nel 1998 intendiamo mettere a disposizione della Città, e non solo:

– il centro di documentazione archeologica;
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– il riordino e la sistemazione dell’archivio storico;

– una prima catalogazione dei beni culturali esistenti sul nostro territorio.

Ancora un ringraziamento agli organizzatori di questo Convegno, ai Passioni-
sti, al Dipartimento di Studi Storici dell’Università di Lecce.

Un ringraziamento a tutti i relatori.
E voglio chiudere con la speranza che da questo Convegno scaturiscano: un bi-

sogno per la Città di conoscere se stessa; uno stimolo per gli studiosi di storia lo-
cale e per gli operatori culturali ad indagare il nostro passato; un impegno per i
docenti ad utilizzare i materiali della storia delle generazioni precedenti per far
crescere nei bambini e nei ragazzi il sentimento di appartenenza ad una città, una
città chemigliora sestessa seentra incontatto conaltri luoghi, conaltri popoli.

Ceglie Messapica, 13 novembre 1997

Prof. Pietro MITA
Sindaco di Ceglie Messapica
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- I -

Pietro BORZOMATI

Società civile e Ordini e Congregazioni religiose
nel Mezzogiorno contemporaneo*

La relazione del Prof. Pietro Borzomati è stata esauriente e seguita con inte-
resse. L’autore ha spaziato nel campo delle varie e nuove esperienze degli ordini
e congregazioni religiose, maschili e femminili del Mezzogiorno, porgendo un
quadro della vitalità della Chiesa nei vari settori della pastorale del tempo.
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2° Giorno
(Venerdì 14 novembre - ore 18.00)

Ha presieduto il Prof. Salvatore Palese. La seduta comprendeva la relazione
del Prof. Carmelo Pasimeni e le comunicazioni di Gaetano Scatigna Minghetti,
Ignazio Del Vecchio, Olga Sarcinella e Mario Cazzato e, al termine, il saluto del
Gen. Renato Sgura, Presidente del Rotary Club di Ceglie Messapica «Terra dei
Messapi».
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- II -

CARMELO PASIMENI

“La rottura dell’isolamento”. La società cegliese negli ultimi cento anni

Tracciare un quadro di una comunità negli ultimi cent’anni non è cosa sempli-
ce; specie se si tratta di un comune del Mezzogiorno d’Italia, un Mezzogiorno an-
cora da studiare nonostante la vasta letteratura storiografica prodotta nell’ulti-
mo decennio, che di volta in volta ha messo in discussione categorie interpretati-
ve che sembravano acquisite all’indagine storiografica1. Basti citare, a tal propo-
sito, il contributo che tanto ha fatto discutere della storica polacca Marta Petru-
sewicz2, che porta all’estrema conseguenza l’interpretazione della “modernità”
del Mezzogiorno tanto da includere in questa categoria anche l’organizzazione
latifondistica del lavoro e della società meridionale. Il latifondo, storicamente con-
siderato come unvero handicap dello sviluppodelMezzogiorno, inquanto depo-
sitario della struttura economica arretrata e semifeudale, viene considerato nella
interpretazione della storica polacca come «un modo diverso, rispetto a quello
capitalistico, di dare una risposta ai problemi economici e sociali del tempo», per
il fatto che il latifondo, pur non garantendo salari alti, «dava in compenso sicurez-
za sociale (il posto di lavoro stabile) e il vantaggio di una vita a dimensione più
umana». Da qui la conclusione che «il sistema meridionale non era irrazionale: ave-
va una sua “razionalità”, una “razionalità” altra»3.
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1 Cfr. a tal proposito il recente dibattito sviluppatosi su «Società e Storia», n. 68, aprile-giugno 1995, pp.
341-389, sulla categoria “peculiarità” come lettura del Mezzogiorno. In questo senso cfr. gli interventi di
A.M. BANTI, Il sud come problema della storia d’Italia; B. SALVEMINI, Sulla nobile arte di cercare peculiarità del Mez-
zogiorno; P. PEZZINO, L’oggetto misterioso: Mezzogiorno d’Italia e revisionismo storiografico; F. BARBAGALLO, Que-
stione meridionale e costruzione nazionale. Una rassegna degli studi sul Mezzogiorno contemporaneo è ora in
P. BEVILACQUA, Corsi e ricorsi delle storiografia sul Mezzogiorno e in P. MACRY, Studi recenti sul Mezzogiorno otto-
centesco, in P. MACRY - A. MASSAFRA (a cura di), Fra storia e storiografia. Scritti in onore di Pasquale Villani, Bolo-
gna 1994, rispettivamente pp. 131-1550, 151-162.

2 M. PETRUSEWICZ, Latifondo. Economia morale e vita materiale in una periferia dell’Ottocento, Venezia 1989.

3 Cfr. L’intervista di Corrado Ocone a Marta Petrusewicz in «L’Unità», 30 agosto 1997. Molto opportunamen-
te Paolo Macry nelle rassegna citata, si chiedeva in che senso «è moderno un sistema maggiorascale che,
proprio perché mantiene accorpato il latifondo di generazione in generazione, impedisce di diversificare
le scelte economiche dei Barracco e finisce per portare integri quei tremila ettari nel cuore della crisi agra-
ria? E quale significato attribuire al fatto che, malgrado tutto, anche quel sistema chiuda il proprio ciclo “in
concomitanza con le vicende del mercato mondiale”?». P. MACRY, Studi recenti sul Mezzogiorno ottocentesco,
cit., p. 161.



Un’interpretazione che ha sollevato non poche polemiche e che, a mio avviso,
potrebbe portare nella lettura delle diverse realtà meridionali a ricostruzioni
avulse dai contesti più generali, al di fuori cioè dei processi economici che hanno
reso diversificate le aree e le ragioni del Paese, con il rischio, inoltre, di schiac-
ciare l’analisi dei processi storici tutta sulla “modernità”, relativizzando le persi-
stenze, l’arretratezza. In sostanza, ciò che le ricerche sulla storia del Mezzogior-
no hanno fornito nel corso di un decennio ed oltre, rivedendo le categorie inter-
pretative di sottosviluppo, di area compatta ed omogenea, di Mezzogiorno anti-
statale, ecc., rischiano di essere lette in modo radicale, così da enfatizzare il ca-
rattere strutturale della modernizzazione. Tanto che anche la “questione meri-
dionale” si riduce per la Petrusewicz ad una «rappresentazione costruita» da par-
te dei fuorusciti meridionali che dopo il 1848 si rifugiarono nel nord del Paese e
negli stati europei, trasmettendo «un senso di impotenza e disperazione» e co-
struendo quell’immagine pessimistica che ha costituito il nodo teorico e pratico
dei meridionalisti4.

In questo contesto storiografico, l’approccio alle realtà locali del Mezzogior-
no nel lungo periodo diventa interessante alla luce sia delle sopraccitate “provo-
cazioni” storiografiche, sia restando nell’impostazione della lettura dei contesti
territoriali in rapporto ai processi più ampi indotti nelle realtà arretrate dal mer-
cato, dall’intervento dello Stato, dai processi che hanno accompagnato la forma-
zione dei gruppi dirigenti locali e, dunque, le scelte politiche e amministrative
compiute. Anzi è attraverso lo studio e l’analisi del governo cittadino, in rapporto
alla crescita urbana e allo sviluppodelle comunità locali, attraverso cioè l’esame e
l’analisi della organizzazione e della gestione dei servizi pubblici (igiene, sanità,
istruzione, trasporti, ecc.), che è possibile leggere i contesti e rapportarli ai pro-
cessi della “modernizzazione” o, al contrario, dell’arretratezza. Processi che scan-
discono il forte divario che ancora oggi persiste, e che si va accentuando, con le
regioni del Nord.

Non è dunque sul piano del benessere privato che va commisurato il processo
della crescita del Mezzogiorno; una crescita che è stata fortemente visibile nel
quarantennio passato. Si può affermare anzi, che sul piano del reddito medio e
della spesa per consumi privati si è registrato una omologazione del Sud al Nord.
Ciò che invece ancora diversifica e divaria le due realtà del Paese è il mancato so-
stegno alle attività produttive del Mezzogiorno, l’inefficienza dei servizi pubblici
in contrasto con il benessere privato che oltre ad essere «l’aspetto più vistoso»
del divario è anche «il punto nodale per una lettura analitica della struttura dell’e-
conomia meridionale»5.
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4 Fare giustizia di questa visione è l’obiettivo che la studiosa polacca si propone nel suo ultimo lavoro: Come il
Meridione divenne una Questione. Rappresentazioni del Sud prima e dopo il Quarantotto, Catanzaro 1997.

5 Su queste tematiche e sul modo come leggere il Mezzogiorno oggi, sono valide le considerazioni di A. Gra-
ziani in Mezzogiorno oggi, in «Meridiana», 1987, n. 1, pp. 201-218; la citazione è a p. 204.



Il caso di Ceglie Messapicada questo punto di vista, mi sembra interessante da
studiareserapportatoallevicendestoricheesocialidellaprovinciadiTerra d’Otran-
to che tra la seconda metà dell’Ottocento e il primo decennio del Novecento si va
sfaldando, fino a trovare un suo epilogo nel primo quinquennio del fascismo. La
crescita impetuosa di Taranto e di Brindisi e, per converso, la marginalizzazione
del capoluogo Lecce, ridisegnano il processo di disgregazione dell’unità storica
della provincia di Terra d’Otranto, come è noto nel 1923 si forma la provincia di
Taranto e nel 1927 quella di Brindisi.

La Terra d’Otranto nel corso del XIX e XX secolo si presenta come una provin-
cia arretrata, ma comunque inserita nelle dinamiche dell’economia nazionale e
internazionale. I diversi modi attraverso i quali reagisce ai contraccolpi delle con-
giunture economiche e delle politiche pubbliche la diversificano al suo interno,
tanto che il processo di atomizzazione, appena richiamato, trova le sue ragioni
nel lungo periodo dell’800, specie dopo la crisi agraria degli anni Ottanta che più
d’ogni altra mette a nudo le contraddizioni e la debolezza dell’economia salenti-
na. Maturano infatti processi lenti, ma comunque continui, che portano all’affer-
mazione di nuovi ceti sociali, alla selezione dinuove classidirigenti, alla individua-
zione di identità territoriali la cui tenuta diventa sempre più precaria nel corso
degli anni. Da qui emerge una incapacità delle classi dirigenti salentine ad avvia-
re un progetto di sviluppo unitario e autonomo dell’intera provincia, condizio-
nata tra l’altro dai forti vincoli ambientali e strutturali che rendono arretrato il
suo apparato produttivo. La stessa produzione agricola delle culture specializ-
zate come olio, vino, tabacco, ecc., che costituiscono la fonte principale dell’eco-
nomia salentina, difficilmente riesce a combinarsi con processi di ristrutturazio-
ni aziendali, di specializzazione del prodotto, di collocazione sui mercati nazio-
nali ed esteri.

Nel settore manifatturiero e industriale si afferma una presenza di piccole e
medie imprese, legate indubbiamente alla lavorazione dei prodotti agricoli, ma
anche alle attività artigianali come la lavorazione della cartapesta, del ferro, della
pietra e dell’abbigliamento. È una presenza che fin dall’Ottocento costituisce un
tessuto sparso di piccole e medie aziende, spesso a carattere famigliare, che oggi
caratterizzano la tenutaeconomicae la ripresaproduttivadellaprovinciadiLecce.

All’interno di questo quadro, molto schematicamente richiamato, emergono
con evidenza le forti divaricazioni tra città e campagna, tra centri urbani e centri
rurali, tra realtà provinciali e sub provinciali che in tempi e modi diversi danno ri-
sposte differenti alle spinte selettive che provengono e che rendono questa pro-
vincia unica e molteplice.

Studiando la realtà di Ceglie Messapica, l’impressione che si ricava è quella di
un comune salentino che rispetto agli altri della provincia, come Mesagne, San
Vito dei Normanni, Francavilla Fontana, Grottaglie, Nardò, Maglie, Galatina, Ca-
sarano, ecc., dà risposte diverse e scandite nel tempo rispetto ai processi che ab-
biamo cercato di evidenziare.

“La rottura dell’isolamento”...

147



Dislocata ai confini settentrionali della Terra d’Otranto, Ceglie, con i comuni
della zona interna e collinare di Ostuni e Martina Franca, di Fasano e Cisternino,
di Locorotondo e Alberobello, occupa la parte meridionale della Murgia dei Trul-
li. Le difficoltà oggettive dei collegamenti viari e ferroviari sembrano far vivere a
Ceglie per tutto l’Ottocento e il primo ventennio del Novecento, un vero e pro-
prio isolamento. Un isolamento accentuato dall’estraneazione della città alla via-
bilità costruita negli anni Trenta e Cinquanta dell’Ottocento, come ad esempio
della costruzione della “consolare” che congiungeva Brindisi alla provincia di Ba-
ri attraverso San Vito, Carovigno, Ostuni e Fasano; oppure della costruzione della
provinciale che da Brindisi portava a Taranto attraverso Mesagne, Latiano, Oria,
Francavilla Fontana6. Questi percorsi della viabilità e delle comunicazioni, come
si vede, non toccano Ceglie che resta tagliata dai circuiti provinciali e del Regno,
tanto che sarà cura dell’amministrazione di Giuseppe Elia, agli inizi degli anni
Settanta dell’800, richiamare con forza l’attenzione degli amministratori comu-
nali e degli operatori economici sulle necessità per lo sviluppo dell’economia ce-
gliese di investire le esigue finanze comunali nella costruzione delle strade di col-
legamento per Francavilla Fontana, per Martina Franca, per San Vito dei Norman-
ni, per Villa Castelli fino a Grottaglie7.

Nonostante però il protrarsi nel tempo della mancata soluzione dei collega-
menti stradali e ferroviari, che ha fatto parlare di città isolata, chiusa, immobile8,
Ceglie, pure se tra ritardi e contraddizioni, presenta comunque tempi e modi dif-
ferenti di sviluppo, che la differenziano dalle altre realtà della provincia ma, cosa
più importante, la differenziano dai comuni della stessa Murgia dei Trulli, come
Martina Franca, Locorotondo, Alberobello, Cisternino, Ostuni e Fasano. Non si
tratta, dunque, di un immobilismo statico, né di una realtà chiusa.

Gérard Delille nel suo significativo lavoro su Alberobello si chiede: «Alberobel-
lo “villaggio immobile?”». E concludeche nel lungo periodo i fattori interni hanno
comunque interagito “costantemente” con quelli esterni. Egli scrive:

Ogni elemento gioca a un livello diverso e ognuno interferisce sull’altro, complicando
sempre di più il modello di sviluppo in atto9.

Anche per Ceglie si può dire la stessa cosa. Non si tratta di una realtà “immobi-
le”, ma, per il modo come questo si presenta, l’immagine che offre di sé, è quella
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6 A. MASSAFRA, Dinamiche territoriali e formazione della rete viaria in Puglia dalla fine del Settecento all’Unità, in ID.,
Campagne e territorio nel Mezzogiorno fra Settecento e Ottocento , Bari 1983, pp. 197-313.

7 Cfr. l’interessante relazione del sindaco Giuseppe Elia al consiglio comunale del 23 ottobre 1872, riportata
integralmente in M. CIRACÌ, Giuseppe Elia. Industriale oleario. 1821-1887, Latiano 1995.

8 È stata questa l’immagine che il sindaco Pietro Mita, con il quale alcune settimane fa ho avuto modo di di-
scutere a lungo l’impostazione di questa mia ipotesi di lavoro, ha dato di Ceglie nel suo intervento, non for-
male, di apertura dei lavori del Convegno.

9 G. DELILLE, Stabilità e innovazione nella Puglia dei Trulli. Alberobello nel XIX secolo, in Storia d’Italia. Le Regioni
dall’Unità a oggi. La Puglia, a cura di B. Salvemini e L. Masella, Torino 1989, p. 243.



di una società che sedimenta nel corso degli anni una composita tenuta che sem-
bra preservarla dai contraccolpi che potevano venire dall’esterno e che avrebbe-
ro potuto innescare meccanismi divaricanti, mettendo in moto energie e scardi-
nare un equilibrio socio-economico costruito in decenni di storia.

Questa società invece si tiene; anzi, se la si studia fino agli anni Cinquanta del
Novecento, essa si presenta come una società in crescita, in cui non vi è disoccu-
pazione; una realtà nella quale sembra consolidarsi un rapporto equilibrato tra
città e campagna; un sistema sociale nel quale non si verificano traumatici ricam-
bi di classi dirigenti. Un sistema, cioè, per dirla con la Petrusewicz, che garantiva
una «sicurezza sociale (il posto di lavoro stabile)», «una vita a dimensione umana»,
«una pace sociale»; una realtà, in definitiva, senza conflitti di classe.

La storia di Ceglie Messapica può anche essere letta e studiata secondo questa
interpretazione, se nell’arco di un secolo, però la società non avesse presentato
forti scompensi nella sua crescita demografica, sociale ed economica.

L’elemento che più d’ogni altro balza immediatamente agli occhi studiando il
caso di Ceglie è, senza dubbio, quello demografico, che può essere considerato
come la chiave di lettura di alcuni fenomeni che attraversano la società. Da un
lato Ceglie presenta una crescita della popolazione costante e continua fino al
1951, quando raggiunge i 23.018 abitanti. Al censimento del 1861, ad esempio,
contava una popolazione di 11.566 abitanti, più di Brindisi, capoluogo di circon-
dario, che ne contava appena 9.105. Fino al censimento del 1921, l’ultimo che fo-
tografa ancora intatta l’antica provincia diTerra d’Otranto, Ceglie occupava il set-
timo posto sui 130 comuni salentini. Basti pensare che nel quarantennio
1861-1901 l’incremento demografico è del 45,6%, e ciò nonostante che al 1901 il
saldo nati/morti sia del 7,10% in meno, in termini assoluti 1.291 unità in meno10.
Dall’altro, dal 1961 in poi, invece si assiste ad una caduta verticale dell’indice de-
mografico, tanto che alla rilevazione del 1971 la popolazione scende a 20.598
abitanti, cioè l’8,25% in meno rispetto a quella del 1961. Alla data dell’ultimo cen-
simento del 1991 la popolazione è di 20.805 abitanti, ancora inferiore a quella
del 1951.
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10 Inchiesta Parlamentare sulle condizioni dei contadini nelle provincie meridionali e nella Sicilia, vol. III, Puglia, To-
mo I, Relazione del Delegato Tecnico prof. Enrico Presutti (d’ora in poi citeremo Inchiesta Parlamentare),
Roma 1909, p. 229.



ANDAMENTO DELLA POPOLAZIONE E VARIAZIONI INTERCENSUARIE (1861-1991):

Gli anni Sessanta, dunque, fanno da spartiacque fra i due regimi demografici
della popolazione cegliese: il primo dal 1861 al 1951 registra un andamento
ascendente e continuo; il secondo dal 1961 al 1991 fa registrare un’inversione di
tendenza nella crescita della popolazione. Gli anni Sessanta sono gli anni in cui
avanza e si impone il processo di industrializzazione del Paese che richiama forti
contingenti di manodopera agricola disoccupata verso il Nord e verso i paesi in-
dustrializzati europei.

L’esodo è intenso e continuo. Ceglie Messapica dà un forte contributo all’in-
dustrializzazione del Paese e a quella europea.

Si tratta di un fenomeno importante, che ci chiama a riflettere sull’esodo della
popolazione cegliese, sulle conseguenze che l’emigrazione ha prodotto sulla so-
cietà (le cancellazioni anagrafiche del comune nel periodo 1958-1976, ad esem-
pio, segnano una media annuale di oltre 485 unità che nel 1971 tocca addirittura
la cifra di 721 cancellazioni11), sul carattere stesso dell’emigrazione, che si pre-
senta in forme diverse da quella registrata nel Basso Salento. In questa zona, ad
esempio, l’esodo colpisce essenzialmente le microproprietà ed è dovuto alla man-
canza di lavoro, alla crisi dell’autoconsumo, alle difficoltà materiali e di sostenta-
mento delle famiglie contadine che non riescono a far fronte alle più elementari
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ANNO NUMERO DI ABITANTI

1861 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 11.566

1871 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 13.096 + 1539

1881 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 14.588 + 1492

1901 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16.801 + 2213

1911 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17.844 + 1043

1921 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 18.606 + 762

1931 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20.924 + 2318

1951 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 23.018 + 2094

1961 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 22.381 - 637 - 2,82% (1951-61)

1971 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20.598 - 1783 - 8,25% (1961-71)

1981 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20.571 - 27

1991 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20.804 + 234

11 Per i dati annuali relativi a tutti i comuni della provincia di Brindisi nel periodo 1958-1976, cfr. L. DI COMITE -
A.F. CARDAMONE, La famiglia contadina nel brindisino: variazioni demografiche incidenti, in Centro Italiano Studi
Tradizioni Istituzioni Sociali e Ordinamenti (C.I.S.T.S.O.), La famiglia contadina nel Mezzogiorno: la realtà brin-
disina,Quadernidell’amministrazioneProvincialediBrindisi, Fasano1981,pp.73-109, inparticolareTav.V.



esigenze di sopravvivenza12. A Ceglie, invece, l’esodo, oltre a presentare questi
stessi caratteri e a interessare la famiglia contadina, presenta una sua specificità,
dal momento che chi emigra sono soprattutto i giovani e gli artigiani, attratti dal
miraggio delle città e dalla ricerca di un nuovo status. Non è un caso che le parten-
ze sconvolgono equilibri famigliari ma non gli assetti delle proprietà. Nel 1906 il
numero degli articoli iscritti al ruolo dell’imposta sui terreni era di 3.841 e cia-
scun articolo era in media di 3,52 ettari13, nel 1961, al primo censimento generale
dell’agricoltura, diventano 3.52814. Una differenza minima, come si vede, in oltre
cinquant’anni nel corso dei quali le campagne pugliesi e meridionali sono state
investite, come appunto avviene all’indomani del primo conflitto mondiale o in
seguito al varo della riforma agraria del 1950. Partono i figli dei contadini che ri-
fiutano il lavoro dei campi, ma restano i genitori, i piccoli e medi coltivatori. Del
resto qui, a Ceglie, non esiste la microproprietà come nel Basso Salento; la picco-
la e piccolissima proprietà, che coltiva appezzamenti da uno a tre ettari, produce
per il fabbisogno famigliare e non per il mercato, e ciò costituisce una forma di tu-
tela di fronte alla ciclicità delle crisi agrarie e, al tempo stesso, rappresenta una
tenuta degli equilibri famigliari. Al censimento agrario del 9 marzo 1930, ad
esempio, delle 2.845 aziende censite, 1.536 sono le aziende che hanno un’esten-
sione da 0,50 are a un ettaro, mentre 127 sono le piccolissime aziende con meno
di 50 are. Nel complesso quindi le aziende fino a 3 ettari sono 2.161, vale a dire il
76% del totale come mostra la seguente tabella.

NUMERO DELLE AZIENDE AL 19 MARZO 193015:
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12 C. PASIMENI, L’economia salentina dal fascismo al secondo dopoguerra, in S. PALESE (a cura di), Un vescovo meridio-
nale tra primo e secondo Novecento. Giuseppe Ruotolo a Ugento (1937-1968) , Galatina 1993, pp. 89-122.

13 Cfr. Inchiesta Parlamentare, cit., p. 233.

14 Cfr. ISTAT,1° Censimento Generale dell’agricoltura, 15 aprile 1961, vol. II,Dati provinciali sualcune principa-
li caratteristiche delle aziende, fasc. 74, Provincia di Brindisi, Roma 1962, p. 41.

15 I dati riportati sono tratti da Istituto Centrale di Statistica del Regno d’Italia, Catasto Agrario 1929 – VIII,
Compartimento delle Puglie, fasc. 72, Provincia di Brindisi, Roma 1934, p. 24.

FINO A 0,25 . . . . . . . . ha n. 25

DA 0,25 A 0,50 . . . . . ha n. 102

DA 0,51 A 1. . . . . . . . ha n. 498

DA 1,01 A 3. . . . . . . . ha n. 1.536

DA 3,01 A 5. . . . . . . . ha n. 373

DA 5,01 A 10. . . . . . . ha n. 208

DA 10,01 A 20. . . . . . ha n. 44

DA 20,01 A 50. . . . . . ha n. 28

DA 50.01 A 100. . . . . ha n. 19

DA 100,01 A 200. . . . ha n. 11

DA 200,01 A 500. . . . ha n. 1

TOTALE . . . . . . . . . . . n. 2.845



L’emigrazione, dunque, che era un fenomeno sconosciuto nel Salento per tut-
to l’800 e per il primo decennio del ’90016, diventa negli anni Sessanta e Settanta
l’elemento dirompente delle realtà periferiche del Mezzogiorno. Cisternino, Fa-
sano, Martina Franca, Alberobello, Locorotondo, per restare nei comuni della zo-
na collinare, soltanto a partire dal 1903 fanno registrare un certo esodo17; Ostuni
e Ceglie, a quella data, non sono ancora interessate. Nel 1951 i Cegliesi emigrati
all’estero sono appena 67, mentre quelli che si trovano in altri comuni italiani so-
no 679.

Non rientra nell’economia di queste note sviluppare un discorso sull’emigra-
zione. Sarebbe interessante però capire il ruolo e le vicende vissute dai nostri con-
cittadini all’estero o nelle città del Nord, dove essi seppero «riprodurre e rafforza-
re – come ha scritto di recente Giulio Spinelli – modelli di reciprocità e legami in-
trafamiliari a forte base localistica, che divengono, dal momento dell’arrivo (ri-
chiamati attraverso la “catena migratoria” parentale o amicale del paese natale) a
quello dell’inserimento, un patrimonio culturale fortissimo e resistente. Esso si
innesta su un’appropriazione delle pratiche di modernizzazione dei consumi e
degli stili della ‘società affluente’ ch’essi incontrano nelle grandi città»18. L’emi-
grazione resta comunque uno dei fattori più complessi e determinanti dello svi-
luppo economico del secondo dopoguerra, che nel Sud specialmente ha prodot-
to una «stabilità socio-politica e incrementi del reddito» mentre le rimesse degli
emigranti hanno finanziato il sistema economico italiano.

Quanto il fenomeno dell’emigrazione nel ventennio 1950-1970 abbia inciso
sull’articolazione sociale degli abitanti di Ceglie Messapica è evidente da un esa-
me dei dati relativi agli addetti alle attività produttive nel 1921, nel 1951 e nel
198119.

152

Carmelo PASIMENI

16 Su questo aspetto cfr. O.BIANCHI, Emigrazione e migrazioni interne tra Otto e Novecento, in Storia d’Italia, Le Re-
gioni, La Puglia, cit., pp. 519-557. Nemmeno la grave crisi economica degli anni Ottanta dell’800 che aveva
colpito l’agricoltura pugliese e salentina in particolare, né la crisi olivicola di inizio di secolo, aveva accen-
tuato l’esodo dalle campagne salentine. Una conferma ci viene dai dati riportati dall’Inchiesta Parlamentare
(cit., pp. 636-645), per il periodo 1876-1907, distinti per province e con l’indicazione dei paesi di destina-
zione.

17 Il numero degli emigranti di questi comuni nel periodo 1889-1907 è di 460 per Cisternino, di 1.348 per
Fasano, di 954 per Martina Franca, di 1.017 per Alberobello e di 1.774 per Locorotondo. Per i dati annuali
cfr. Inchiesta Parlamentare, cit., pp. 665-667.

18 Cfr. G. SPINELLI, Storia economica dell’Italia contemporanea, Milano 1997, pp. 48-49.

19 I dati riportati nella seguente tabella sono stati da noi elaborati e sono tratti da ISTAT, Censimento della po-
polazione del Regno d’Italia al 1° dicembre 1921, IX, Puglie, Roma 1927; ID., vol. I, Dati sommari per Comune,
fasc. 72, Provincia di Brindisi, Roma 1955; ID., XII Censimento, 25 ottobre 1981, vol. II, Dati sulle caratteristiche
strutturali della popolazione e delle abitazioni, fasc. 74, Brindisi, Roma 1983.



POPOLAZIONE ATTIVA DAI 10 ANNI IN SU SECONDO IL RAMO DI ATTIVITÀ
PER GLI ANNI 1921,1951,1981

Al 1921 dei 9.489 abitanti che costituivano la popolazione attiva il 78% è dedi-
ta all’agricoltura, il 14,6% all’attività manifatturiera e industriale, il 2,4% al com-
mercio, il 2,2% ai trasporti, lo 0,7% è occupata nelle pubblica amministrazione. Gli
addetti alle professioni e alle arti liberali e al culto sono 150, cioè l’1,6%. Vengono
censiti infatti 51 tra sacerdoti, chierici, frati e monache, 47 tra professori, maestri
e insegnanti di musica vocale e strumentale, 24 tra medici, dentisti, levatrici e far-
macisti; vi sono infine 8 avvocati, 5 notai, 5 tra agrimensori e geometri, 6 musi-
canti, un pittore, un fotografo, ecc. 377 sono gli studenti, seminaristi e collegiali,
mentre 4.232, tutte le donne, sono le «attendenti alle cure domestiche». Le per-
sone classificate nella sottocategoria dei «senza professione, disoccupati, invali-
di» sono appena 45.

Dei 7.397 addetti all’agricoltura 3.769, il 51%, sono agricoltori che conducono
terreni propri; 154, il 2%, gli enfiteuti; 485, il 6,5%, i fittavoli; 409, il 5,5%, i mezza-
dri e coloni; mentre 2.456, il 33%, sono giornalieri e bifolchi. Vi sono poi 93 pasto-
ri, 13 boscaioli, 3 contadini obbligati.

Il settore secondario fa registrare la presenza diunconsistentenumero diarti-
giani; 146 sono i falegnami; 276 i calzolai; 82 tra fabbri, ramai e stagnai; 140 i mu-
ratori; 446 tra sarti e addetti all’industria tessile; 49 i barbieri.
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RAMO DI ATTIVITÀ

Agricoltura

Industria

Commercio

Trasporti

Pubblica amm.ne

Culto, prof. liberali

Addetti serv. domestici

Popolazione attiva

Popolazione non attiva

Totale

Popolazione residente

1921

7.397

1.388

235

206

65

150

48

9.489

4.943

14.432

18.606

%

78,0

14,6

2,4

2,2

0,7

1,6

0,5

65,75

34,25

100,00

1951

9.820

1.277

647

198

323

…

…

12.265

6.248

18.513

23.018

%

80,0

10,4

5,3

1,6

2,7

…

…

66,25

33,75

100,00

1981

3.766

1.757

793

175

1.191

…

…

8.735*

11.836

14.432

20.71

%

49,0

22,9

10,3

2,3

15,5

…

…

42,46

57,54

100,00

* compresi 1.053 in cerca di prima occupazione.



I benestanti, proprietari e capitalisti sono 20120.
Pur non possedendo per il 1951 i dati disaggregati come quelli del 1921, dalla

tabella allegata si evince che il quadro generale tra i due rilevamenti non sembra
aver subito grosse modificazioni. Nel 1951 è visibile un aumento della popolazio-
ne attiva che raggiunge 12.265 unità rispetto alle 9.489 del 1921, che in percen-
tuale significa un modesto 0,5%. Ciò significa che i settori produttivi dell’econo-
mia cegliese presentano ancora una capacità di assorbimento delle forza lavoro
disponibile sul mercato. Così ad esempio l’agricoltura, che nel 1951 è il settore
ancora trainante, occupa fino all’80% della popolazione attiva, mentre il settore
industriale-manifatturiero diminuisce di quattro punti in percentuale rispetto al
1921 passando dal 14,6% al 10,4%. Esso però viene compensato dall’aumento de-
gli addetti al commercio e alla pubblica amministrazione. Il quadro complessivo
della società cegliese, dunque, non muta nel trentennio considerato; passa inden-
ne attraverso l’esperienza del fascismo che sembra invece rafforzarlo e consoli-
darlo. Del resto i provvedimenti di politica economica adottati dal regime con la
battaglia del grano, con la scelta deflazionistica e soprattutto con la chiusura del-
le frontiere, esaltano le economie dell’autoconsumo contadino e colpiscono in-
vece le economie agricole mercantili. L’esaltazione della famiglia rurale e nume-
rosa, inoltre, risponde ai requisiti richiesti da uno stato autoritario e autarchico.
In questo senso l’articolazione sociale di Ceglie, ancora nel 1951, conferma, l’im-
magine di una società che riesce a mantenere un suo equilibrio.

Il quadro cambia notevolmente e sostanzialmente nel trentennio successivo
al 1951. La società cegliese sembra sconvolta nei suoi equilibri tradizionali. La po-
polazione attiva crolla drasticamente passando dal 66,25% del 1951 al 42,46% del
1981, che in cifre assolute significa una diminuzione di 3.530 unità lavorative,
compresi 1.053 giovani in cerca di prima occupazione. L’agricoltura è il settore
più colpito a vantaggio di quello industriale, commerciale e della pubblica ammi-
nistrazione, che però non riescono ad assorbire tutta la forza lavoro agricola. An-
che Ceglie dunque, si omologa alle altre realtà pugliesi e meridionali, soggetta al-
l’industria di Stato, ai processi di terziarizzazione delle campagne, alla caduta e
alla disgregazione del mondo contadino.

Se questo è, a grandi linee, il quadro della società cegliese che ci viene dai dati
statistici (inutile sottolineare la cautela a cui essi ci richiamano nella loro utilizza-
zione), si tratta di capire quali sono stati i fattori della tenuta di questa società nel
corso di un secolo di storia.

Per dare risposte a questa domanda è necessario spostare l’attenzione all’or-
ganizzazione produttiva della società come la famiglia, alla presenza degli Istitu-
ti religiosi che hanno trovato nella pietà religiosa della popolazione una radicata
e duratura fortuna.
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20 Cfr. ISTAT, Censimento al 1° dicembre 1921, cit.



Il territorio cegliese si estende per 13.033 ettari su una superficie collinare ad
oltre 300 metri sul livello del mare. La superficie agricola e forestale alla data del-
l’Inchiesta agraria sulle condizioni della classe agricola in Italia del 1880, era col-
tivata prevalentemente a cereali (occupava 3.800 ha, il 29,4%), a uliveto (3.282 ha,
il 25,3%) e a ficheto (1.890 ha, il 14,6%). Il vigneto copriva solo 974 ettari (il 7,5%),
mentre oltre 3.000 ettari (il 23,2%) erano lasciati a macchioso e a pascolo21. Al
1905, secondo i dati riportati dell’Inchiesta Parlamentare, la superficie occupata
dai cereali resta sostanzialmente invariata, cioè il 31%; diminuisce sensibilmente
la parte coltivata a vigneto che è il 5%,mentre l’oliveto si conferma di gran lunga la
cultura predominante con il 58% del terreno coltivato. Esso recupera quel 23,2%
di superficie a pascolo e a macchioso del 1880. I pascoli infatti calano al 5%, men-
tre il frutteto copre l’1% del territorio22.

Il paesaggio agrario alla data della compilazione del Catasto Agrario del 1929
si presenta mutato. Le colture legnose e specializzate occupano 7.187 ha, oltre il
56% della superficie agraria e forestale (il vigneto occupa il 33% circa; l’oliveto il
35%, il frutteto il 28%); mentre oltre 4.900 ha, circa il 39%, è il seminativo23. Tra le
colture specializzate, oltre al ficheto, da sempre la coltura caratteristica e più si-
gnificativa dell’agro di Ceglie, l’oliveto mantiene il suo primato, mentre il vigneto
fa registrare notevoli e importanti miglioramenti sul piano dell’aumento della su-
perficie coltivata.

Da questi pochi dati sembra che Ceglie si differenzi dai ritmi di sviluppo che
hanno contraddistinto Martina Franca, Ostuni, Locorotondo ed altri comuni del-
la provincia, investiti dalla “febbre del vigneto” fin dagli anni Settanta dell’800 e
che continua con alterne vicende nel corso del primo quindicennio del ’900, tan-
to che, secondo il Presutti, il compilatore dell’Inchiesta Parlamentare, l’impianto
del vigneto ha prodotto «un benessere generalizzato» in tutta la zona frenando
l’esodo dalle campagne24. La coltura della vite, infatti, a differenza dei comuni so-
pra richiamati, dove innesca processi profondi negli assetti produttivi e di trasfor-
mazione del prodotto, ed ha delle forti ricadute sul tessuto economico e sociale
– basti qui ricordare che cosa ha rappresentato la viticoltura per Martina Franca,
Locorotondo, ecc. con tutti i movimenti sociali che attorno ad essa si svilupparo-
no durante gli anni Trenta, che misero in discussione la stessa tenuta del fasci-
smo25 –, a Ceglie, invece, la viticoltura è un fenomeno transitorio e tardivo, loca-
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21 G. PACCES - E. CANUDO - E. ROSSI - P. DE NAVA, Inchiesta Agraria e sulle condizioni della classe agricola in Italia. Mo-
nografia circa lo stato di fatto dell’agricoltura e della classe agricola nei singoli circondari della Provincia di Terra
d’Otranto, Lecce 1880 (le percentuali sono state da noi elaborate).

22 Cfr. Inchiesta Parlamentare, cit., p. 231.

23 Cfr. Catasto Agrario 1929 – VIII, cit., p. 24.

24 Cfr. Inchiesta Parlamentare, cit,. p. 228.

25 Cfr. a tal proposito l’interessante ricostruzione dei fatti di Martina Franca di Emilio Sereni (Agreste) in Rap-
porti sui fatti di Martina Franca, in «Lo Stato Operaio», A. IV, n. 5-6, maggio-giugno 1930, pp. 347-354.



lizzabile essenzialmente tra gli anni Dieci e gli anni Venti del Novecento. A metà
degli anni Sessanta infatti la viticoltura fa registrare un calo verticale della super-
ficie coltivabile di oltre 1.700 ettari, cioè del 13,2% in meno, rispetto all’estensio-
ne del 1929, passando da 2.365 a 665 ettari del 1966, cioè dal 18,6% al 5,4%. Con-
testualmente la superficie coltivata a oliveto, consociato al mandorlo e al ficheto,
aumenta del 57,2%, cioè di 1.438 ettari26.

Questo elemento appena richiamato, cioè lo snellimento dei vigneti, può es-
sere letto come una delle cause del regresso dell’agricoltura cegliese e della sua
economia, anche se in parte esso è compensato dell’incremento dell’olivicultura.
Ed infatti, mentre la viticoltura avrebbe richiesto processi di trasformazione e di
tipizzazione del prodotto per reggere la concorrenza dei vini di Martina e di Lo-
corotondo sui mercati italiani e stranieri, l’olivicultura, che agli inizidel nuovo se-
colo aveva perso quell’intraprendenza che Giuseppe Elia le aveva conferito du-
rante gli anni Settanta dell’800, era praticata con metodi e sistemi arretrati. La
sua produzione non era più collocata sul mercato. Gli oli di Ostuni, di Fasano e
delle contrade baresi, dove erano avanzati processi innovativi nella raccolta e
nella lavorazione delle olive, avevano conquistato i mercati. La produzione olea-
ria di Ceglie, invece, è destinata al mercato locale e al rafforzamento del regime
dell’autoconsumo. Inoltre, se teniamo conto che l’olivicultura richiede meno in-
vestimenti di capitali e di forza lavoro, possiamo comprendere le conseguenze
prodotte sull’occupazione agricola. Del resto la scelta di non investire in un’agri-
coltura moderna e industrializzata è evidente dall’incremento della superficie a
pascolo e a bosco che proprio negli anni Sessanta del ’900 raggiunge l’estensione
di 800 ettari.

Queste forme più estensive e arretrate di sfruttamento delle campagne met-
tono a dura prova la sopravvivenza stessa della società contadina, determinano
una caduta della domanda di lavoro e un aumento della disoccupazione, accen-
tuano le difficoltà materiali della popolazione agricola, rafforzano gli assetti pro-
prietari, incentivano l’abbandono delle campagne facendo venir meno quel pre-
sidio e quella “cultura della responsabilità” nei confronti del territorio e del pae-
saggio che il contadino aveva saputo garantire nel corso degli anni27.

Le conseguenze di questi fenomeni sono sotto gli occhi di tutti per essere qui
richiamati. Negli anni Sessanta e Settanta del Novecento, le caratteristiche del-
l’architettura rurale, propria della Murgia dei Trulli, vengono fortemente com-
promesse. Basta guardarsi attorno, in tutta la Valle d’Itria, per rendersi conto del-
lo scempio prodotto dalla cementificazione che è avanzata incontrastata e impu-
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26 Per un’analisi più particolareggiata delle modificazioni dell’agricoltura cegliese, cfr. V. GRECO - S. PAPAREL-
LA, Realtà e prospettive di Celie Messapico e nella collina Brindisina, Ente di Sviluppo in Puglia, Lucania e Molise.
Nucleo di sviluppo agricolo, Ostuni, s.d. (ma 1966). Dattiloscritto.

27 Su questi temi cfr. l’importante saggio di P. BEVILACQUA, Tra natura e storia. Ambiente economia, risorse in Ita-
lia, Roma 1996.



nita, guidata dalla logica del profitto edilizio e mettendo a rischio lo stesso am-
biente naturale.

Al di là di queste considerazioni, che comunque ritengo sempre utile richia-
mare, un’altra questione colpisce l’attenzione dello studioso nel momento in cui
si appresta a conoscere la società cegliese. Mi riferisco all’inerzia mostrata dalle
classi dirigenti nel corso del primo ventennio del ’900 nel favorire lo sviluppo ur-
bano e quello dei servizi pubblici. È veramente emblematico come gli impegni as-
sunti dalle diverse amministrazioni comunali che si sono susseguite al governo
della città, si siano protratti nel tempo, senza peraltro che ci fossero state forme
di protesta da parte dei cittadini, i quali hanno subito passivamente i ritardi di
una crescita civile e sociale. Questo tema chiama in causa il ruolo delle classe diri-
gente, il rapporto con la città e con i cittadini.

Anche da questa angolazione Ceglie non sembra allinearsi con le altre città ru-
rali della provincia. Nessuna di queste, almeno per i casi da noi studiati, presenta
una continuità di lungo periodo degli amministratori nel governo cittadino; an-
che se, come per gli altri comuni, sono quasi sempre due le fazioni che si combat-
tono il potere comunale.

Durante la seconda metà dell’800 e per tutto il primo decennio del ’900, sem-
brano alternarsi alla carica di primo cittadino solo due persone: Angelo Lodedo e
Francesco Elia. Il primo ricopre la carica di sindaco dal 1876 al 1883 e poi dal 1905
al 1909; il secondo, dopo una breve parentesi di Giuseppe Elia nel biennio
1885-1886,èsindaco ininterrottamenteper17anniconsecutivi,dal1887al1904.

Dal 1910 al 1926 si alternano al governo del municipio Giuseppe Lagamba
(1910-1913), Giuseppe Chirico (1914-1915), Ettore Tagliaferro (1916-1923), Ste-
fano Speciale (1924-1926).

Nel secondo dopoguerra, dopo le esperienze brevi ma significative di Giovan-
ni Argentiero, Rocco Spina28, Alessandro Argentiero, Martino Quarto, Alberto
Montesani e Luigi Ricci, dal 1954 al 1977 altri due personaggi si alternano alla ca-
rica di sindaco: Cosimo Mastro per 13 anni (1954-1966), per poi ritornare nel 1983
fino al 1985, e Camillo Caliandro per 11 anni (1967-1977)29.

Anche questi dati sembrano confermare, almeno per la seconda metà dell’Ot-
tocento e per il primo decennio del Novecento, una semplificazione del quadro
politico e amministrativo del comune; che non significa assenza o mancanza di in-
tensità di lotta politica fra le due fazioni che si contendono il governo della città.
Certo è significativo il fatto che a Ceglie, almeno fino alla prima guerra mondiale,
non si sviluppa un tessuto organizzativo. Non vi sono organizzazioni di classe, né
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28 Sull’esperienza amministrativa di Rocco Spina e dei sindaci di Oria e di Torre S. Susanna, nel quadro delle
amministrazioni del CLN di Brindisi, cfr. C. PASIMENI, Il nuovo ceto politico in provincia di Brindisi, in V.A. LEUZ-
ZI, Prime voci dell’Italia libera. Censura, politica e informazione in Puglia. 1943-1946, Bari, 1996, pp. 29-53.

29 L’elenco completo dei sindaci, podestà e commissari prefettizi è in M. CIRACÌ, L’università di Ceglie Messapi-
ca e i suoi sindaci dal 1513 al 1966, Latiano, s.a.



forme di agitazioni e di scioperi così come si manifestano nelle altre zone agrarie
della provincia. Ciò non significa che non esistessero esponenti socialisti. Gli uni-
ci movimenti di protesta che mobilitano la città sono quelli per la ferrovia, guidati
dai grandi proprietari e notabili della zona sotto la spinta di interessi particolari,
che miravano ad ottenere un consenso elettorale e prospettive di commercio ai
loro prodotti. Particolarmente attivi infatti sono i deputati Alfredo Codacci Pisa-
nelli, Eugenio Maresca, il senatore Luigi Dentici di Frasso, ecc., strenui sostenitori
delle istanze per la costruzione della linea ferroviaria Locorotondo-Francavilla
Fontana che avrebbe collegato la provincia di Bari a quella di Lecce30.

Una delle fonti più importanti per comprendere lo sviluppo o, per converso, il
ristagno di un centro urbano, specie se si tratta di un comune meridionale, sono
le relazioni amministrative di accompagnamento ai bilanci comunali. Se poi que-
ste sono redatte dai commissari prefettizi, allora esse si presentano più veritiere
e si ha l’opportunità di toccare con mano l’operato degli amministratori di fronte
ai tanti e gravi problemi che le società cittadine presentano. In questo senso la re-
lazione del Commissario prefettizio Francesco Garuti, che regge le sorti del co-
mune di Ceglie per alcuni mesi nel 188431, è estremamente illuminante.

Con grande schiettezza egli denuncia lo strapotere e l’impunità, di cui hanno
goduto nel tempo il segretario e il “tesoriere” comunale32, certamente con la com-
plicità degli amministratori del tempo, nella gestione della cosa pubblica. Appro-
priazioni di rendite di danaro pubblico, cancellazioni arbitrarie di appalti strada-
li, percezioni indebite di tasse, assegnazioni incontrollate di fondi rustici di pro-
prietà del comune a piccoli affittuari, ecc., sono le accuse che il Commissario ri-
volge a chi aveva avuto fino a quel momento responsabilità amministrative, non
mancando di denunciare all’autorità giudiziaria gli illeciti compiuti.

Egli denuncia una situazione pesante che, a suo parere, aveva avuto ripercus-
sioni negative sullo sviluppo della Città, tanto che aveva fatto registrare ritardi
nella crescita della società cegliese. Si trattava di ripristinare la legalità ammini-
strativa e di avviare una serie di interventi per lo sviluppo della città. La difficile
situazione finanziaria del comune, aggravata dalle irregolarità amministrative,
portava a rodere sempre di più il bilancio per sua natura irrisorio; non produceva
risultati sul piano dei servizi e delle opere pubbliche; non dava risposte ad una
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30 Singolare fu la manifestazione per la costruzione della ferrovia che si ebbe a Ceglie il 30 luglio 1906. In
quell’occasione fu costituito un “Comitato di esecuzione e di vigilanza” composto dal sindaco Angelo Lo-
dedo, Ettore Tagliaferro, Pasquale Gatti, Gaetano Allegretti, Giuseppe Chirico, Francesco Argentiero, Lui-
gi Urgesi, Giuseppe Lagamba, Francesco Greco. Su questi temi cfr. C. PASIMENI, “Il treno dei sogni”. Trasporti,
realtà urbane e potere locale in Terra d’Otranto (1863-1931), Galatina 1990.

31 Cfr. Relazione del Regio Delegato Francesco Garuti per l’amministrazione comunale di Ceglie Messapica, 1884,
Ostuni 1885.

32 A proposito del segretario comunale e dei funzionari delle amministrazioni comunali, molto significative
sono le considerazioni sviluppate da R. Romanelli in Sulle carte interinate. Un ceto di impiegati tra privato e
pubblico. I segretari comunali in italia: 1860-1915, Bologna 1989.



popolazione che continuava ad aumentare e che poneva nuove esigenze. Così,
ad esempio, si lamentavano la sospensione dei lavori per la costruzione del cimi-
tero per mancanza di fondi; la mancata iscrizione nel bilancio comunale di un ca-
pitolo di spesa per la costruzione delle strade interne e di collegamento per Mar-
tina Franca, Francavilla Fontana, Ostuni, San Vito dei Normanni e Cisternino, la-
sciando ancora isolata la città; l’assenza di un edificio scolastico, tanto che le aule
erano dislocate in punti diversi del paese e in locali fatiscenti; la trascuratezza
dell’igiene pubblica, esistendo in città due grandi “cisternoni scoverti”. Una si-
tuazione, dunque, che richiedeva interventi strutturali per garantire alla Città e
ai cittadini una migliore qualità della vita, almeno sul piano dell’igiene e della sa-
nità pubblica.

Alla fine del secolosi registrano alcuni interventi sulpianourbanistico. Vengo-
no infatti costruiti il macello, il cimitero e il teatro comunale, la torre dell’orolo-
gio nella piazza Plebiscito, il Convento dei Padri Passionisti, le chiese di S. Gioac-
chinoe di S. Rocco33. Però non sembra che i nuovi amministratori che si susseguo-
no alla direzione del governo locale, almeno sul fronte dell’igiene pubblica, ab-
biano fatto molto, se – ancora vent’anni dopo – un altro commissario denuncia la
permanenza degli stessi inconvenienti denunciati nel 1884 dal suo collega Garu-
ti. E cioè la permanenza delle due “fogge” che causavano malaria e morti precoci.
Scriveva il Commissario de Francisci nelle sua Relazione al ricostituito consiglio
comunale nel 1904:

Per la incantevole posizione topografica e le speciali favorevoli condizioni del sot-
tosuolo dovrebbe essere Ceglie uno dei comuni più sani delle Provincia. Dove le feb-
bri malariche non vi sono rare34.

A Ceglie si soffriva e si moriva di malaria. La cattiva abitudine delle popolazio-
ne, inoltre, di raccogliere il letame «in taluni spazi aperti» dentro l’abitato, di pro-
prietà privata e in affitto al Comune, completano il quadro piuttosto precario del-
l’ambiente igienico-sanitario di Ceglie, dove si aspettava l’arrivo dell’Acquedotto
Pugliese per attivare la rete fognaria.

All’inizio del nuovo secolo, dunque, molti dei problemi evidenziati nel 1884,
restavano insoluti. L’istituto scolastico non era stato costruito pur essendo au-
mentate le classi (10 maschili e 9 femminili) allogate in case private e alcune ospi-
tate nell’ex convento; il paese era stato “funestato” dall’epidemia del vaiolo; le
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33 M. CIRACÌ - G. SCATIGNA MINGHETTI, Ceglie Messapica. Una città. Cronaca fotografica 1847-1947, Galatina 1980.
Il teatro comunale e la chiesa di S. Rocco furono realizzate su progetto di Antonio Guariglia, architetto e
sindaco di Lecce dal 1878 al 1884. Sulla sua attività amministrativa cfr. C. PASIMENI, Il governo del municipio:
politica fiscale, crescita della città, controllo sociale (1860-1919), in M.M. RIZZO (a cura di), Storia di Lecce dal-
l’Unità al secondo dopoguerra, Bari 1992, pp. 305-312.

34 Cfr. la Relazione manoscritta, senza data (ma certamente del 1904) e firma, del Commissario governativo
al ricostituito Consiglio Comunale che portò a sindaco A. Lodedo, gentilmente fornitami da Michele Ciracì
che ringrazio.



usurpazioni del demanio comunale non erano state definite, pur essendo state
accertate e documentate da “speciali Agenti” della prefettura; la viabilità urbana
ed extraurbana ancora da sistemare. Da qui le sollecitazioni del Commissario ai
nuovi amministratori di perseguire nella loro azione il «miglioramento morale e
materiale» dei cittadini, di adottare «nuovi sistemi e metodi di amministrazione
diversi» da quelli dei loro predecessori, «di mostrarsi degni delle fiducia» dei Ce-
gliesi e di avere «come unica guida il bene pubblico»35.

Non sembra che le sollecitazioni ad una efficiente e responsabile azione go-
vernativa siano state raccolte dalle amministrazioni successive, le quali, anzi, ad-
debitavano all’azione amministrativa dei commissari prefettizi abusi compiuti
con i fondi pubblici, aggravando il dissesto finanziario del comune. In questa di-
rezione infatti sembra muoversi il neo sindaco Angelo Lodedo, il quale, pur evi-
denziando ildissesto finanziario del comune, attanagliato da un esercito di credi-
tori, e lamentando la perdurante precaria situazione igienica, sottolineava nella
sua prima relazione al ricostituito Consiglio comunale una serie di «spese incon-
sulte» sostenute dal Commissario De Francisci. Il quale aveva favorito «parassiti
che godevano le sue grazie», aveva creato «posti e uffici», aveva «attinto fondi on-
de soddisfare gli appetiti e completare il disastro finanziario del Comune», di es-
sersi immischiato nelle lotte elettorali. Scriveva il Lodedo:

Egli era fra noi un intruso e la sua condotta non può trovare giustificazione36.

Per cui dall’azione commissariale, il sindaco Lodedo riteneva suo dovere de-
nunziare alle autorità governative il comportamento e l’azionedelDeFrancisci.

L’Amministrazione del Commissario de Francisci ha un carattere nuovo e speciale nella
storia amministrativa dei Comuni. A noi incombe l’obbligo di denunziare al Governo a
quali persone affida il delicato mandato di R. Commissario ai quali la legge assegna co-
me unico scopo la severa applicazione delle leggi, collegata ad una amministrazione ri-
gida, sana ed imparziale37.

Il rimbalzarsi delle responsabilità non porta alla soluzione dei problemi citta-
dini, che restano tali e quali e che sembrano aggravarsi ancora di più con il passa-
re degli anni. È quanto emerge da un’altra relazione amministrativa del Commis-
sario Mario Cascini all’indomani del primo conflitto mondiale38. Un momento sto-
rico particolare nel quale le conseguenze delle guerra accrescono i disagi mate-
riali della popolazione e mettono a nudo le deficienze di un apparato ammini-
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35 Ibidem.

36 MunicipiodiCeglie Messapica, Relazione del Sindaco cav. A. Lodedo, 11 gennaio1905, Ostuni 1905, p.10.

37 Ibidem, p. 9.

38 Cfr. Relazione sulla gestione amministrativa del Comune di Ceglie Messapico fatta dal Rag. Mario Cascini, Commis-
sario prefettizio in missione. Anno 1920, s.d.



strativo precario. Egli, ancora una volta, richiama l’attenzione dei cittadini e dei
nuovi amministratori sulle questioni rimaste irrisolte, come il forte dissesto fi-
nanziario del Comune, per il quale aveva previsto un programma di riorganizza-
zione delle tasse e delle sovrimposte; la precarietà dei servizi pubblici che «lascia-
no tanto a desiderare»; le irrisorie entrate del patrimonio comunale, per il quale
aveva previsto un’opera di rivalutazione degli immobili; la trascuratezza dell’igie-
ne pubblica «indice primo del grado di civiltà di un popolo»; la carenza dei tra-
sporti e dei collegamenti, la cui soluzione era «di un’importanza vitalissima per
questo paese eminentemente produttivo e lontano decine di chilometri dalle li-
nee ferroviarie». Il paese era ancora illuminato con lampade a petrolio, tanto che
si rendeva necessario «assicurare un servizio piùaccurato e dimaggiore decenza»
portando l’illuminazione elettrica. Scriveva il Commissario Cascini:

È da deplorare che troppo si sia tentennato a prendere decisioni, che, altrimenti
avrebbero assicurato una ricchezza indiscutibile al paese39.

L’acqua del Sele non era ancora arrivata in città, per cui la rete fognaria restava
ancora un progetto. Anche l’arredo urbano richiedeva interventi di ristruttura-
zione per rilanciare l’attività edilizia; il teatro comunale che aveva richiesto «forti
somme per costruirlo», richiedeva nuovi investimenti per sottrarlo al degrado e
all’abbandono. Ma ciò che nella Relazione veniva evidenziato come «il maggior
problema dopo quello ferroviario» era quello della costruzione dell’edificio sco-
lastico. Denunciato nella Relazione Garuti del 1884, la costruzione della scuola
comunale restava ancora un problema irrisolto nel 1920. I pochi locali disponibili
non funzionavano secondo le più elementari «norme igieniche e didattiche» tan-
to da disaffezionare i fanciulli a frequentarla. Denunciava il Commissario:

Qui il fanciullo, anziché amare la scuola, deve necessariamente odiarla. Rinchiuso
per delle ore in stanze buie, prive di aria. Egli si vede costretto rimanervi come in
prigione40.

Era per questo che egli chiedeva agli amministratori comunali di intervenire
con urgenza per costruire la scuola comunale:

Voi dovete riparare a questo sconcio per il bene vostro, per il meglio dei vostri figli.
Ricordate che le buone scuole fanno i buoni cittadini, mentre le cattive […] li per-
vertiscono. Fu un errore, un grave errore quello di avere rinviato i lavori per la co-
struzione dell’edificio per così lungo tempo41.
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40 Ibidem.

41 Ibidem, pp. 21-22.



Partiva da queste considerazioni il richiamo – che ritorna puntualmente in tut-
te le relazioni dei commissari prefettizi – del Rag. Cascini al senso di responsabili-
tà di chi dovrebbe presiedere alle amministrazioni pubbliche. Egli asseriva:

L’obbligo che si assume verso i propri concittadini, non lo si estingue solamente col quo-
tidianodisimpegnoamministrativo;ma ispirandosi aibisogni, che il popolosente, in con-
clusione, di fare in modo di non infonderenei cittadini quel “sensodi sfiducia chea volte
raggiunge l’esasperazione” e di non turbare il cittadino cegliese “che è in generale one-
sto per natura”, senza tema di errare io ritengo di poter affermare che qui in passato
troppo si è abusato delle buona fede del popolo42.

È il fascismo, almeno da quanto emerge dalla documentazione fin qui consul-
tata, che dà delle risposte alle esigenze e alle attese della popolazione.

Il Commissario prefettizio Raffaele Ostillio, utilizzando l’avanzo di amministra-
zione dell’esercizio 1929, dà impulso ad importanti opere pubbliche (il rifaci-
mento della viabilità interna nella zona a nord-ovest dell’abitato dove si è avuto
un ampliamento edilizio, la pavimentazione di alcune piazze del centro storico,
l’ultimazione del monumento ai caduti, l’assegnazione dei lavori per il completa-
mento dell’edificio scolastico, ecc.) e istituisce «altri reclamati importanti servizi
pubblici» (fra i quali il ripristino del servizio telegrafico, l’istituzione del servizio
automobilistico per Ostuni, i servizi di polizia urbana, di spezzamento pubblico e
della raccolta delle acque reflue, la nuova convenzione per l’illuminazione della
città con la Società Elettrica della Puglia Meridionale, il servizio di somministra-
zione dei medicinali ai cittadini meno abbienti che viene affidato alle quattro far-
macie del paese)43.

All’inerzia degli amministratori comunali, di una classe dirigente elitaria e vol-
ta a privilegiare i propri interessi, fa riscontro la presenza di una rete di Istituti di
beneficenza, organizzati dalla Congregazione della Carità, la cui attività sidispie-
ga verso quella parte di popolazione povera e indigente che in città non era poca
e che viveva ai margini della società.

La Congregazione di Carità in base alla legge sulle Opere Pie dell’agosto 1862,
organizzava il legato Lamarina, il Monte di Maritaggi, il legato del Sacramento,
l’opera pia Ospedale e il Monte Frumentario; istituti di beneficenza la cui origine
risale alla fine del Settecento. Erano presenti anche due Confraternite, quella del-
la Purificazione e dell’Immacolata Concezione44. Il legato Lamarina risaliva al te-
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42 Ibidem, pp. 27-28, il corsivo è nostro.

43 Comune di Ceglie Messapica, Relazione del Commissario Prefettizio Raffaele Ostillio sull’amministrazione del
Comune dal 1° marzo 1929 al 30 1930, inviata al Prefetto della Provincia di Brindisi, Ceglie Messapico 1 maggio
1930 (dattiloscritto). È significativo il fatto che a reggere le sorti del comune nel 1929 non vi è il podestà
ma un commissario prefettizio.

44 Sulle dotazioni delle istituzioni cfr. Statistica del Regno d’Italia, Le Opere Pie nel 1861, Milano 1871, pp.
72-73; Commissione Reale d’Inchiesta sulle Opere Pie istituita con Regio Decreto 3 giugno 1880. Direzio-
ne Generale della Statistica, Statistica delle Opere Pie, Situazione patrimoniale, entrate e spese nel 1880. Nuove



stamento di Anna Teresa Lamarina del 17 febbraio 1796; il Monte di Maritaggi era
ancora più vecchio e risaliva al 1709 e raccoglieva i lasciti di Stefano Nannavec-
chia, di Francesco Vitale e di Cataldo Gioja che si aggiunse ai primi del 1770. Il
Monte Frumentario venne istituito nel 1852, mentre dei legati del Sacramento, e
dell’opera pia Ospedale non si conoscono le origini.

Il legato Lamarina aveva il fine diprovvedere alle speseper l’Asilod’infanzia, di
sostenere le feste di S. Anna, di S. Teresa e della Concezione, di partecipare ogni
quattro anni alle spese delle «sacre missioni nel sovvenire a seconda delle rendite
l’Opera Pia per le spese di vitto degl’infermi». Il Monte di Maritaggi, il cui patrimo-
nio era composto da capitali fruttiferi, da cartelle del debito pubblico e da canoni
e censi del valore di oltre 29.338 Lire, aveva come scopo di conferire ogni anno
cinque doti alle discendenti delle famiglie Nannavecchia, Vitale e Gioja o, in man-
canza di queste, per sorteggio, ad altrettante ragazze povere del paese. L’opera
pia Ospedale con un patrimonio di oltre 104.882 Lire, aveva il compito di acco-
gliere e curare gli infermi e di far celebrare 100 messe all’anno in suffragio dei
fondatori.

Il Monte frumentario, passato nel 1874 dal Comune alla Congregazione di Ca-
rità, possedeva a quella data un patrimonio di oltre 12.263 Lire depositate nella
Cassa postale. Esercitava una notevole attività dal momento che ad esso faceva-
no riferimento tutti quegli agricoltori “non agiati” per ottenere in prestito il gra-
no depositato. Anche per questa istituzione, come per altriMonti Frumentari della
provincia, era stata avanzata la richiesta di essere trasformato inCassa diPrestan-
za Agraria, processo sul quale gli estensori dell’Inchiesta Agraria nutrivano non po-
che perplessità, per il fatto che la trasformazione avrebbe apportato benefici sol-
tanto a chi aveva l’opportunità di accedere al capitale contante, lasciando ipiccoli
agricoltori in balia degli usurai, che in una provincia in cui era difficile l’accesso al
credito senza garanzie ipotecarie, andavano estendendo la rete dei prestiti «a
brevi scadenze e ad esorbitante ragion d’interessi». Così si legge nella Inchiesta
agraria e sulle condizioni della classe agricola in Italia:

Non sapremo invero quali maggiori vantaggi potrà risentirne la classe agricola da
questa trasformazione; imperciocché, se ora può ricorrere al Monte per averne
quanto occorre per seminarlo, in allora non potrà avere prestiti, se non il proprieta-
rio o il contadino agiato, equandoanchesi verifichi unasovrabbondanza di genere,
non potrà usufruire la classe bisognosa, come oggi viene bene spesso sollevata,
consumando per proprio sostentamento il cereale preso in prestito dal Monte con
lieve interesse45.
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fondazioni e lasciti di Beneficenza dal principio del 1881 a tutto il 1896. Spese di beneficenza inscritte nei bilanci dei
Comuni e delle Provincie negli anni 1880-1895, vol. X ed ultimo. Abruzzi e Molise, Puglia, Basilicata e Calabrie e
Riassunto generale del Regno, Roma 1897, p. 161.

45 G. PACCES - E. CANUDO - E. ROSSI - P. DE NAVA, Inchiesta Agraria e sulle condizioni della classe agricola in Italia, cit.,
Lecce 1880, pp. 102-125.



Non sbagliavano quei commissari che avevano intravisto in quell’operazione
un ostacolo, piuttosto che un vantaggio, per i piccoli agricoltori ad accedere al
prestito. La Cassa di Prestanza Agraria di Ceglie, infatti, nel 1904 fece registrare
delle irregolarità nell’amministrazione e nella gestione del danaro, tanto che ven-
ne avviata dal Commissario prefettizio Laganà un’apposita inchiesta. La Cassa in-
fatti aveva concesso prestiti in misura eccedente il limite massimo previsto dallo
Statuto e, per giunta, a persone che non rivestivano la qualifica di agricoltori, e
aveva mostrato, inoltre, una «eccessiva tolleranza verso taluni debitori morosi»46.

A questa rete di organizzazioni assistenziali e finanziarie non fa riscontro, al-
meno fino alla prima grande guerra, la presenza diun associazionismo laico,né di
classe. Pur contando su una notevole presenza di operai, artigiani e liberi profes-
sionisti, che agli inizi dell’800 avevano espresso personalità impegnate nelle file
mazziniane e garibaldine e nel processo di unificazione nazionale, l’associazioni-
smo laico non attecchisce nella società, a conferma del fatto che attiva è la pre-
senza dei religiosi sia nelle campagne, sia nella città di Ceglie.

Si hanno notizie della presenza di una Società Operaia di Mutuo Soccorso che
però non trova conferma nelle statistiche del Ministero di Agricoltura del 1873 e
del 1894 delle società legalmente costituite e riconosciute47. Mentre certa risulta
la costituzione della Società Agricola «Dio e lavoro», fondata nel 1884 e che con-
tava 200 soci. Aveva lo scopo, come del resto tutte le Società di Mutuo Soccorso,
di provvedere al sussidio per malattia e ai soci inabili al lavoro. Si ha notizia, inol-
tre di una Società cooperativa tra muratori, fondata nel dicembre 1902, ma di cui
non si conosce l’attività svolta né i suoi dirigenti.

A fronte di questa precarietà di organizzazioni laiche, quella che invece marca
una presenza e una continuità è il Circolo Cittadino o Circolo dei Signori, istituito
nel 1877 con 44 soci, che organizzava il ceto benestante della Città. Non c’è dub-
bio che, in assenza di organizzazioni di classe e sulla scia degli altri circoli cittadi-
ni, presenti in quasi tutti i comuni della provincia, esso abbia rappresentato il luo-
go di incontro e della socialità cittadina, dove al di là degli scopi ricreativi e pseu-
do-culturali, che quasi tutti questi circoli si prefiggevano, esso diventa luogo di
discussione politica, della individuazione dei gruppi dirigenti, della tenuta o me-
no delle amministrazioni locali. Sarebbe interessante ricostruire la vita associati-
va del Circolo, le frequentazioni dei suoi associati, le diverse fortune o sfortune
che si sono consumate attorno ai tavoli da gioco. Ne verrebbe fuori uno spaccato
interessante della società sia sul piano più strettamente politico, sia su quello più
propriamente economico e sociale.
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46 Le notizie sulla Cassa di Prestanza Agraria di Ceglie sono nella Relazione del Commissario prefettizio de Franci-
sci, cit.

47 Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, Direz. Gen. della Statistica, Statistica delle Società di Mu-
tuo Soccorso, Roma 1873, pp. 40-41; ID., Statistica delle Società di Mutuo Soccorso riconosciute giuridicamente a
norma della legge 15 aprile 1886, n. 3818, esistenti nella Provincia di Lecce al 31 dicembre 1894, pp. 178-181.



Nel marzo del 1914 viene costituito il Circolo Commerciale-Operaio che, co-
me si legge nello statuto, non aveva scopi di classe, ma di «formare un decente luo-
go di ritrovo dei consociati», di avvicinare le due classi che lo compongono e di fa-
cilitare lo sviluppo degli «interessi economici» privati e pubblici delle due catego-
rie dei commercianti e deglioperai48. La sua costituzionee l’attività da essosvolta
può sembrare una risposta, sul piano organizzativo, al Circolo dei Signori, porta-
ta avanti da quel ceto medio di cittadini che costituiva, in definitiva, l’ossatura
produttiva di Ceglie. In questo senso, al di là degli scopi dichiarati, mi sembra che
la presenza del Circolo Commerciale-Operaio in una realtà come quella che stia-
mocercandodidelineare, rappresentiunarotturadiunequilibriosocialecostruito
e detenuto da quegli elementi del notabilato e della borghesia locale, che hanno
segnato le sorti del governo cittadino e della mancata crescita della Città.

All’interno di questo contesto amministrativo cittadino e organizzativo la cit-
tà sembra vivere una sua pace sociale, senza conflitti di classe; «non vi erano urti
tra l’abbiente e il meno abbiente» – sottolineava un anonimo contemporaneo –.
«Vi era rispetto e obbedienza» – egli continuava quasi a rimarcare la persistente
forma di subordinazione dei Cegliesi ai notabili del paese –. Questo mi sembra un
altro tema di grande interesse che andrebbe studiato, per capire come mai du-
rante il fascismo, in particolare dopo le leggi fascistissime, Ceglie diventa la roc-
caforte del comunismo brindisino. I suoi dirigenti provinciali (da Vittorio Paler-
mo a Rocco Spina, da Francesco Ricci a Leonardo Chirulli) infatti sono originari di
Ceglie Messapica, dove stabiliscono la sede dell’organizzazione politica della pro-
paganda antifascista. Quello di Ceglie è il gruppo degli antifascisti salentini più
colpito dalle condanne inflitte dal Tribunale Speciale nel 1928 e nel 193849. È si-
gnificativo il fatto che dei 23 condannati (5 con la prima sentenza e 18 con la se-
conda – Chirulli e Spina ebbero due sentenze –) la maggioranza sono artigiani e
soltanto 5 contadini. Ciò significa che pur non essendoci nella società cegliese
un’attiva organizzazione di classe, almeno fino al fascismo, non è da escludere
che in questa realtà siano maturate le idee socialiste e che queste si siano svilup-
pate all’interno della classe degli artigiani, che, come abbiamo visto dal censimen-
to dellapopolazionedel1921,eranomoltonumerosi.Questi costituivanoun mon-
doa parte rispetto a quello contadino, che viveva sparsonelle campagne, lontano
dal centro abitato, più legato alle tradizioni e più esposto alla propaganda cleri-
cale diffusa capillarmente dall’azione dei religiosi presenti nel territorio, che ave-
vano strumenti e luoghi per la formazione culturale dei giovani, sostituendosi
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48 G. SCATIGNA MINGHETTI, Vita associativa in un Comune del Sud. Il circolo Commerciale-Operaio di Ceglie Messapi-
ca, Ceglie Messapica, 1984; in appendice è riportato lo statuto del Circolo.

49 Oltre al gruppo dei tarantini di Odoardo Voccoli quello di Ceglie fu il più colpito; cfr. a tal proposito A. DAL
PONT - L. LEONETTI - L. ZOCCHI (a cura di), Aula IV. Tutti i processi del Tribunale Speciale, Milano 1976, sentenza
n. 56/28, p. 80; sentenza n. 56/38, pp. 351-352; ed inoltre N. CHIRULLI, Memorie di un antifascista cegliese, S.
Vito dei Normanni 1983.



– come abbiamo visto – alle carenze e alle deficienze delle pubbliche amministra-
zioni. Nei loro monasteri erano attive scuole primarie e secondarie, strutture bi-
bliotecarie e di organizzazione del tempo libero, nonché mense che giornalmen-
te offrivano pasti ai ragazzi e bambini meno abbienti. Fra questi e le famiglie con-
tadine si stabilisce un rapporto fatto di questua e di dispensa di sacramenti, che
rafforza e consolida il sentimento religiosoe i valori famigliari. È la famiglia il vero
elemento di tenuta di questa società. Composta in media da sette a nove perso-
ne, viveva prevalentemente in campagna, anche se molti contadini, quelli più agia-
ti, avevano anche l’abitazione in città. Vivevano sia d’estate che d’inverno in cam-
pagna, nei trulli, costruiti con le pietre del luogo e secondo le esigenze del nucleo
famigliare. Molto spesso attorno al trullo principale costruivano piccoli ricoveri,
chiamati “pagliai” e destinati ai servizi. Annota nel suo diario Nardo Chirulli:

Si viveva nella promiscuità [sic] si trattava di dormire in un trullo, famiglie numerosecon
sette figli; si diceva anche che c’erano famiglie fino a quindici persone50.

Gli appezzamenti su cui ricadevano queste costruzioni variavano da uno a cin-
que tomoli di terra, che i contadini coltivavano e seminavano.

La terra veniva sempre coltivata e lavorata con la zappa. Il genitore era costretto a lavo-
rare anche a giornata fuori, la moglie accudiva ai lavori di casa, ai figli e se il tempo lo
aveva, accompagnava ai lavori della terra. I figli, quelli più adulti aiutavano il padre a la-
vorare la terra, ed anche fuori: qualche d’uno veniva al Paese per la scuola51.

La produzione serviva prevalentemente per l’autoconsumo e quando il rac-
colto superava le provviste, la restante parte veniva venduta. Il contadino ceglie-
se «era industrioso, non si faceva mancare nulla». Nei loro appezzamenti alleva-
vano capre, galline e conigli; «si viveva alla meglio e quanto più potevano lavora-
re, era meglio». Negli appezzamenti più estesi l’organizzazione del lavoro cam-
biava.

Nella terra vi era l’oliveto, la vigna, alberi di fichi, mandorle, agrumi, ecc.: Questo lavo-
ro non veniva più fatto come economia domestica, ma per una vera e propria industria
agricola52.

L’impiego della forza-lavoro famigliare era sufficiente per i lavori agricoli ordi-
nari ma non per il raccolto, quando spesso si doveva ricorrere a contadini salaria-
ti. Continua il Chirulli:
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50 Le notizie sulla società contadina di Ceglie Messapica sono tratte dal diario manoscritto di Nardo Chirulli,
Il mio paese come lo ricordo, gentilmente messo a mia disposizione da Michele Ciracì.

51 Ibidem.

52 Ibidem.



Rimediavano anchea questoperché, con il vicinato erano in buoni rapporti […] era-
no costretti di andare d’accordo su tutto. Con questo metodo si aiutavano a vicen-
da. Così, quando il lavoro era troppo e non ce la facevano da soli, si prestavano da
ambo le parti, così quando non bastavano le braccia di lavoro di una famiglia, c’era-
no quelli del vicinato53.

Un’organizzazione del lavoro che faceva perno sulla solidarietà tra le famiglie
nella utilizzazione della forza lavoro disponibile per produrre di più, per vendere
di più, per risparmiare di più e per «accudire di più ai bisogni della famiglia».

Al Paese venivano solo la domenica, salvo inconvenienti. Si alzavano la mattina al-
l’alba, per potersi trovare presto al Paese: per la strada sempre a piedi, e sempre ca-
richi di roba: durante la strada si raggruppavano e sembravano delle vere carovane,
anche chiacchierando, perché si aveva sempre da dire. Si dovevano trovare all’ora-
rio giusto, perché dovevano andare alla prima messa. Usciti dalla messa, dovevano
fare le spese, cioè, comprare il necessario […]. La sera poi, si riunivano tra loro, e tra
un bicchiere e l’altro, si andava in allegria […]. Ed erano veramente tranquilli. Eppu-
re si viveva con sacrificio54.

Il risparmio, inteso come capacità di accumulazione di ricchezza, ma non di in-
vestimento, è forse un altro elemento che più contraddistingue il popolo ceglie-
se. La stessa Inchiesta Parlamentare sottolinea questo aspetto. Parlando dei conta-
dinidi Ceglie, infatti, li definisce “previdenti” e “inclini al risparmio”. Se tra di loro
vi era qualche forma di indebitamento, essa era dovuto alla presenza di una nu-
merosa prole e agli scarsi salari. Comunque era il risparmio che permetteva una
pronta liquidità e una tutela da forme impreviste di disagio. Non è un caso, ad
esempio, che a Ceglie il fenomeno dell’usura agli inizi del secolo sia piuttosto li-
mitato rispetto alle altre realtà della provincia.

A Ceglie, infatti, l’usura viene esercitata ad un tasso d’interesse fino al 40%, piut-
tosto basso rispetto ai tassi praticati nella zona, come a Cisternino dove rag-
giunge il livello del 150%. L’interesse sui crediti ipotecari oscillava tra il 6% e il 10%
mentre il numero delle cambiali scende da 2.397 del 1890 a 1.166 del 1906, cioè il
51,35% in meno.

Significativamente l’Inchiesta Parlamentare affermava che in città non esisteva
un istituto bancario che erogasse il credito «per il mantenimento dei contadini»55.
E ciò a conferma della tendenza dei Cegliesi al risparmio, che veniva depositato
nell’ufficiopostaledellaCittà.Durante l’esercizio1894-1895 l’ufficiopostale aveva
depositi per risparmi per un ammontare di 73.998 Lire, che rappresentava la me-
tà del bilancio del Comune, che nel 1894 era di 146.749 Lire56.
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54 Ibidem.

55 Inchiesta Parlamentare, cit. p. 241.

56 Municipio di Ceglie Messapica, Verbale della ispezione amministrativa eseguita nel comune di Ceglie Messapica
dall’illustrissimo signorPrefetto della Provincia diTerra d’Otranto comm. Antonio La Mola, Lecce 1894, p.15.



Ancora oggi i risparmi depositati nelle filiali del Banco di Napoli e degli Istituti
di credito presenti nella città sono di notevoli dimensioni, specie con le rimesse
degli emigranti. Ceglie risulta essere infatti uno dei primi comuni, non solo della
provincia di Brindisi ma a livello nazionale, con più depositi postali a conferma di
una lunga tendenza a risparmio improduttivo.

Da quanto abbiamo fin qui detto e dal quadro della società cegliese tracciato,
mi sembra di poter sostenere che la presenza di ordini religiosi, come appunto i
Passionisti con le loro missioni, il ruolo e la funzione della famiglia, nonché la ten-
denza al risparmio e all’accumulazione di danaro, contribuiscono alla capacità di
tenuta della società cegliese che la rendono, almeno fino agli anni Cinquanta di
questo secolo, impermeabile ai processi economici che il Paese attraversa. Di con-
tro la rottura dell’isolamento economico, sociale ed anche culturale di questa so-
cietà poté avvenire soltanto dietro le forti sollecitazioni di processi di carattere
internazionale del secondo dopoguerra, quale fu appunto la divisione interna-
zionale del lavoro e l’impetuoso sviluppo industriale del Paese.
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- III -

GAETANO SCATIGNA MINGHETTI

I figli di S. Paolo della Croce a Ceglie Messapica.
Scansioni socio-storiche di un’esperienza centenaria

La storia di Ceglie Messapica, di questa cittadina dell’Alto Salento, che ancora
oggi rinserra tra le mura memorie elleniche e latine che vengono esplicitate dal ca-
rattere intrinseco degli abitanti, dall’idioma che usano, dai tratti somatici che li se-
gnano e da quant’altro concorre a differenziare una popolazione dalle altre conter-
mini, ha registrato, lungo il corso dei secoli dell’evo cristiano, l’esistenza di alcune
comunità religiose che hanno contribuito, con il loro vivificante apporto, a rende-
re la cultura del popoloso borgo messapico più articolata, ricca e consapevole di
quanto tuttora si possa affermare delle finitime realtà civili e politico-sociali.

A parte i monaci italo-greci, che hanno lasciato di sé tracce importanti quali la
“Vergine orante”, studiata con avvertita analisi da Rosario Jurlaro in un esempla-
resaggioapparsonel1969sul «BollettinodellaBadìaGrecadiGrottaferrata»1, nella
cavità carsica del S. Michele, e la chiesa della Madonna della Grotta, nella omoni-
ma contrada, esaminata anch’essa, con rigoroso metodo di indagine, dallo stesso
Jurlaro, nel 1964, sull’«Osservatore Romano»2, e da Gaetano Scatigna Minghetti,
nel 1987, sulla rivista «Riflessioni-Umanesimo della Pietra» di Martina Franca3, edi-
ficio che insiste su di una cripta eremitica oggi in totale e vergognoso stato di ab-
bandono, tra i gruppi religiosi gerarchicamente organizzati ed organicamente
strutturati, sono stati per primi i monaci Benedettini a consegnare una notevole
impronta della propria presenza a Ceglie, nel vasto monastero extra moenia di
S. Anna, «Sand’Ann dj mnzienz all’alij, come un tempo veniva individuato nell’irsu-
to dialetto locale, e nel priorato dedicato alla Vergine Annunziata, nell’antico nu-
cleo urbano della Città»4.
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1 R. JURLARO, La Madonna Orante di Ceglie Messapica, in «Bollettino della Badia Greca di Grottaferra», Nuova se-
rie, vol. XXIII, gennaio-giugno 1969, pp. 50-51.

2 ID., Un ignorato architetto del Trecento: Domenico de Juliano, in «Osservatore Romano», Roma, 8 luglio 1964, n.
155, p. 5.

3 G. SCATIGNA MINGHETTI - L.E. RICCI, Madonna della Grotta un monumento da salvare, in «Riflessioni - Umanesimo
della Pietra», Martina Franca, luglio 1987, p. 133.

4 C.D.POSO, Il Salento Normanno. Territorio, istituzioni, società,Galatina 1988, pp. 128, 128 n.177, 132-133, 133
n. 205, 150, 154, 154 n. 339.
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Le notizie concernenti la vetusta abbazia risalgono, secondo un documento
raccolto dall’arcivescovo di Brindisi, Annibale De Leo, nel Codice Diplomatico Brin-
disino, al 2 gennaio 1182, che l’Holtzmann corregge in 11835, prima indizione,
giorno nel quale il Pontefice romano Lucio III, con una Bolla, confermava a Pietro,
arcivescovo di Brindisi e di Oria, tutte le pertinenze e i diritti concernenti quella
gloriosa “Cattedra”. Tra gli altri possessi, veniva altresì menzionata l’Abbatiam
Sancte Anne in Villa Cilie6 che, in quel torno di tempo, con l’odierna diocesi oritana,
rientrava nella giurisdizione dell’ordinario brindisino7.

L’abbazia, però, ci informa con precisione padre Antonio Primaldo Coco, «nel
secolo XIV, rimasta abbandonata, dal prelato uritano fu affidata al Clero Cegliese,
che per un Procuratore ne amministrava i beni, confiscati i quali, rimase al procu-
ratore il dovere di prestare, il 15 agosto di ogni anno, ubbidienza al vescovo di
Oria»8.

Nel 1534, il feudo di Ceglie si trovava nelle mani della casata dei Sanseverino,
una delle più cospicue del Regno meridionale: precisamente, sotto il dominio dei
coniugiGiovanni ed Aurelia che, come recita una epigrafe risalente al 1525, incisa
sull’architrave dello stupendo portale che, dallo scalone d’onore del cortile, im-
mette nella spaziosa sala del Consiglio, erano «illustres ambo Sanseverina domus». A
questo anno si fa risalire la venuta a Ceglie dei Padri Domenicani9 su invito dei du-
chi, specie per desiderio della duchessa, certamente una donna di larghe vedute,
che intendeva in tale maniera raggiungere due scopi: in primis, onorare, come
viene riferito nella Platea del Convento, ora custodita nell’Archivio di Stato di Brin-
disi10, la memoria del padre, anche lui di nome Giovanni come il consorte – ed in-
fatti la Casa religiosa sarà dedicata a S. Giovanni Evangelista, il santo onomastico
dei due congiunti, in seguito più conosciuto come S. Giovanni dell’Ospedale per
la funzione assunta ed esplicata negli anni –; in secundis, elevare il livello cultura-
le dei vassalli che la presenza di un Ordine tanto dotto qual era, ed è, al presente,
quellodeiPredicatori, avrebbecertamentecontribuitoa raggiungere loscopo pre-
fissato. S’incaricherà in prosieguo Gioacchino Murat, l’aitante cognato imperia-
le, cheda stalliere, per il coraggio e la prestanza fisica, era riuscitoad ascendere ai
fastigi del trono, a cancellare definitivamente dalla scena cittadina di Ceglie, co-
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5 Ibidem, p.77, n. 138. W. Holtzmann corregge la data in 1183 in quanto l’Arcivescovo Pietro non era stato
ancora eletto, nel 1182, alla cattedra di Brindisi. Cfr. G. D’AMICO, Storia della Chiesa Oritana dalle origini alla
separazione da Brindisi: “la lunga lite”, Oria 1997, p. 139; Cronotassi, iconografia e araldica dell’Episcopato pu-
gliese, Bari 1984 (ma, 1986), p. 139, passim.

6 A. DE LEO, Codice Diplomatico Brindisino, vol. I (492-1299), Trani 1940, pp. 41 ss.

7 G. D’AMICO, Storia della Chiesa Oritana..., cit., p. 88.

8 A.P. COCO, Ceglie Messapica nella luce dei suoi monumenti archeologici e storici, Taranto 1937, p. 19.

9 G. CIOFFARI, Storia dei Domenicani in Puglia (1221-1350), Bari 1986, p. 178.

10 Archivio di Stato di Brindisi (d’ora in avanti ASB), Platea seu Campione di tutti li Beni stabbili..., A. 1744, n. 136.
In essa si legge: «Detta D. Aurelia morto suo Padre D. Giovanni, donò due Cappelle, una della natività della
Madonna, e l’altra di S. Giovanni Evangelista dello Spedale colle sue rendite...».



me da quella degli altri centri urbani del Regno meridionale, l’Ordine domenica-
no, con le cosiddette leggi di soppressione del 7 agosto 180911 che qui, nella Casa
oggi adibita a sede comunale, avevano aperto uno studio filosofico-teologico che,
nel 1753, sotto la guida del maestro di studio Fra’ Giuseppe Morelli di Lecce, con-
tava già «tre novizi studi»12.

Anche i Padri Carmelitani hanno fatto la loro comparsa, seppur fugace, a Ce-
glie impiantando un loro convento nei pressi della città. Si era prodigato il cano-
nico Don Santo Nannavecchia ad inviare una petizione al prelato oritano, Mons.
Carlo Cuzzolino, per sollecitare l’apertura dell’ospizio. Si legge nell’istanza:

Il Canonico D. Santo Nannavecchia della Terra di Ceglie humilissimo suddito, e per-
petuo Oratore di V.S. Ill.ma con suplica humilmente espone a V.S. Ill.ma come per
sua Devotione desidera fondare un ospitio in detta Terra sotto il titolo della Vergi-
ne Santissima del Carmine, tanto maggiormente che questo popolo n’e molto De-
voto, come anco per maggior commodità de Religiosi Passaggieri di detto Ordine,
che il detto riceverà à gratia […]13.

L’edificio venne effettivamente aperto nel 1696 in quella strada che, oggigior-
no, risulta intitolata al notaio Francesco Argentieri ma che, precedentemente, era
individuata come via dell’Ospizio per la preziosa funzione cui adempivano quei
Padri in una società povera, derelitta, totalmente mancante di ogni organizzazio-
ne, sia pur larvata, di previdenza, svolgendo un oscuro ma essenziale compito di
supplenza che l’amministrazione statale non pensava affatto dovesse rientrare
tra i suoi doveri istituzionali.

Dice ancora Padre Primaldo Coco nel suo opuscolo sulla storia di Ceglie Mes-
sapica:

Molto si occuparono i coniugi Sanseverino [Aurelia e Giovanni, n.d.s.] per abbellire
il centro abitato e per favorire il sentimento religioso del popolo [...] nel 1566 pre-
sero parte dell’erezionedel Conventodei Cappuccini su di un amenoe piccolo colle
vicino, impiegando a tale opera offerte anche dell’università e del popolo14.

A tale proposito, in un documento, in doppio originale, dell’8 agosto 1696, a
firma del Padre Clemente da Lecce, Provinciale dei Cappuccini in Otranto, sotto
la cui giurisdizione rientrava il convento di Ceglie, inviato al Procuratore Gene-
rale dell’Ordine ed agli “Eminentissimí Signori”, quasi certamente i cardinali del-
la Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari, si lamentava denunciando la co-
struzione in Ceglie del Convento dei Carmelitani a plateale danno di quello dei
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11 G. D’AMICO, Storia della Chiesa Oritana..., cit., p. 102.

12 ASB, Platea, cit., p. 3.

13 Archivio Ciracì - Ceglie Messapica, Carmelitani, A. 1696. Copia.

14 A.P. COCO, Ceglie Messapica nella luce dei suoi monumenti archeologici e storici, cit., p. 21.



Cappuccini in quanto sarebbe considerevolmente diminuito l’afflusso delle ele-
mosine a favore dei figli del Santo di Assisi15. Piccole miserie in tempi grami ed
infelici!

Comunque, la scomparsa dei Carmelitani da Ceglie si verificò nel 1746, anche
per contrasti con il clero locale che, nel 1721, si era drasticamente opposto alla
trasformazione dell’oratorio privato dei Padri in chiesa pubblica16.

Ad essa tenne dietro la soppressione della comunità cappuccina in seguito al-
l’approvazione della legge eversiva del 7 luglio 186617, sebbene alcuni riportino
come data dell’abolizione il 17 febbraio 186118, immediatamente un mese prima
della proclamazione del Regno d’Italia, sotto lo scettro sabaudo di Vittorio Ema-
nuele II, il 17 marzo dello stesso anno.

Ceglie, così, rimaneva sguarnita di qualsiasi tipo di ordine religioso che avesse
potuto coadiuvare il clero secolare nell’opera di capillare evangelizzazione delle
classi subalterne e di risveglio della religiosità popolare.

Uno iato che, in ogni caso, venne presto colmato dall’arrivo in città dei Padri
Passionisti la cui Congregazione era stata fondata da S. Paolo della Croce nell’an-
no 1741 con il titolo ufficiale di «Congregazione della SS. Croce e Passione di N.S.
Gesù Cristo».

I Passionisti, a Ceglie, prima del 1897, anno di fondazione della Casa-Ritiro,
erano già comparsi in occasioni diverse ed avevano sempre suscitato entusiasmi
e simpatie: la prima volta avevano tenuto un corso di Esercizi pubblici nel 1882.
Nel 1885 e nel 1892 erano stati richiesti per lo svolgimento di una Missione citta-
dina19. In ogni circostanza, per la loro parola infiammata, avevano provocato con-
sensi unanimi ed univoci. Nella diocesi di Oria figuravano presenti in Manduria,
dove avevano aperto il Ritiro e la Chiesa ad espressa opera del vescovo Luigi Mar-
garita della Missione e del fratello Don Tommaso20, su di un terreno donato dalla
munificenza del manduriano don Giambattista Arnò, la cui notevole famiglia an-
novera diversi componenti che hanno fornito un essenziale contributo alla causa
risorgimentale e del laicato cattolico nella diocesi di Oria e nel Mezzogiorno d’Ita-
lia21. Nella chiesa, dedicata al Sacro Cuore, è conservata una tela del Gagliardi nel-
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15 Archivio Ciracì - Ceglie Messapica, Lettera dell’Archivista Generale O.F.M. Cap., P. Isidoro Agudo, a Miche-
le Ciracì, del 16 aprile 1983.

16 ArchivioCiracì - Ceglie Messapica, Della trasformazione dell’oratorio privato dei PadriCarmelitani in chiesa pub-
blica. È contrario il Capitolo di Ceglie, AA. 1721-1722, n. I. Copia.

17 C. TURRISI, La diocesi di Oria nell’Ottocento. Aspetti socio-religiosi di una diocesi del Sud, Roma 1978, p. 299.

18 Ibidem, pp. 38-39.

19 1905-1955. Cinquant’anni di vita dei Passionisti di Puglia e Calabria, Manduria s.i.d. (ma 1955), p. 22.

20 P. TEOTIMO, I Ventiquattro, Teramo 1972, pp. 31-38; Archivio Generale dei PP. Passionisti - Roma, Atti delle
Consulte (1870-1909); Atti della fondazione di Manduria (1866 e sgg.); Archivio PP. Passionisti, Manduria,
Platea, p. 1 ss.

21 A. PRINCIPALLI, L’Azione Cattolica nella Diocesi di Oria. 1898-1938, pp. 42, 46, 96, 106, 108; 1905-I955. Cinquan-
t’anni di vita dei Passionisti di Puglia e Calabria, cit., p. 3.



la quale Mons. Margarita si è fatto ritrarre mentre assiste, in ginocchio, alla stre-
gua dei doviziosi committenti rinascimentali, all’apparizione del Signore Gesù a
S. Margherita Maria Alacoque, cui mostra il cuore fiammeggiante d’amore per l’u-
manità.

Lo slancio verso i Passionisti a Ceglie si fece subito frenetico. Non si intende
che debba attendere più oltre: i figli di Paolo della Croce dovevano risiedere tra le
mura della Città e predicare in permanenza il verbo del Cristo e la sua Passione e
Morte. Fu inviata immediatamente a Roma una petizione, per il tramite, per dir
così, gerarchico del sindaco Francesco Elia, ai Superiori della Congregazione, nella
persona del Rev.mo Padre Francesco, Vice Generale Passionista, esplicitando in
maniera ufficiale la richiesta e le motivazioni che l’avevano suscitata22. Fu per pri-
mo il Capitolo della Collegiata a sottoscrivere la formale istanza. Si legge nella
missiva datata 8 ottobre 1890:

Questo Clero e popolo di Ceglie Messapica non pure approva, ma desidera ardente-
mente vedere istituire qui l’Inclita Casa dei RR.PP. Passionisti, da cui s’impromette
grandi vantaggi spirituali a pro di queste anime.
[…]
Le firme dei sottostanti Sacerdoti come quella dell’Economo Curato, convalidata
dal Timbro parocchiale, confermano il su esposto23.

In calce alla domanda, seguono le firme dei componenti il Capitolo tra le quali
è un fatto incontrovertibile evidenziare quella del cantore Giacomo Nannavec-
chia, del tesoriere Achille Nannavecchia, del succantore Pietro Vitale, del canoni-
co Tommaso Caliandro, Procuratore Generale del Capitolo; del canonico Giovan-
ni Chionna, Vicario Foraneo; del canonico Giuseppe Bufano, che è stato il promo-
tore infaticabile della costruzione, nel 1871, ed il primo Rettore della neoclassica
chiesa di S. Gioacchino, fabbrica intrapresa dai maestri Cavallo, e della istituzio-
ne della Famiglia religiosa delle Suore Domenicane di S. Sisto Vecchio, nella odier-
na via XX Settembre, adiacente alla sua casa di abitazione24; del canonico Vito Ar-
gentiero, Economo Curato, «il quale è di parere che il fabbrico della Chiesa dei
Passionisti–èscrittodi suopugnoaccantoalla firma–siprincipiaquando la Chiesa
di S. Rocco starà quasi sul termine, altrimenti due opere colossali potrebbero ri-
manere incomplete»; infine, del sacerdote Pietro Lerna (1859-1931),uomo di infi-
nita carità e filantropia che, a conferma dell’avvertenza evidenziata dall’Econo-
mo Curato, aggiunge, accanto al nome, la formula «sub eadem conditione».

Il documento che, però, suscita la più assoluta ammirazione è quello sotto-
scritto dal comitato laico, costituitosi per indurre quanto prima i Padri ad aprire
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22 Archivio PP. Passionisti - Ceglie Messapica, A. 1890.

23 Ibidem.

24 G.SCATIGNA MINGHETTI, “Adiutor simihiRochus erit”,RegionePuglia,C.R.S.E.C.,CeglieMessapica1988,p.64.



un Ritiro a Ceglie; è datato 9 novembre 1890 ed inizia con la consueta formula
vocativa:

Molto Reverendo Padre, il numeroso popolo di Ceglie Messapico, per la gloria di Dio e
pel vantaggio delle anime desidera edificare una Casa pei Padri Passionisti, ché se non si
fece prima non fu per colpa dei Cegliesi, ma perché si trovarono gettate le fondamenta
di un’altra Chiesa [quella di S. Rocco, n.d.s.]25. Ora che questa è sul finire, tutti son pron-
ti; anzi le pietre della Chiesa da demolirsi [la vecchia cappella di S. Rocco, n.d.s.] servir
potranno alla nuova fabbrica pe’ Passionisti. Che ciò sia il vero lo posson testificare il Pa-
dre Raimondo, ora Consultore Generale, e il Padre Tommaso che, venendo per la scelta
del luogo, videro co’ propri occhi i principi della nuova Chiesa di San Rocco.
[…]
Ora non si dubita di non trovare presso la Reverenza Vostra la necessaria appro-
vazione26.

A questo scritto, esemplare nell’asciuttezza e nella concisione del periodare,
seguono le firme dei sottoscrittori che, in realtà, legittimamente rappresentano
quasi ogni componente sociale nella quale si articolava la comunità cittadina: si
leggono i nomi del proprietario Giuseppe Palma, del farmacista Pietro Lagamba,
dell’avvocato Nicola Chirico, di Francesco, Camillo e Pietro Allegretti27, di Camil-
lo Caliandro, proprietario, di Vincenzo Palma, ebanista, di Leonardo Martinelli,
muratore, di Vito Epicoco, trainante. E ancora vi sono i nomi di Ambrogio Lisi,
mastro muratore, che sarà il costruttore della prima chiesa di S. Paolo della Cro-
ce, attigua al “convento vecchio”, e di quella del “Sacro Cuore”, nel 1936, delle
Suore Domenicane28, di Domenico Bellanova, “guarnamentaio”, di Vincenzo Pa-
lazzo, maestro muratore, e di Nicola Palazzo, muratore, di Angelo Scatigna fu
Gaetano29, di Giovanni Lagamba, calzolaio, di Pietro Elia, “negoziando” (sic), di
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25 Ibidem, pp. 25-32.

26 Archivio PP. Passionisti - Ceglie Messapica, A. 1890.

27 Antichi duchi e conti di Mirabello e di Sassinoro, il primo, feudo in provincia di Campobasso, il secondo, in
provincia di Benevento, come ricordano i cenni storico-genealogici riportati dalle più accreditate riviste
araldiche e da numerosi repertori specializzati, gli Allegretti rivendicano l’origine dalla potente casata ro-
mana dei Frangipani,della quale unoScipione Frangeapane seu de Alegrettis è nominatonella numerazio-
ne dei fuochi, al numero 482, nell’anno 1586. Calendario d’Oro, a cura di D. Contigliozzi, Roma 1899, pp.
158-160; A. FOSCARINI, Armerista e Notiziario delle famiglie nobili, notabili e feudatarie di Terra d’Otranto, Lecce
1927, p. 27; G. SCATIGNA MINGHETTI - L.RICCI jr,Ferruzzo nella storiadiCasaAllegretti, in «Riflessioni.Umanesi-
mo della Pietra», Martina Franca, luglio 1986, pp. 113-117.

28 G. SCATIGNA MINGHETTI, “Adiutor si mihi Rochus erit”, cit., pp. 79-80.

29 Famiglia salentina il cui capostipite presuntivo risulta essere il tribuno della plebe Gaio Scantinio Capitoli-
no autore della legge Scantinia. «Scantinius... Legitur etiam Scatinius, Fuit autem hoc nomine quidam tri-
bunus pleb., nempe C. Scantinius (Scatinius), qui legem tulit de nefanda Venere punienda». Cfr. Lexicon To-
tius Latinitatis, Padova-Bologna 1965, p. 599. Della famiglia si segnalano: Giovanni, notaio, che rogò in Ca-
rovigno dal 1622 al 1653; Marco, uno dei capi, in Brindisi, della rivolta scoppiata nel Regno di Napoli ad
opera di Masaniello il 5 giugno 1647: si avvelenò in carcere per non subire l’offesa del patibolo; Giuseppe
Simone, notaio apostolico nella Terra di Locorotondo; Vitantonio, medico-chirurgo, giacobino nel 1799,
autore, nel 1818, del Nuovo Metodo di amministrare l’unguento mercuriale ne’ mali sifilitici, accademico “Pon-



Giovanni e Cosimo Zito, massari, di Leonardo Scatigna30, di Pietro Marraffa, co-
spicuo imprenditore di prodotti del suolo31, e di tanti altri che, a nome dell’intera
cittadinanza di Ceglie, avevano inteso farsi carico di sottoscrivere la petizione e
di condurre a termine un’intrapresa che, necessariamente, come aveva senten-
ziato l’Economo Curato, il quale, ad interim, guidava la Collegiata ed il Capitolo,
si prospettava davvero colossale ma, al tempo medesimo, irta di difficoltà di ogni
genere e natura. Si pensi, anche solo per un momento, ai travagli sopportati, alle
diatribe sorte per la scelta del luogo dove ubicare la nuova struttura religiosa e si
avrà l’esatta contezza delle vicissitudini che si dovettero affrontare, e superare,
per la realizzazione di un sogno collettivo per lunghi anni accarezzato. Si legge
nella Platea della Casa Passionista:

Tra il Nord-Ovest ed il Sud-Est Ceglie ha delle bellissime posizioni elevate e ridenti.
In una di queste belle posizioni fu da principio scelto il sito in cui fondarsi il Ritiro
dei Passionisti; e la commissione formata dal nostro benefattore Signor D. Giusep-
pe Bufano e Signor Giovanni Palma (altrimenti mastro Giovanni mazzancapo) avea
già contrattato il posto verso il Nord-Ovest; ma poi per disaccordi tra i rappresen-
tanti la commissione ed il prezzo un po’ troppo elevato ed anche per l’offerta gra-
tuita del terreno verso l’oriente, fatta dal Signor Francesco Maggi fecero sì che la
commissione si separasse ed il Signor Giuseppe Bufano Sac. si ritirasse. Fu allora
che mastro Giovanni Palma si diede a cercare un altro sacerdote che lo accompa-
gnassenella propostasi fondazione e trovò uncerto D.Vito Sac.Bellanova chesi unì
al detto Palma, e scrissero ai Superiori a proposito del sito offerto gratuitamente. I
Superiori mandarono a verificare il posto e tanto piacque che accettarono l’offerta.
Però il sito offerto è ben differente da quello scelto prima e che costava un po’; im-
perocché se il primo stava verso il Nord-Ovest consistente in una ridentissima colli-
na, che avea sotto gli occhi tutta Ceglie ed una strada comoda per accedervi tanto
l’inverno che l’estate, il secondo ha una posizione infelicissima perché posto in una
vallata sull’Oriente, con una strada assai scomoda per tutte le stagioni; così che il
caldo ed il freddo delle stagioni assai si fanno sentire in tale posizione, abbenché
però il terreno offerto sia di una fertilità prodigiosa, e che direi compensa quasi in
qualche modo l’infelicità della sua posizione. In questo terreno la commissione si
affrettò per innalzare una Casa ai figli di S. Paolo della Croce, ed il giorno 19 Novem-
bre dell’anno 1891, dopo di averne ottenuta facoltà dai rispettivi Superiori, si pose
la prima pietra, ed il popolo a tal funzione talmente si commosse che diede gran co-
raggio alla commissione onde ponessero mano all’opera subito; e con le elemosine
ed anche offerte vistose il Ritiro dei Passionisti camminava celermente avanti tal-
mente che nell’Ottobre del 1897, dopo circa 6 anni, la Casa fu completata al segno
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taniano” in Napoli e “Riformato” nella Franca Martina; Pietro, accorto cultore di studi sul dialetto di Ceglie
Messapica ed autore di una inedita raccolta di proverbi in vernacolo e di un lessico, incompiuto, sulla ge-
nesi e la semantica dei termini dell’idioma cegliese. Archivio Privato di Casa Scatigna - Ceglie Messapica,
Carte Famiglia Scatigna, Epitome storica della Famiglia Scatigna, ms., A. 1970.

30 Cfr. nota precedente.

31 Sulla famiglia Marraffa, «una casata ed un nome dalle nobili tradizioni pugliesi», cfr. la voce “Pietro Marraf-
fa, industriale”, in Artefici del lavoro italiano, Roma, s.i.d (ma 1962), vol. III, p. 4 (estratto).



da poter essere abitata. Questa Casa è un segno del cuor generoso e religioso del popo-
lo Cegliese; imperocché nel poco tempo di 6 anni ben circa 36.000 (trentasei mila) lire
sborsò, tanto costò il Convento fabbricato32.

Ma, a questo punto, costituisce un obbligo inderogabile chiedersi quali fosse-
ro le condizioni del terreno, per esprimermi con una metafora, anche se abusata,
che i Padri della Passione erano stati chiamati, con perentoria insistenza, a disso-
dare. Quali le condizioni socio-religiose della realtà di Ceglie che si presentavano
agli occhi dei Missionari della Croce nella quale proficuamente operare per rica-
varne buoni frutti spirituali.

Ce lo prospetta, con un’analisi dettagliata, priva di sbavature di sorta, pubbli-
cata in un originale saggio a stampa, Carmelo Turrisi.

Carmelo Turrisi, che ne La diocesi di Oria nell’800 compie una disamina ampia,
articolata, efficace, di largo respiro, che spazia da un argomento all’altro con ma-
gistrale perizia, ci informa attraverso alcune tavole sinottiche, come a Ceglie, sta-
tisticamente, la situazione religiosa non fosse disastrosa quale, d’acchito, potreb-
be credersi. La religiosità popolare possedeva dei referenti imprescindibili nelle
confraternite laicali che assommavano al numero di sette: quella del SS. Sacra-
mento, risalente al XVI secolo, presso la Collegiata Chiesa; quella della Madonna
del Pronto Soccorso, fondata nel 1886, operante nella chiesa dei Cappuccini; la
congrega della Purificazione, presso la chiesa tardo-barocca di S. Domenico; la
confraternita dell’Immacolata, la più spettacolarmente accorsata, con un nume-
ro esorbitante di confratelli che ascendeva a ben 908 congregati «senza contare i
novizi», come tiene a precisare il Turrisi33, nella chiesa di S. Demetrio; quella di S.
Gioacchino, attiva presso l’omonima chiesa ed eretta il 1° gennaio del 1880. Ma,
quale religiosità sostanziale esse esprimevano e riuscivano a suscitare? Il giudi-
zio di alcuni studiosi, in contingenze diverse, quali Pietro Palumbo34 e Pietro Bor-
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32 Archivio PP. Passionisti - Ceglie Messapica, Platea, cit., A. 1897, pp. 6-7.«Un certo D. Vito Sac. Bellanova», si
rivelerà, in seguito, come uno dei più attivi e fedeli benefattori dell’Istituto passionista di Ceglie. Ordinato
sacerdote nel 1884 dall’ordinario diocesano, il francavillese Monsignor Luigi Margarita della Missione,
don Vito Nicola Bellanova è riportato nell’elenco dei capitolari di Ceglie nelle visite pastorali di Mons. Teo-
dosio Maria Gargiulo e di Mons. Antonio Di Tommaso dalle quali si apprende come il sacerdote svolgesse
le funzioni di Cappellano nell’oratorio privato di Donna Maddalena Trigiani, vedova del sindaco Giuseppe
Elia e familiare del vescovo di Oria Francesco Saverio Trigiani (1818-1828). Si viene a conoscenza, altresì,
che, nell’anno 1906, godeva dell’indulto concernente gli oratori privati, che officiava nella propria abita-
zione in città e nella casina di campagna, sin dal 1901, con un rescritto del giorno 17 del mese di aprile. Ai
primi giorni di luglio del 1907, fu portato «nella nostra Chiesa – racconta il cronista nella Platea – un Croci-
fisso, opera di Manzo di Lecce, del costo di Lire 170. Detta somma venne data dal buon Papa Vito Bellano-
va, a cui aggiunse altre Lire trenta per altri lavori necessari nella Cappella del Crocifisso» (Platea, cit., p. 25).
«Costui, già nel 1897, aveva acquistato, a Napoli, una pisside di metallo, fatto innalzare due muri, che do-
vessero tenere a posto detto muro pericolante» e «inquanto al vitto pensava D. VitoBellanova, il quale ave-
va fatta anche un’altra grande spesa nel far subito costruire ... alcuni tavolini per le camere, banchetti per
letti e tavole per letti; 12 coperte prese a Napoli...» (Platea, cit., p. 9).

33 C. TURRISI, La diocesi di Oria nell’Ottocento, cit., p. 390.

34 P. PALUMBO, Storia di Francavilla Fontana, Noci 1901, vol. I, pp. 370-371.



zomati35, che si riferiscono, quanto al primo, alla posizionedi Francavilla Fontana
e, quanto al secondo, all’intera condizione meridionale, che ben si attaglia allo
stato della devozionalità di Ceglie, studiata, di recente, anche da Michele Ciracì
nel saggio sui riti della Settimana Santa nel centro messapico36, risulta drastica-
mente negativo per la ragione che codeste associazioni confraternali attendeva-
no con più dedizione solo alla organizzazione della festa del santo patrono, alla
formale partecipazione alle pratiche devozionali, al clientelismo tra le varie con-
greghe e ad altre manifestazioni, per dire così, epidermiche. Carmelo Turrisi in-
tende essenzialmente ribaltare – e lo si può capire – simili atteggiamenti di con-
danna. Egli afferma:

Non appare così evidente l’opposizione o il contrasto con la dottrina del Vangelo e
della Chiesa. Potremmo meglio dire che le congreghe, segno della spiritualità del
proprio tempo, abbiano dato uguale importanza alla vita sacramentale e religiosa,
così come alle processioni e agli atti di culto esterno, che non è lecito, a priori, rite-
nere sempre separato da una interiorità, cui invece gli iscritti miravano attraverso
un ben definito programma spirituale37.

Con l’opinione espressa dal Turrisi, si può, senza remora alcuna, concordare
in quanto essa delinea, nella sua peculiarità, un quadro autentico, mancante di
forzature, dell’organizzazione sociale e religiosa dell’epoca, che vedeva altresì il
clero, per la verità, preda di una crisi morale e disciplinare molto seria. Ma, a que-
sto punto, ci si può legittimamente chiedere: se la situazione a Ceglie non si pre-
sentava così drammatica, cosa ci venivano a fare questi novelli missionari nella
cittadina messapica? Cosa si ripromettevano di ricavare dalla popolazione, che,
del resto, li aveva reclamati con tanta petulante urgenza, allorché intendevano
impiantare stabilmente un proprio Ritiro sulle pendici estreme delle Murge, do-
ve le pietre, i sassi, come scrive Domenico Tommaso Albanese, medico e filosofo
oritano del XVII secolo, pare siano caduti copiosi come le acque del diluvio uni-
versale, «a segno che per tre, e più miglia attorno appena quasi per la moltitudine
dei sassi vi si può camminare; onde non è meraviglia, che molti lo chiamano Ce-
glie delle pietre forti»?38.

La risposta più calzante la fornisce la stessa Platea dei Padri Passionisti in cui,
nella Topografia di Ceglie e caratteri dei Cegliesi nitidamente si fotografa l’indole della
gente di Ceglie, il grado del suo civismo, della sua religiosità.
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35 P. BORZOMATI, Per una storia della pietà nel Mezzogiorno d’Italia tra Ottocento e Novecento, in La società religiosa
nell’età moderna, Napoli 1973, pp. 616-617.

36 M. CIRACÌ, I riti della Settimana Santa a Ceglie Messapica 1500-I900, pres. di Mons. Domenico Caliandro, Latia-
no 1997.

37 C. TURRISI, La diocesi di Oria nell’Ottocento, cit., pp. 388-389.

38 D.T. ALBANESE, Historia cronologica dell’antica città di Oria-di Ceglie, sua origine, e successi, nella Biblioteca «A.
De Leo», Brindisi, ms. D. 15, cap. 11, p. 372, 372v.



È scritto icasticamente negli annali passionisti:

In quanto poi al carattere dei Cegliesi essi sono elastici come l’aria che respirano. Hanno
un bel cuore è vero ed amano assai il forestiero e lo difendono fino al sangue, però guai
se incominciano a dire al lupo, imperocché, allora non la perdonano a chicchessia e so-
no capaci d’inventare contro di chi mal veggono anche delle più nere calunnie. Ma sicco-
me nella loro odiosità amano di restare occulti è per questo che i Cegliesi con molta faci-
lità s’inducono a scrivere lettere anonime, contenenti le moltissime volte le più nere ca-
lunnie e le più sfacciate menzogne. I fatti successi e che continuamente succedono ci
mostrano abbastanza chiaro quanto sia vero ciò che fin ad ora è stato scritto del caratte-
re di questo popolo. Ricorsi fatti alle autorità tanto ecclesiastiche quanto civili, con let-
tere anonime à gettato più di qualche persona in qualche famiglia nella disgrazia e nella
miseria.
Del resto poi in genere e nel popolo minuto si trova bontà e religione, abbenché tutto
ciò separato dall’educazione; anzi debbo dire che il Cegliese quando si sa prendere si
mostra sì buono di cuore che è capace rendersi povero per chi ama, senza esagerazione;
ed in quantoalla religione la senteeda tal segnodastancare i più assidui e fervorosi con-
fessori; tale e tanta è l’affluenza alle confessioni che chiunque si porta a Ceglie per eser-
citare un tal ministero si stanca fino alla noia di più esercitarlo, perché quasi tutti non
fanno passare festività senza accostarsi ai sacramenti. Quindi da questa parte ci vuole
molta prudenza e pazienza affin di non esporsi ad angustie e dispiaceri da parte del po-
polo, il quale quando fa il sacrificio nel dare, pretendepoi il sacrificio nel ricevere secon-
do il proprio ministero: e siccome alla bontà ed alla Religione non unisce l’educazione è
per questo che il Cegliese assai presto si dimentica del bene ricevuto ed è capace rim-
proverarti avanti avanti fin nelle pubbliche chiese senza che neanche arrossisca; impe-
rocché essendoassai nervoso, stizzito che sia non bada néa tempo néa luogo e néa per-
sona quando vuole tirare i dardi della sua ineducazione e stizza39.

I Passionisti, dunque, erano stati chiamati a Ceglie per un intento educativo e
pedagogico, per smussare le asperità dei tratti morali e comportamentali – cosa
che, fino a quel momento, non erano riusciti a condurre a compimento né il clero
secolare né, tantomeno, le associazioni confraternali – di una gente generosa ma
passionale cercando di incanalarne le esuberanze nell’alveo di una corretta e sa-
na religiosità e di un virile senso del civismo.

Pertanto, i testimoni della Passionedovevano contribuire alla crescita cultura-
le e, per ciò stesso, civile della città, fornendo ad essa i mezzi adatti allo sviluppo
che le erano pesantemente venuti a mancare con l’eversione delle comunità reli-
giose dei Domenicani, prima, dei Cappuccini, dopo.

Siccome inconcomitanza con la fondazione diun Ritiro siprocedeva, secondo
la Regola dettata dal Padre Fondatore, all’allestimento di una biblioteca, ecco
qual è stato l’altro intento, io ritengo, da raggiungere, sebbene non esplicitato
nelle istanze inoltrate a Roma, ai Superiori Maggiori della Congregazione, dalla
Commissione del Clero e dall’altra dei probi cittadini. Biblioteca che si è andata
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39 Archivio PP. Passionisti - Ceglie Messapica, Platea cit., A. 1897, pp. 5-6.



tuttavia arricchendo con i lasciti ed i fondi librari anche di alcune personalità loca-
li quali Mons. Rocco Caliandro (1872-1924), vescovo di Termoli ed insigne latini-
sta, del fratello, il canonico Tommaso Caliandro (1886-1972), apprezzato docen-
te di Religione nella allora neonata Scuola Media di Ceglie Messapica40, dell’ulti-
mo discepolo – ma solo in termini cronologici – di Franz Brentano, il filosofo
Oronzo Suma (1880-1954), l’infaticabile teorizzatore della dottrina dell’uomo in-
teriore ed elaboratore della verità di Dio come verità di esperienza41.

Attigua al fabbrico del convento venne edificata la chiesa che fu intitolata al
Patriarca Fondatore S. Paolo della Croce, come viene ricordato, per le generazio-
ni future, da una lapide marmorea ammurata sul retrospetto, nel fianco destro
della porta principale sovrastata dalla cantoria. Progettista del sacro edificio, in
stile neogotico, di grande momento in Ceglie negli anni a cavallo dei secoli XIX e
XX, fu l’ingegnere Paolo Chirulli, di Ceglie, tecnico-capo del locale Comune; ese-
cutore, il maestro muratore Ambrogio Lisi, autore, altresì, nel 1936, della chiesa
del Sacro Cuore delle Suore Domenicane di S. Sisto Vecchio. La chiesa di S. Paolo,
a causa del lungo abbandono, ha avuto necessità di una quasi radicale ma pesante
e scorretta ristrutturazione, che è stata eseguita dal locale maestro Cosimo Gioia,
nell’anno 1966. Era stato l’ordinario diocesano di Oria, Mons. Teodosio Maria Gar-
giulo (1895-1902) a consacrarla, in modo solenne, il 28 aprile del 1901, come an-
cora richiama alla memoria la targa sincrone:

«DOM
«Quod templum extructo sibi recessu
«Parenti suo coeliti Paulo a Cruce
«Alumni Congregationis Passionis
«D.mi N.ri Jesu Christi
«Piorum collecta stipe a fundamentis
«Erigi curaverunt Theodosius Maria Gargiulo
«Uritanorum Pontifex IV Ka1.Maj an.MCMI
«Solemniter dedicavit42.

Ma, l’ora dell’apoteosi, per questo tempio, ebbe la realizzazione l’8 maggio
del 1908, una data valoriale nella storia religiosa e civile di Ceglie Messapica: la
traslazionedella spogliadiS.Aurelia, lagiovanissimamartiredioriginegreca, dalla
casina di campagna della nobildonna Giuseppina Greco, dove aveva sostato pro-
veniente da Fasano e, quindi, da Ostuni, per essere riposta , poi, sotto la mensa
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40 Le notizie riguardanti i due prelati, mi provengono dal pronipote Cosimo Francesco Palmisano, docente,
latinista, serio studioso di questioni legate alla problematica demologica ed alla formularità scaramantica
nel Mezzogiorno moderno e contemporaneo. In particolare, per Monsignor R. Caliandro, cfr., M. CIRACÌ,
Ceglie Messapica in zucchetto rosso, Galatina 1983, pp. 49-51.

41 G. SCATIGNA MINGHETTI, Oronzo Suma. Profilo biografico, Fasano di Puglia 1972.

42 G. SCATIGNA MINGHETTI, “Adiutor si mihi Rochus erit”, cit, pp. 79-80.



dell’altare maggiore, alla presenza di tre illustri presuli: Mons. Luigi Morandi, ar-
civescovo di Brindisi,Mons. Giovanni Gigante, vescovo di Imeria e vicario genera-
le della medesima arcidiocesi, anche per la città diOstuni,Mons.Antonio Di Tom-
maso, ordinario della diocesi di Oria. Tutto il clero della Chiesa di Ceglie faceva
ala alla preziosa reliquia cui una folla strabocchevole di popolo rendeva affettuo-
so, reverente omaggio. Una giornata splendida che registrò una delle occasioni
più significanti di aggregazione della cittadinanza di Ceglie43.

Nonostante tutto, però, le lamentele dei Padri per le insoddisfacenti struttu-
re murarie del convento, che accoglieva lo Studio Filosofico e che, in seguito, ac-
coglierà il Noviziato, fino al 1925, non cessavano, alimentate, oltretutto, dalle
crepe e dalle lesioni che si evidenziavano ogni giorno di più in tutto l’edificio.
Tanto che i Superiori furono indotti a ricercare, letteralmente, un luogo più salu-
bre sul quale edificare, finalmente, una nuova e più solida Casa per i Religiosi del-
la comunità.

Il terreno fu presto individuato tra gli appezzamenti della masseria “Insarti”,
proprietà degli Allegretti; nel passato uno dei beni dei Padri Domenicani di Ce-
glie, come si rileva dalla Platea del Convento custodita nell’Archivio di Stato di Brin-
disi, con attenta sollecitudine44.

Il nuovo edificio conventuale cominciò a costruirsi nel 1932. Spiega l’estenso-
re della cronistoria:

Il 17 Maggio 1932 si iniziò finalmente, a dispetto di satana, la fondazione del nuovo Ri-
tiro nella contrada Insarto [sic], essendosi il vecchio reso inabitabile per cento ragioni,
come tutti sanno. Il terreno pel nuovo fabbricato, sito in una posizione davvero incante-
vole perché sopra un poggetto e difeso dalla tramontana ci fu donato da un certo don
Vincenzino Allegretti genero del farmacista Scatigna [Antonio Scatigna, farmacista ag-
gregato alla Facoltà di Napoli ed al Corpo Sanitario della Croce Rossa d’Italia, n.d.s.] die-
tro promessa da parte nostra, di regalargli unpiano checi costò la non tenuesomma di £
2074,40!! [...] quantunque di seconda mano, ma in ottimo stato45.
[…]
Sovraintendente ai lavori di spianamento fu messo mastro Oronzo Morea, e gli operai
delle diverse categorie di cavamonti, ci furono forniti da Don Armando Ippolito [d’Ip-
polito, in realtà, n.d.s.] in qualità di Capo Ufficio di collocamento della mano d’opera di
Ceglie46.

La presenza passionista a Ceglie, intanto, raggiungeva il mezzo secolo di vita.
Era un traguardo ragguardevole che si configurava come un referente irrefutabi-
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43 Per queste notizie, vd., per tutti, Preci, Strofette e Inno ad onore della Gloriosa S. Aurelia Vergine e Martire che si
venera nella Ven. Chiesa dei RR. PP. Passionisti di Ceglie Messapica (Brindisi) con breve cenno intorno alla Santa per
un Sacerdote Rogazionista, Oria 1933, p. 4, passim.

44 ASB, Platea, cit.

45 Archivio PP. Passionisti - Ceglie Messapica, Platea cit., A. 1932, p. 53.

46 Ibidem.



le e da rimarcare con decisione anche se, proprio nella ricorrenza cinquantena-
ria, i Padri furono costretti, loro malgrado, a doversi difendere, fermamente, da
accuse sgradevoli ed a puntualizzare dati di incontroversa oggettività pena la cre-
dibilità della propria istituzione locale e la debàcle delle finalità istituzionali nella
loro essenza particolare. Così l’incipit di una lettera aperta al popolo di Ceglie,
del giugno 1947:

Impellenti necessità di indole umana e religiosa determinarono i PP. Passionisti di
Ceglie Messapico a sloggiare dal loro Vecchio Convento (e con quale pena è com-
prensibile, sopratutto per la bella Chiesa) e ad iniziare la costruzione del nuovo a
Sud del Paese.
[...] Intantoessi stabilirono di destinare i locali del Vecchio Conventoad opere di as-
sistenza ed educazione del popolo, ma non si prese nessuna deliberazione in meri-
to. Soltanto si decise, in genere, di cedere lo stabile ad un altro Istituto per l’attua-
zione di quelle opere di carità.
Fu forse un errore dei Padri affidare ad altri le opere di carità che essi avevano in
progetto, anziché assumere Essi l’iniziativa e la direzione.
Da ciò i tanti inconvenienti e dispiaceri.
Si sparse voce che il Convento fosse stato venduto. Niente di più falso!47.

In effetti, i Passionisti avevano concesso ai Guanelliani di prendere alloggio nel-
la loro vecchia struttura, abbandonata ormai da un decennio, perché costoro aves-
sero potuto continuare a prestare assistenza ai ragazzi disadattati nell’attesa che
fosse realizzato il grandioso Istituto che sorge in fondo alla via Beato don Luigi
Guanella, ad opera, specialmente, del caritatevole intervento della nobildonna
Rosina Lodedo Ricci. I Padri, pertanto, nel prosieguo della lettera, continuavano
a confidare nella comprensione affettuosa della popolazione di Ceglie e promet-
tevano, formalmente, che si sarebbero assunta la designazione «dell’Ordine Reli-
gioso, maschile o femminile, che dovrà attuare le opere»48; designazione che si
indirizzò verso le Suore Domenicane di S. Sisto Vecchio, fondate dalla Madre Ma-
ria Antonia Lalìa49, deceduta a Ceglie, come suole dirsi, in concetto di santità, pre-
senti sul territorio con ben due gruppi operanti nella struttura-madre di via XX
Settembreepresso ladipendenzadell’OspedaleCivile50.Alnuovo convento venne
annessa la chiesa, progettata dall’ingegnere F. Mari e dall’architetto Salvatore Giu-
liani di Cosenza51 e portata a termine, con notevoli sacrifici, dal Padre Timoteo
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47 Ibidem. Chiarificazione nei riguardi del Vecchio Convento dei PP. Passionisti in Ceglie Messapica (Brindisi),
A. 1947.

48 Ibidem.

49 T. CENTI, Madre M. Antonia Lalìa fondatrice delle Suore Domenicane di San Sisto Vecchio, Roma 1972.

50 Archivio Privato di Casa Scatigna - Ceglie Messapica, “Carte Varie”, 25° Anniversario della Fondazione del-
la Casa di Riposo «S. Giuseppe» delle Suore Domenicane di Ceglie Messapica (17.8.1948; 17.8.1973), Ce-
glie Messapica, s.i.d. (ma 1973).

51 E. LUPINACCI, Salvatore Giuliani, architetto, Cosenza 1993.



dell’Addolorata, mentre fu consacrata, il 25 aprile del 1976, dal vescovo di Oria,
Salvatore De Giorgi, oggi insigne Pastore dell’arcidiocesi palermitana. La posa del-
la prima pietra era avvenuta anni prima, l’8 maggio del 1951, con l’intervento del
presule Alberico Semeraro, vescovo oritano, dell’arciprete della Collegiata, cano-
nico Michele Chirico, del sindaco della città, cavaliere Alberto Montesani, del Su-
periore deiPassionisti, Padre Timoteo, inqualità, diciamo,dipadrone di casa52.

È la chiesa che, lo scorso mese di ottobre53, ha funto da perfetto spazio sceni-
co, insieme con la piazza Plebiscito, abbacinante quinta, come nelle sacre rappre-
sentazioni medievali, delle manifestazioni conclusive, presiedute dallo ieratico
Cardinale Vincenzo Fagiolo, latore alla città degli speciali carismi papali, dell’espe-
rienza centenaria, in Ceglie Messapica, degli odierni testimoni del Cristo e della
sua salvifica Passione. Gli epigoni di Paolo della Croce si sono avviati, ora, alle so-
gliedel Terzo Millennio,ad entrare, iocredo, inun ulteriore percorso centenario,
con l’identico spirito profetico che li animava in quell’ormai lontano ottobre del
1897, quando intesero intraprendere, con proponimenti di evangelica semplici-
tà, quel cammino contessuto di fede e di cultura che li rende assoluti protagoni-
sti, ancora una volta, nell’ambito del dibattito religioso ed intellettuale della Cit-
tà sotto la guida prudente e accorta del Superiore pro-tempore, il reverendo Pa-
dre Antonio Perrone.
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52 Archivio PP. Passionisti - Ceglie Messapica, Platea cit., pp. 85 ss. Ceglie, in epoca moderna, era nota come
Ceglie d’Otranto, per distinguerla da Ceglie del Campo o di Bari o, più precisamente, Peuceta. Nel Medioe-
vo la città era conosciuta come “Celie de Gualdo” o della Foresta (dal tedesco wald = bosco, foresta), per-
ché circondata da boschi di querce, di lecci, di fragni, di alloro, come si apprende da un atto notarile redat-
to su carta, del 14 maggio 1361, e conservato nell’Archivio Capitolare della Cattedrale di Brindisi. Fu il 18
febbraio 1864 che, con R.D.L., il Comune di Ceglie venne autorizzato ad assumere la denominazione di
“Messapico”, contravvenendo altresì a quella regola grammaticale che vuole i nomi di città, con poche ec-
cezioni, di genere femminile. A questo errore di grammatica si è posto rimedio con un D.P.R. del 10 otto-
bre del 1988 che ha sancito, una volta per tutte, come Ceglie sia ormai, definitivamente, “Messapica” e
non più “Messapico”.

53 Precisamente, domenica 19 ottobre 1997, festa memoriale di S. Paolo della Croce.



- IV -

IGNAZIO DEL VECCHIO

Vocazioni passioniste a Ceglie Messapica

Ringrazio il P. Antonio Perrone per aver voluto, con un amore ed un impegno
non comuni, ricordare la presenza dei Passionisti a Ceglie Messapica a cento anni
dal loro arrivo (1897-1997).Ci sono volute molta fatica e costanza nell’organizza-
zione di questo Convegno di studio. Sappiamo che la memoria fa la storia e la sto-
ria resta maestra della vita.

Il P. Antonio ha inteso certamente, ricordando i cento anni di presenza passio-
nista a Ceglie, rendere testimonianza di gratitudine al popolo, che ha corrisposto
sempre con grande generosità al dono della presenza dei Missionari Passionisti.
Generosità che si è manifestata nel venire incontro e nel sostenere i bisogni ma-
teriali della Comunità, e, soprattutto, nel donare alla Congregazione dei Passio-
nisti uomini che, con grande spirito di fede e di sacrificio, l’hanno onorata.

Do qui di seguito i nomi di coloro i quali hanno sentito il richiamo di Dio e han-
no scelto di diventare Passionisti:

– P. Benedetto dell’Annunziata (1860-1936)

– Fratel Giacomo di S. Aurelia (1884-1951)

– Fratel Lorenzo dell’Assunta (1890-1973)

– Confratel Celestino del Bambino Gesù (1892-1916)

– Fratel Clemente di S. Paolo della Croce (1899-1978)

– Confratel Gabriele di Maria Vergine (1901-1918)

– Confratel Emidio della Madre di Dio (1907-1933)

– P. Luigi della Passione (1907-?)

– P. Adalberto dell’Addolorata (1910-1980)

– P. Tito dell’Immacolata (1913-1947)

– Fratel Gioacchino dell’Immacolata (1913-1988)
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– P. Ignazio della Regina degli Apostoli (1928-)

– P. Tarcisio della Madre Purissima (1939-)

–P.Domenicodella ReginadeiCuori1 (1944- inseritonella Provincia diSicilia)

– P. Edoardo dello Spirito Santo2 (1924- inserito tra il clero diocesano)

Tante vocazioni sorte in cento anni, non sono poche. Meriterebbero un ricor-
do a parte le vocazioni femminili alla vita passionista.

In una Comunicazione di dieci minuti si può solo accennare ad alcune impres-
sioni. La relazione sul tema assegnatomi è trattata diffusamente inquella che vor-
rebbe essere una breve pubblicazione. Le fonti della ricerca storica sono i Cenni
Necrologici e le Platee dei diversi conventi in cui hanno dimorato i religiosi di cui
sopra. Avendo avuto la fortuna di conoscere molti dei miei confratelli paesani,
intendo qui rendere una testimonianza personale.

Riandando indietro nel tempo, mi sono chiesto quali siano stati i richiami alla
vita passionista. Mi sembra di trovarne essenzialmente tre: 1°) le missioni predi-
cate dai Passionisti a Ceglie, che hanno suscitato sempre grande entusiasmo; 2°)
la frequenza al convento, soprattutto per le confessioni e la direzione spirituale;
3°) la conoscenza diretta di alcuni santi sacerdoti e di alcuni fratelli coadiutori che,
dovunque siano passati per quella che una volta si chiamava “questua”, hanno la-
sciato un profumo di semplicità, un senso profondo di abbandono alla Provviden-
za di Dio e di grande stima verso la gente che avvicinavano. In questo caso va ri-
cordato, a proposito, che è difficile fare la differenza tra il dono che si offriva e
quello che si riceveva attraverso il buon esempio.

Personalmente devo la mia vocazione ad una predica cui assistetti in un lonta-
no Venerdì Santo. Da un balcone della Piazza principale un Passionista, dopo la
famosa processione dei Misteri, tenne un discorso sulla Passione di Cristo. Tor-
nando in campagna, al papà che mi aveva accompagnato chiesi, interessato e stu-
pito: – Cosa ha detto il predicatore? La risposta resta fissa nella mente: –Hai visto
che dietro le spalle del predicatore c’era un Crocifisso? Ebbene, il predicatore ha
detto che il suo amore per noi è stato tanto grande da fargli donare la sua vita per
la nostra salvezza.

Fu questa, a mio parere, la chiamata che mi indusse a chiedere di entrare tra i
Passionisti, guidato e aiutato dal cugino P. Tito, anch’egli passionista.

A Monopoli, dove fu trasferito l’Alunnato maggiore, ebbi la fortuna di cono-
scere fratel Giacomo prima e poi fratel Clemente e fratel Gioacchino. Il primo, per
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1 P. Domenico Guglielmo, di Angelo e Anna Ciciriello, nato il 3 giugno 1944, ha professato il 16 aprile 1963. È
stato ordinato sacerdote il 19 dicembre 1971.

2 P. Edoardo (Damiano) Gasparro, di Cosimo e Clotilde Beinat, nato il 5 marzo 1924, ha professato il 25 set-
tembre 1940. È stato ordinato sacerdote il 13 aprile 1947.



il suo grande spirito di preghiera e di sacrificio, lasciò in me un segno positivo del
fratello passionista. Lo spirito di preghiera è stato poi quello che mi ha sempre
più colpito nei fratelli coadiutori passionisti. Uomini infaticabili, uomini di una fi-
ducia illimitata nella Divina Provvidenza e di grande ammirazione per la gente
che avvicinavano. Voglio brevemente soffermarmi su quei fratelli, perché sono
stati loro che ci hanno permesso di vivere e di formarci allo studio; senza la loro
presenza e senza i loro generosi aiuti, io non starei qui a relazionare. La figura del
questuante passionista è stata brevemente, ma con intuizione profonda del mi-
stero della carità, accennato dallo scrittore Nicola Risi.

Mentre i Missionari passionisti predicavano la Passione di Cristo e come ricor-
do lasciavano un monumento alla Croce, come in un suo libro afferma Mons. Ol-
giati, i nostri fratelli lasciavano l’esempio di una vita vissuta all’insegna della se-
quela di Cristo Crocifisso.

Durante il periodo bellico, trascorsi gli anni di noviziato e di studentato nel
santuario della Madonna della Catena. Chi potrà mai dimenticare la figura forte,
burbera all’apparenza, ma di infaticabile cercatore e instancabile uomo di pre-
ghiera di Fra’ Lorenzo? Aspettavamo il suo ritorno in Convento per rallegrarci del
dono della Provvidenza e goderne i benefici in quei tempi veramente difficili. Una
volta a casa, egli si chiudeva nel silenzio e nella preghiera. Quante volte noi giova-
ni lo abbiamo sorpreso, alle quattro del mattino, già in piedi a pregare con la co-
rona in mano e gli occhi rivolti al quadro della Madonna.

Mi è capitato, appena un anno fa, a motivo di una ricerca storica, di far visita
nella Piana di Sibari, ad alcune aziende agricole. Ricordando il passato, mi sono
state chieste notizie di Fra’ Lorenzo e, accennando a un fienile, mi è stato detto
con ammirazione e commozione: «Qui dormiva Fra’ Lorenzo e non c’è stato mai
verso di fargli accettare un alloggio in casa; e qui, poi, nella Cappella della tenuta,
si tratteneva a recitare il rosario con la gente, che lo accoglieva e qui continuava a
pregare».

Altra figura che ha lasciato un ricordo indelebile di gentilezza, di premura, di-
rei di nobiltà nel chiedere l’elemosina per la Madonna della Catena, è stato Fra’
Giuseppe. In tutti i paesi della Pre-Sila, del Crotonese, del Lametino e del Reggino
dovesonostatoperpiccoli impegnidipredicazione, il suoricordorestacome quello
di un santo.

Avrei volutoaccennareallealtre figuregenerosedi fratelli coadiutori, comean-
che parlare dei sacerdoti, valenti missionari alcuni; impegnati, altri, nell’insegna-
mento, testimoni del valore della cultura, ma i dieci minuti sono scaduti. Rimando
perciò alla promessa di una pubblicazione in merito, che spero portare a termine
nelpiùbreve tempopossibile, sealtri impegniurgentinonme lo impediranno.

Grato, auguro al Convegno un successo degno della specializzazione dei diver-
si relatori e dell’impegno profuso nel preparare, realizzare e portare a termine que-
sto stesso Convegno, che giudico lodevole e di notevole importanza storica.

Vocazioni passioniste a Ceglie Messapica
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- V -

CARMELO TURRISI

Schede dei religiosi passionisti di Ceglie Messapica

Per la stesura di questi cenni biografici dei religiosi, sacerdoti e fratelli coadiu-
tori cegliesi, che, nel tempo, hanno abbracciato la vita passionista, ci siamo avval-
si delle indicazioni contenute nei Cenni necrologici, una preziosa raccolta di noti-
zie iniziata il 1881 e terminata il 1961, a cura del Segretariato Generale dei Pas-
sionisti di Roma. In seguito, le notizie sui religiosi defunti sono state inserite nel
Periodico passionista «Il Sacro Costato di Gesù» (1933-1978), mutato in «La Mis-
sione» (1979-1991) e, dal 1992, «La Missione. Il Santuario di Laurignano».

Interessanti sono alcuni dati presenti nelle Cronache dei conventi o Platee e le
Testomianze scritte che abbiamo sollecitato e riferite. Ultimamente è stata pubbli-
cata una raccolta di notizie essenziali dei religiosi passionisti da S. Semeraro dal
titolo Passionisti di Puglia e Calabria. 1905-2000 (Ed. Salentina, Galatina 2000).

Il nostro intento è stato quello di presentare, per i Passionisti già morti, una
scheda con notizie essenziali e alcune note sul loro carattere spirituale, per gli al-
tri, invece, oltre ai cenni, anche le attività pastorali e culturali portate avanti da
ciascuno.

1. P. Benedetto dell’Annunziata/Francesco Paolo Ligorio (1860-1936)

Notizie. I Cenni necrologici si soffermano ampiamente sulla vita e l’opera del P.
Benedetto, nato da Rocco Felice ed Angela Lucia Turrisi, considerati «pii e onesti
genitori dai quali, fin dalla più tenera età, ricevette una soda educazione cristia-
na»1. Era il 29 aprile 1860. Ceglie Messapica era accreditata come un «paese affe-
zionatissimo ai Passionisti, nel cui territorio sorge una fiorente Comunità, dalla
quale, data la vicinanza, ritrae i più preziosi vantaggi spirituali»2.

187

Carmelo TURRISI
Schede dei religiosi passionisti di Ceglie Messapica

1 Cenni necrologici dei Religiosi Passionisti, Scuola Tipografica Missionaria Domenicana, Roma 1934, 1934, n.
XXII, p. 72.

2 Ibidem, p. 73.



Ricevette il battesimo il 29 aprile 1860; della cresima s’ignora la data; vestì l’a-
bito religioso il 27 aprile 1884 nel Noviziato di Soriano nel Cimino, dove emise
pure la professione religiosa il 29 aprile 1885, e fu ordinato sacerdote l’8 settem-
bre 1889, non si sa dove3.

A Manduria, dove morì il 21 dicembre 1936, “l’Angelo del Signore” scese tre
volte in quell’anno «per recidere un fiore, e così trapiantarlo nei verdeggianti giar-
dini del Cielo»4. Ma già parziali intoppi, vecchiaia e amnesia, lo stavano preparan-
do a quel passaggio. Aveva 76 anni e da 51 viveva tra i Passionisti. Era entrato già
adulto tra di essi, all’età di 24 anni, dopo aver esercitato probabilmente lo stesso
mestieredi contadinodelpadre, aggregandosi a loronelRitiro, comeallora si chia-
mavano le Case religiose, di S. Eutizio al Cimino.

Risiedette sempre nella Provincia religiosa della Pietà, ma dal dicembre 1909
fu incardinato e si recò in quella del S. Costato di Gesù di Puglia e Calabria. Si deve
alle sue cure e premure la bella pineta di Manduria, che, a distanza di circa cin-
quanta anni, è stata quasi completamente sostituita. Finché rimase in quella della
Pietà, fece parte di diversi ritiri, ma più a lungo e in due periodi diversi risiedette a
Isola del Gran Sasso (da 1° maggio 1895 al 3 aprile 1899 e dal 27 giugno 1902 al 26
dicembre 1909), non ricoprendo mai, in tutti questi anni, alcun ufficio o incarico
particolare5.

Non avendo potuto applicarsi regolarmente agli studi, perché accolto tra i Pas-
sionisti già grande e per non esservi portato per natura, si applicò in altre mansio-
ni, eccetto la predicazione, come si usava. Trovandosi a Isola del Gran Sasso, girò
a piedi l’Abruzzo alla ricerca dei fondi necessari per sostenere la causa di beatifi-
cazione di confratel Gabriele dell’Addolorata, oggi santo6.

Carattere spirituale. Le note spirituali che lo distinsero le raccogliamo da chi
lo conobbe e ne scrisse la Breve necrologia. Essa ne fa risaltare la pietà eucaristica
(«Alla solita Messa della Comunione si accostava cogli altri alla Sacra Mensa con
una pietà e compostezza tale che era di edificazione non solo ai nostri religiosi,
ma anche agli estranei»), lo spirito di preghiera («Spesso si vedeva prostrato dinan-
zi a qualche Altare in atto di fervorosa preghiera, e ciò manco a dirlo, edificava e
commoveva»), l’atteggiamento di umiltà («Ed era tanto umile che non aveva diffi-
coltà di proclamare questa sua inettitudine» al ministero della predicazione), la
regolarità nell’osservanza religiosa («esattissimo nell’Osservanza») e la sottomissio-
ne «di mente e di cuore» ai superiori. Il suo apostolato, quando da S. Eutizio passò
in Puglia, era quello delle confessioni e della distribuzione dell’eucaristia, secon-
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3 API, Platea del Convento.

4 Cenni necrologici dei Religiosi Passionisti, cit., p. 72.

5 API, Platea del Convento.

6 Cenni necrologici dei Religiosi Passionisti, cit., pp. 73-74.



do l’uso del tempo, a qualunque ora gli fosse richiesto. Proprio per l’apostolato
delle confessioni, diresse, nei periodi di maggiore afflusso dei pellegrini, il san-
tuario di S. Cosimo alla Macchia (BR), a qualche chilometro dal Ritiro di Manduria,
congradimento del vescovo diOria,Mons.AntonioDiTommaso (1904-1946)7.

Anche chi lo conobbe personalmente conferma che il P. Benedetto «aveva con-
servato un’anima di fanciullo», puntuale agli atti di osservanza e legato alla pre-
ghiera personale e comunitaria. «Quasi certamente nutriva una particolare devo-
zione al Sangue di Gesù Cristo, giacché imponeva come penitenza, nelle confes-
sioni, la recita del Pater noster per il Sangue sparso»8.

Un’altra Testimonianza scritta afferma di lui:

Lo ricordo chepartecipava conassiduità agli atti di osservanza […].Di carattere piut-
tosto mite e di poche parole. Non lo vidi mai nervoso nelle circostanze dispiacevoli.
Amava la povertà ed era attento a riutilizzare le cose […]9.

2. Fratel Giacomo di S. Aurelia/Giovanni Suma (1884-1951)

Notizie. Sono molto scarne e gli stessi Cenni necrologici si limitano a indicare in
poche righe la sua nascita, 20 dicembre1884, la professione religiosa, 3 maggio
1910 e la morte, 24 febbraio 1951, nel ritiro Regina Pacis di Monopoli10. I genitori
si chiamavano Angelo Raffaele e Maria Amante. Entrò tra i Passionisti a 26 anni di
età11. Partecipò alla guerra del 1915-18 guadagnandosi una croce al merito. Si rac-
conta che scampò miracolosamente alla morte, perché «il segno passionista, na-
scosto sotto la divisa militare, arrestò il proiettile che l’aveva raggiunto». Quel se-
gno si conserva nel museo della Scala Santa a Roma.

Carattere spirituale. Per delineare i lineamenti della sua spiritualità, dipen-
diamo da due testimonianze scritte di due confratelli, che lo hanno conosciuto di
persona.

Spiccava per lo spirito di sacrificio, specialmente nel periodo delle questue. Il
suo questuare era caratteristico. Appoggiato al bastone, usava, a volte, alzarlo in
forma di minaccia contro quei ragazzi che gli si accostavano incuriositi, mormo-
rando parole che risultavano “misteriose”. Nella sua lunga permanenza di quasi
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8 C. GIANNELLI, Testimonianza scritta, Bari 11 novembre 1998.

9 P. LOIUDICE, Testimonianza scritta, Bari 11, 12, 1998.

10 Cenni necrologici dei Religiosi Passionisti, vol. XVII (1951), n. 10, p. 59.

11 M. SPAGNOLO (dell’Annunziata), Menologio dei religiosi defunti della Provincia del S. Costato (1870-1033). Datti-
loscritto, p. 22.



trent’anni a Monopoli, tutti lo conoscevano e amavano. Non era infrequente il ca-
so che gli altri Passionisti si sentissero chiamare “Fra’ Giacomo”, tanto grande era
la sua popolarità12.

Riportiamo la testimonianza di chi gli fu assistente nel questuare:

Era religioso amantedell’osservanza religiosa edi grande sacrificio, sia in casa, chenelque-
stuare. Esemplare per la sua figura morale, godeva, perciò, ottima stima dovunque si re-
casse. Nessuna mormorazione ho sentito mai nei suoi riguardi da parte della gente che
incontrava, più uomini che donne, come si usava da noi Passionisti. Terminata la que-
stua dei cereali nelle campagne, girando per la città di Altamura, io, per ordine dei miei
genitori, lo accompagnavo portando la caratteristica bisaccia della provvidenza. Sempli-
ce di carattere, era propenso allo scherzo e al buon umore. Offrendo la usuale presa di
tabacco da fiuto, aromatizzato con essenza di bergamotto, usava scherzare, chiuden-
dola [la tabacchiera] prima che ritirassero le dita. Nutriva spirito di riconoscenza verso i
benefattori, offrendo al Signore preghiere e sacrifici per essi. A contatto con i bisogni
spirituali della gente non mancava di dare buoni consigli, raccomandando loro di fare buo-
na memoria della Passione, Morte e Risurrezione di Gesù Cristo, come comandava il voto
particolare dell’Istituto. Amava pure distribuire un libretto di giaculatorie eucaristiche13,
per insegnare alla gente semplice e senza istruzione a pregare in maniera essenziale e
spontanea14.

Nella sua vita non mancarono i fioretti. Si racconta, infatti, che i pescatori di
Monopoli, essendosi trovati in pericolo di fare naufragio dopo il rifiuto di dargli il
pesce per la Comunità, si guardarono bene in seguito dal negarglielo. E a Corato,
un viticoltore che gli aveva negato un po’ di vino, aggredendolo sarcasticamente
col dirgli di volergli dare la feccia, la trovò davvero nelle botti, invece del vino,
perché Fratel Giacomo gli aveva preannunziato: – Feccia mi dai e feccia troverai15.
E a Bitritto prese «con le mani» un carbone ardente dal braciere e, inveendo, «fra
lo scherzo e la severità, si scagliò contro una donna che si era fatta sfuggire una
parola volgare, gridandole: – Apri la bocca; apri la bocca. Le voleva mettere il car-
bone sulla lingua per quella parola volgare»16. A chi, dopo avergli dato un passag-
gio sul proprio carro, gli chiedeva come avrebbe reagito di fronte a qualche male
intenzionato se fosse rimasto a piedi, Fratel Giacomo mise la mano nel petto e, af-
ferrando il segno dei Passionisti, esclamò: – Vedi il Cuore di Gesù? Amava scher-
zare con i nostri alunni e, la notte della Befana, i direttori P. Raimondo e P. Naza-
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12 C. GIANNELLI, Testimonianza scritta, Bari 20 dicembre 1998.

13 M. D’ALBA (a cura di), Slanci di Amore a Gesù in Sacramento, Tip.Bonardi, Bari 1939. L’autore era parroco della
chiesa di S. Croce in Bari. Il fascicoletto di 16 pagine raccoglie Giaculatorie a Gesù Sacramentato indulgenzia-
te (pp. 1-9) e Sospiri dell’anima a Gesù Sacramentato, preghiere di adorazione, riparazione, ringraziamento e
supplica (pp. 10-16).

14 P. LOIUDICE, Testimonianza scritta, Bari, 10 dicembre 1998.

15 Ibidem.

16 Ibidem.



reno, si servivano di lui per fare le sorprese17. Sono i miracoli della santità sempli-
ce. Come tanti fioretti antichi.

Nonostante la rudezza e l’analfabetismo, Fra’ Giacomo, uomo di campagna na-
to in contrada Palavagna, godeva la stima della gente che lo attendeva e non gli
negava la carità. Particolare calore nei suoi riguardi si notava a Sannicandro, an-
che per la presenza di altri sacerdoti Passionisti; a Bitritto, dove era ospite, di gior-
no e di notte, del canonico Don Michele Laconte e di un suo fratello; a Monopoli,
specie tra i pescatori, ospite della famiglia del P. Bernardino Minoia, passionista e
ogni passionista era chiamato Fra’ Giacomo. A Bari godeva di uguale attenzione
presso un giornalista della Gazzetta, accolto con rispetto e quasi con venerazio-
ne18. Ad Altamura si aveva un ricordo positivo:

[…] Mi chiedesti di scriverti qualcosa su Fra’ Giacomo; ebbene, lui era un uomo ama-
to e rispettato da tutti, perché era onesto e leale, sempre disponibile e aveva dei
sani principi; era un gran lavoratore, allegro, sempre con la battuta pronta […]. Era
veramente una brava persona e la sua morte ci ha rattristati molto19.

Potrebbe, infine, servire alla conoscenza del culto a S. Aurelia, venerata nel no-
stro Ritiro di Ceglie Messapica fin dal 1908, il fatto che, unico caso tra i Passioni-
sti, ma certamente importante allo scopo, si chiamasse con cognome religioso
Fratel Giacomo di S. Aurelia.

3. Fratel Lorenzo dell’Assunta/Francesco Paolo Pastore (1890-1973)

Notizie. Nato a Ceglie Messapica, il 7 novembre 1890, da Giuseppe e France-
sca Elia, professò i voti religiosi il 1° novembre 1913. Morì il 23 maggio 1973 nel
santuario della Madonna della Catena di Laurignano. La sua vita di buon religioso
Passionista si evolve attorno a tre soli e semplici riferimenti20.

Carattere spirituale. Se scarse sono le notizie sulla vita, ricche di significato
spirituale sono, invece, le annotazioni che lo ritraggono da Passionista. Le rica-
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17 Ibidem. Egli usava mostrare agli alunni passionisti il segno della Passione scheggiato, affermando che du-
rante la guerra del 1915-18 un pezzo di granata gli aveva colpito il segno, salvandogli la vita. Il segno fu ri-
chiesto dal P.Emidio,direttore del Museo Passionista diRoma,dove, probabilmente si trova conservato.

18 Ibidem.

19 O. LOIUDICE, Testimonianza scritta, Altamura 1999.

20 Sulla data di nascita vi è qualche discordanza. Il 1890 è riportato dal Catalogo dei Religiosi..., p. 65, n. 98; gli
Acta Congregationis Passionis Iesu Christi, Vol. XXVI (An. LIV) - 31 Decembris 1973, n. 7. Necrologium, n. 28
porta, invece, la data del 1901. Così pure sull’anno di professione religiosa. Il Catalogo..., l. cit., porta 1913,
gli Acta..., l. cit., il 28 gennaio 1921.



viamo essenzialmente dal necrologio pubblicato sulla rivista «Il Santuario di Lau-
rignano», all’indomani della sua morte.

Una nota, prima di tutto, sul suo carattere:

È morto da forte, così com’era nel suo carattere, dicendosi pronto e di non avere alcuna
paura21.

Molti lo ricordano come gran lavoratore, rude all’apparenza e a volte scontro-
so. Preferiva dormire, di notte, nella stalla, preferendola al letto che i benefattori
gli preparavano in tempo di questua. Tuttavia era garbato e sensibile alla carità
che gli facevano, mantenendo buoni contatti con la gente che incontrava nel suo
impegno di questuante del Santuario della Madonna della Catena di Laurignano,
dove era giunto il 1932:

[...] Fino agli ultimi anni aveva girato le campagne per la questua del grano e di altre der-
rate, che gli venivano offerte. Instancabile con il suo cavallo, sotto la sferza del solleone,
percorreva le improbe campagne, portando a casa il pane per i suoi confratelli e per quan-
ti nei tempi più critici bussavano alla carità del convento22.

Caro questo abbinamento di povertà e di ricchezza d’animo, che erano prati-
cate nei nostri vecchi Ritiri, dove nessuno bussava inutilmente per ricevere carità
e comprensione! Era lui, Fratel Lorenzo dell’Assunta, l’addetto all’accoglienza dei
poveri e alla distribuzione della povera merenda nella festa della Madonna della
Catena23.

Altra prerogativa era la sua operosità. In casa impagliava damigiane e confe-
zionava cesti, e dava una mano al disbrigo delle faccende in cucina. Sono virtù o
atteggiamenti dello spirito che si nutrono di preghiera per essere veri e duraturi.
La figura del Fratello passionista di qualche anno fa è tutta in questa testimo-
nianza:

Aveva unospirito di preghiera intenso.Aveva conservato tutte le tradizioni deiPassioni-
sti. Al mattino era il primo ad alzarsi, apriva le porte, suonava la sveglia. Poi si raccoglie-
va in un angolo della chiesa, vicino all’altare maggiore, e pregava. Così fedelmente la
sera recitava il suo rosario alla Madonna24.

Né gli mancavano l’attenzione alla purificazione della coscienza con la confes-
sione quindicinale, e il trasporto verso l’eucaristia, inappuntabile, ogni mattina,

192

Carmelo TURRISI

21 Da «Il Santuario di Laurignano», 44 (1973), nn. 4-5, p. 13.

22 Ibidem.

23 Ibidem.

24 Ibidem.



«con tutta la fede e il fervore delle anime semplici». La sua fedeltà alla tradizione
lo spingeva anche ad annotare, conun pizzicodi ironia nei riguardi diqualche suo
confratello: – La morale di S. Alfonso la voltate e girate come vi piace.

Riportiamo queste altre note:

Di carattere arguto, forte, di poche parole, non lo vidi mai assente dall’osservanza
[…] si sacrificava tanto per il bene economico della Comunità di Laurignano, impe-
gnata per un crescente culto alla SS.ma Vergine della Catena25.

4. Confratel Celestino di Gesù Bambino/Tommaso Argentiero (1892-1916)

Notizie. Nacque il 16 settembre 1892. I genitori, onesti e pii, ostacolarono la
sua vocazione religiosa essendo figlio unico. Inutilmente, però, tanto profonda
era la chiamata a vestire l’abito diS. Paolo della Croce tra i Passionisti.A 16anni, ai
primi di marzo del 1908, entrò nell’alunnato di Manduria, e il 3 agosto dello stes-
so anno nel Noviziato di Ceglie Messapica, dove compì l’anno di prova «con una-
nime consenso della Comunità», che, il 1909, lo ammise alla professione dei voti
religiosi. Da studente, si applicò alla formazione intellettuale a Manduria, Novoli
e Laurignano.

Sospese gli studi per indossare il “grigio-verde” dei militari, col quale si pre-
sentava nei Ritiri di Ceglie e di Manduria per accostarsi ai sacramenti. Il fronte,
scoppiata la guerra italo-austriaca, fu il luogo della prova. Qui constatò l’assisten-
za divina, uscendo illesoda vari pericoli. Allievo ufficiale, il 19 maggio 1919 fu col-
pito da una bomba sganciata da un aeroplano, insieme ad altri cinque giovani co-
me lui26.

Carattere spirituale. Breve fu il tempo della sperimentazione in comunità. Per-
ciò la sua tenacia nel voler condividere la vita dei Passionisti fu il fiore piùbello dei
suoi giovani anni. Chi ha steso i suoi Cenni necrologici nota che «tutto il fragile» di
Confratel Celestino di Gesù Bambino consisteva nel suo sentirsi bilioso per natu-
ra, con qualche scatto improvviso. Anche nella vita spirituale era disponibile al
«combattimento spirituale» dei direttori della vita interiore, se ad ogni impulsivi-
tà, Celestino reagiva con l’impegno dell’umiltà e dell’emendazione, «riparando
alla mancanza con domandare a tutti perdono, cosa certamente degna d’ammi-
razione e d’imitazione»27.
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26 Cenni necrologici dei Religiosi Passionisti, Roma 1916, pp. 59-60.

27 Ibidem, p. 60.



Un lamento sudi lui e altri giovani Passionistimorti inguerra, acquista il valore
di una forte testimonianza della sua virtù. Fu scritto da un santo passionista, il ve-
nerabile Mons. Eugenio Raffaele Faggiano, vescovo di Cariati (1936-1956), allora
direttore degli studenti:

O care esistenze stroncate al più bello della vostra vita! O cari giovani, o piante strappa-
te al giardino della Religione, per cui dovevate fiorire e fruttificare; la vostra memoria è
incancellabile, le vostre virtù religiose serviranno di esempioa tutti i vostri compagni!28.

5. Fratel Clemente di S. Paolo della Croce/Domenico Melpignano (1899-1978)

Notizie. Nato a Ceglie Messapica il 1° settembre 1899 da Giuseppe e Vincenza
Lagamba, entrò al Noviziato di Laurignano a 35 anni, dove fu guidato nella forma-
zione spirituale da P. Eugenio Faggiano, Maestro dei novizi. Professò i voti reli-
giosi l’11 maggio 1936. La morte giunse a Monopoli, il 30 gennaio 1978.

In famiglia collaborava con il padre, attendendo al mestiere di “trainiere”, tra-
sportando merci da comprare e vendere da un luogo all’altro, sia a conto di terzi,
che proprio.

A 18 anni fu chiamato al servizio militare durante la prima guerra mondiale del
1915-18, periodo che ricordava con nostalgia e fierezza militare per la vittoria
italiana di Vittorio Veneto, per la quale fu insignito, con medaglia d’oro, del titolo
di “Cavaliere”. Terminato il servizio militare, fece parte della “Guardia Regia” per
dueanni,prima di ritornare in famiglia, riprendendo il suomestiere di trainiere.

Prima di entrare tra i Passionisti, assolvette a vari compiti come uomo di fidu-
cia dei Padri Rogazionisti di Oria, fondati dal Canonico Annibale Maria Di Francia,
allora vivente, facendo la spola tra Oria eRoma, insiemea suo fratello Francesco.

Tornato a Ceglie, conobbe i Passionisti, allora sistemati presso il primo con-
vento, e strinse relazione amichevole con i Padri Bartolomeo di S. Paolo della Cro-
ce (Curalli) e Mariano di S. Giuseppe (Villani), che lo invitarono ad entrare tra di lo-
ro. Entrato, seguì il P. Bartolomeo nel Ritiro di Fuscaldo come collaboratore e,
trascorso un anno, decise di farsi religioso. Si trasferì a Laurignano per l’anno di
probandato e intraprese il periodo di noviziato, al termine del quale emise la pro-
fessione religiosa.

Fu inviato a Roma, presso la Casa generalizia dei SS. Giovanni e Paolo al Celio,
dove svolse l’ufficio di “Caffettiere” della comunità per due anni, ritornando poi
in Puglia, prima per due anni a Monopoli, poi a Novoli dal 1940 al 1954 e, in se-
guito, ancora a Monopoli sempre con mansioni di “Questuante”, spostandosi dai
paesi del Capo di Lecce, fino a quelli del retroterra barese29.
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28 APF, E. FAGGIANO, Discorso... Possesso di Rettore, 1919. Dattiloscritto.

29 APT,PlateadiMonopoli, vol.2,n.131;ActaCongregationis.., vol.XXVII (An.LIX),31dicembre1978,n.8,p.322.



Carattere spirituale. L’estensore dei Cenni necrologici sulla Platea, P. Massimi-
liano Martorelli, allora superiore e parroco della Parrocchia Regina Pacis, mise di
lui in risalto solo l’aspetto della preghiera:

Era assiduo alla preghiera e non tralasciava le sue devozioni30.

Non possiamo, tuttavia, dimenticare la sua laboriosità, instancabile e amoro-
sa, il suo zelo e la dedizione alla Casa, e quella sua allegra partecipazione alla vita
comunitaria, che qualche volta simutava in piacevole ironia. Grande fu la sua cari-
tà con tutti. Riportiamo parte di una Testimonianza scritta:

[…] Era portato allo scherzo e alle battute, che venivano accettate per il modo con
cui le faceva. In poche parole, per la Comunità e per la Provincia fu di non poca utili-
tà economica, ed anche di buona e sufficiente testimonianza evangelica. Anche di
lui non ho sentito mai critiche in fatto di moralità, che non è cosa da poco31.

6. Confratel Gabriele di Maria Vergine/Lorenzo Pastore (1901-1925)

Notizie. Nato a Ceglie Messapica l’8 agosto 1901, seguì l’esempio del fratello
Francesco; ma a differenza di lui, si avviò al sacerdozio. Entrato tra i Passionisti,
iniziò dall’Alunnato di Novoli nel settembre del 1916; passò, in seguito, al Novi-
ziato di Ceglie Messapica nel 1917, e, al termine, professò i voti religiosi, il 2 giu-
gno 1918.

Non conserviamo altre notizie. Morì “serenamente” a Novoli, il 17 luglio 1925,
dove era stato trasferito il 24 settembre 1924 affetto da etisia, con la speranza di
qualche giovamento32.

Carattere spirituale. Nutrì grande devozione alla Vergine Addolorata e a S. Giu-
seppe. In ciò si riallacciava alle inclinazioni devozionali dei Passionisti, avviate dal-
lo stesso fondatore S. Paolo della Croce, che, tra i titoli della Vergine S. ma, privi-
legiava quello dell’Addolorata33. Questa devozione raggiunse in S. Gabriele del-
l’Addolorata ampi e profondi contenuti. Il Fondatore faceva affidamento sulla de-
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30 Ibidem.

31 P. LOIUDICE, Testimonianza scritta, Bari 12 dicembre 1998.

32 APN, Platea, 1925, p. 85.

33 E. ZOFFOLI, S. Paolo della Croce. Storia critica, vol. II, Curia Generalizia PP. Passionisti, Roma 1965, pp. 477.
Quando parlava dei dolori di Maria SS.ma sospirava e lacrimava; 1176-1177. Additava alle anime devote il
mare di pene di Maria, piangeva sui dolori di lei; 1290. In punto di morte, additando il Crocifisso, diceva:
– Ecco, le mie speranze: la Passione di Gesù e idolori di Maria! Cfr. pure F. GIORGINI, Storia della Congregazio-
ne della PassionediGesù Cristo, vol. I.L’epoca del fondatore (1720-1775), Ed.Stauròs, Pescara 1981, p.326.



vozione a S. Giuseppe34. Tutte e due queste devozioni hanno attecchito nell’Isti-
tuto, preferite nella scelta del cognome da religioso.

Anche l’impegno formativo di Confratel Gabriele corrispondeva alle imposta-
zioni vigenti nell’Istituto dei Passionisti. Si tramanda che egli edificasse sempre
tutti con la suamodestia, lagravitàdel comportamentoe l’impegnonellostudio35.

7. Confratel Emidio della Madre di Dio/Pietro Argentiero (1907-1933)

Notizie. Dimorava ancora a casa con i genitori, Giacomo e Maria Laera, ritenu-
ti piissimi, e Pietro si formava un’indole dai tratti amabili e distinti, che conservò
in seguito tra i Passionisti, professando i voti religiosi il 27 settembre 1924, e os-
servandoli «in modo irreprensibile».

Settembre, dedicato all’Addolorata, tra i Passionisti è stato ritenuto per molto
tempo il mese più adatto per gli impegni della vestizione e professione religiosa
dei voti. Settembre e novembre, il mese della sua nascita, il 13, furono mesi che
influenzarono la sua vita, breve e minata per cinque anni dal male, e a settembre
giunse la morte, il 13.

In religione cambiò il nome di battesimo in quello di Emidio della Madre di
Dio. Perché Emidio della Madre di Dio? perché fondamentale fu creduta la devo-
zione alla Vergine nell’Istituto dei Passionisti, o forse perché era il cognome reli-
gioso del suo Maestro dei novizi, P. Leonardo della Madre di Dio, a cui si affidò,
come a rappresentante di Dio e della Congregazione, sia per il distacco iniziale
dal mondo, con la vestizione dell’abito nero, che per quello definitivo con la pro-
fessione dei voti36.

Passionista fu soltanto per sei anni, perché fu stroncato da un male incurabile.
La morte, dopo cinque anni di sofferenze, lo colse al paese natale, il 13 settembre
1933, vigilia della Esaltazione della S. Croce, festività di grande interesse per la
spiritualità passionista. Fu annotato, per l’occasione, quasi poeticamente:

[…] egli si avvizzì apoco apoco, comefiore inavversa stagione, sotto i colpi delmale37.
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34 E. ZOFFOLI, S. Paolo della Croce, cit., p. 1209. Affari economici, soluzione di liti, voti solenni da ottenere, ma-
lattie, protezione ed educazione dei novizi e altre esigenze sono sempre opportune per raccomandarsi
alla sua protezione. Cfr. pure F. GIORGINI, Storia della Congregazione della Passione di Gesù Cristo, cit., p. 333.
Era ritenuto «gran Maestro del tratto con Dio e della s. Orazione».

35 Cenni necrologici dei Religiosi Passionisti, Roma 1926, pp. 81-83; Catalogo dei Religiosi...,Taranto 1995, p.58.

36 Cfr. La Provincia del S. Costato di Gesù, Documentazione e Catalogo dei religiosi, a cura del Settore VFS, Ta-
ranto 1995, p. 59. P. Leonardo della Madre di Dio (Maciocia), di Sora (FR), nato il 1861, professò i voti reli-
giosi il 1884, ordinato sacerdote il 1889, morto a Ceglie Messapica il 1930.

37 Cenni necrologici dei Religiosi Passionisti, Scuola Tipografica Missionaria Domenicana, S. Sisto Vecchio, Ro-
ma 1934, n. XXIII, p. 73.



Carattere spirituale. Riportiamo la nota dei Cenni necrologici:

Giovane di indole amabile e di animo nobile, si diportò sempre in modo irreprensi-
bile, affezionato al S. Abito ed impegnato nell’acquisto di quelle virtù e scienze che
l’avrebbero potuto rendere un giorno degno ministro del Signore. Il cielo aveva pe-
rò altri disegni su di lui38.

8. Fratel Giuseppe M. di S. Gabriele/Cataldo Elia (1908-1988)

Notizie. È appropriato considerare fratel Giuseppe “l’instancabile pellegrino
di Maria”, con chiaro riferimento agli ultimi anni trascorsi a Laurignano, nel san-
tuario della Madonna della Catena.

Nato a Ceglie Messapica il 9 febbraio 1908, da Cosimo e Grazia Leone, entrò
tra i Passionisti verso i 17 anni di età per il periodo di prova e poi per il noviziato,
professando i voti religiosi a Laurignano, il 22 aprile 1925, a 18 anni. A 21 anni
adempì all’obbligo del servizio militare, riscuotendo le lodi dei suoi superiori e la
stima e l’affetto dei compagni di leva39.

Per l’amorevolezza che i fratelli coadiutori dovevano dimostrare verso la Co-
munità, adempiendo ai vari servizi della Casa, S. Paolo della Croce, si sentì in ob-
bligo di paragonarli alle mamme. Titolo appropriato anche per Fratel Giuseppe,
che nel suo peregrinare di convento in convento, svolse, di volta in volta, le man-
sioni di infermiere, di “bravo” cuoco, rifuggendo, però, dal considerarsi maestro
in questo campo, di sarto e di questuante, e in più, di assistente ai missionari che
si recavano a predicare la missione al popolo nei paesi del Sud. Gli piaceva di più il
compito di “pellegrino della Madonna della Catena”, dopo aver sostituito un al-
tro campione di devozione alla Madonna della Catena, maestro di apostolato ca-
salingo e di attaccamento al lavoro, Fratel Luciano di S. Giovanni Battista (Giusti-
no Rampini),morto nel 1963,da tutti apprezzato, prima diFratel Giuseppe, come
“il questuante della Madonna della Catena”40.

Fratel Giuseppe morì il 20 maggio 1988 e fu seppellito a Ceglie Messapica, nel-
la Cappella della Comunità.

Carattere spirituale. Di lui sono state messe in risalto le doti naturali, ritenute
addirittura “egregie”, che lo sostennero nello svolgimento dei vari compiti affi-

Schede dei religiosi passionisti di Ceglie Messapica

197
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39 Da «La Missione», n. 6 (1988), p. 14.

40 Ibidem. Cfr. pure «Il Santuario di Laurignano», 59 (1988), n. 4, p. 52.: «Percorreva la città e la provincia di
Cosenza, visitando i devoti della Madonna e rinnovando la loro iscrizione alle attività del santuario». Cfr. la
biografia di Fratel Luciano di S. Giovanni Battista.



datigli. «Saggezza, prudenza, senso di responsabilità, maturità e precisione» fu-
rono le doti che gli tutti gli riconobbero41.

Il Fratello passionista Giuseppe M. di S. Gabriele è accreditato come missio-
nario o apostolo, in quella forma capillare che spesso sfugge all’azione pastorale
missionaria ordinaria:

La sua vita era trasformata da lui in autentico apostolato: sapeva confortare, incoraggia-
re, esortare con tanto garbo, che la sua presenza era considerata come un segno della
benedizione della Madonna42.

E, perciò, era atteso e amato dai devoti del Santuario.
Varie caratteristiche adornarono ancora la sua persona: una «grande semplici-

tà di spirito», un «grande amore alla preghiera»43, una «scrupolosa fedeltà all’os-
servanza delle Regole», un affettuoso attaccamento alla sua vocazione passioni-
sta, per cui stimava l’istituto come una seconda madre, e, come conseguenza, una
gioiosa e gradita presenza comunitaria44.

Caratteristica comune nell’itinerario formativo del passionista, ma eccezional-
mente vissuta da fratel Giuseppe, alla maniera di S. Gabriele dell’Addolorata, di
cui portava il contrassegno dell’ideale, fu la devozione alla Madonna, mostrando
di esserne – dice la Cronaca – «perdutamente devoto»45.

Riportiamo una Testimonianza scritta, riassuntiva di quanto detto:

Fu il secondo passionista di Ceglie che conobbi quando il 21.5.1931 nel Ritiro di Mono-
poli iniziai il probandato e dipesi da lui come aiutante in cucina. Era abbastanza intel-
ligente, comprensivo,ed anche, ricordo, verbalmentescherzevolecongli Alunni; conme,
però, era molto riservato e prudente. Da cuoco era molto bravo, e non era propenso ad
insegnare,almenoame, i segreti chepossedevanelprepararegli alimentiperchédiceva
che, in seguito, in tale lavoro avrei sbagliato e non voleva addossarsene la colpa. Disim-
pegnò vari uffici con diligenza, se ben ricordo anche da sarto per la confezione degli abi-
ti, ed altri uffici che allora erano in uso tra noi.
Era amante dell’osservanza comune e della preghiera. Una volta vidi che subì umiliazio-
ni, senza alcuna umana reazione da parte sua […]. Voglia Iddio ripopolare i nostri Ritiri

198

Carmelo TURRISI

41 Da «La Missione», cit. Lo stesso afferma fratel Paolino che, entrato a Monopoli per il probandato, fu affida-
to alle cure di Fratel Giuseppe: «[…] abbastanza intelligente, comprensivo […] scherzoso nelle parole con
gli Alunni, ma riservato e prudente con lui».

42 Da «Il Santuario di Laurignano», cit.

43 Da «La Missione», cit.: «Amò la preghiera. Quando rimaneva in convento, andava spesso ai piedi di Gesù Eu-
caristia e s’intratteneva con lo sposo dell’anima sua in dolcissimo colloquio. La corona del rosario che gli
pendeva dalla cinta, era spesso tra le sue mani. Sgranando quei grani, offriva nelle ardenti Ave Maria, rose
profumate alla regina del suo cuore, alla sua mamma bella, come soleva chiamarla, Maria». Cfr. pure P.
LOIUDICE, Testimonianza scritta, Bari 12 dicembre 1998.

44 Da «Il Santuario di Laurignano», cit.

45 Da «La Missione», cit.



anche di Fratelli come Fra’ Giuseppe e non pochi altri, i quali hanno lasciato orme di
buona testimonianza, di amore materno (come diceva il nostro santo grande Fon-
datore) e di amore verso la Congregazione e verso i Religiosi, facendo anche enor-
mi sacrifici per cercare provvidenza di vario genere che sapevano curare, custodire
ed amministrare con scrupolosa e intelligente attitudine46.

9. P. Adalberto dell’Addolorata/Antonio Pomes (1910-1980)

Notizie. Nato a Ceglie Messapica, il 30 aprile 1910, da Angelo e Palma Bruno,
entrò nel 1921 nel Seminario passionista di Ceglie Messapica, passando, in segui-
to, a Fuscaldo per completare gli studi ginnasiali. A Laurignano iniziò il noviziato
il 1925, vestendo l’abito passionista sotto la guida prima del maestro P. Leonardo
Ciocia e, per altri sei mesi, del P. Modesto Grassi. Il 4 maggio 1926 si consacrò al
Signore emettendo i voti religiosi. Dal 1926 al 1933 compì gli studi filosofici e teo-
logici sotto la guida di vari direttori e professori e il 1° aprile 1933 fu ordinato sa-
cerdote dall’arcivescovo di Cosenza Mons. Trussoni. Era l’Anno santo “speciale”
che doveva ricordare a tutti i cristiani il mistero della Redenzione.

Dopo l’ordinazione, frequentò a Roma, presso l’Angelicum, la facoltà di Dirit-
to Canonico, conseguendo la licenza con gran lode. Tornò a Manduria come pro-
fessore nel nostro Studentato interno, per breve tempo poiché fu colpito da gravi
disturbi che lo accompagnarono per tutta la vita. Lavorò molto per la costruzione
della chiesetta della Madonna della Sila a Moccone (Camigliatello).

Morto a Bisceglie, i funerali si svolsero nella nostra chiesa di Ceglie Messapica
il pomeriggio del 15 febbraio 1980. Vi presero parte molti fedeli, confratelli e il
clero diocesano: la messa fu presieduta dal vescovo di Oria Mons. Salvatore De
Giorgi, mentre il P. Tommaso Simone ne presentò la figura e le attività nelle sue
linee essenziali.

Carattere spirituale. Si dice che l’anno di noviziato sia rimasto «indelebil-
mente impresso come una tappa molto importante e fortemente incisiva per la
sua formazione all’ideale passionista» e che «segnò l’inizio del cammino all’om-
bra della Croce, dietro a Cristo, divin martire del Golgota e della Vergine Addolo-
rata, sull’esempio di S. Paolo della Croce e di S. Gabriele, canonizzato alcuni anni
prima dal papa Benedetto XV, il 20 maggio 1920 e subito dichiarato patrono dei
giovani».

Anche la sua ordinazione sacerdotale fu vissuta con una attenzione particola-
re al mistero della Redenzione operata da Cristo, una caratteristica propria del-
l’Istituto dei Passionisti.
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Aveva modi cortesi e gentili e riusciva ad accattivarsi la stima di tutti. Era mite,
signorile nel portamento, dolce, sorridente, sereno, contento, virtuoso, buon re-
ligioso, autentico figlio della Passione.

Nel suo lungo calvario «seppe sempre vedere la santissima volontà di Dio, ac-
cettandola amorosamente e meritoriamente. Soleva dire: – È questa la missione,
che il buon Dio mi affida: voglio adempierla a costo d’immenso sacrificio e umilia-
zione. A chi, in clinica, gli chiedeva notizie sulla sua salute, rispondeva: – Volontà
di Dio, volontà di Dio!»47.

10. P. Luigi della Passione/Oronzo Chirulli (1907-?)

Notizie. Nato il 17 settembre 1907da Rocco e Leonarda Strada, fu ordinato sa-
cerdote il 1933.

Il 4 novembre 1941 fu eletto Vicario della Comunità di Laurignano, in sostitu-
zione del P. Emilio dell’Addolorata48. Durò in carica fino al 21 luglio 1944, desti-
nato dal Provinciale di famiglia a Novoli49.

Il suo sacerdozio terminò in maniera dolorosa, essendo stato sospeso per al-
cune tendenze morali incompatibili con il sacerdozio. Il resto della sua vita lo tra-
scorse tra ospedale e qualche famiglia amica, che lo ospitava. In convento non mi-
se più piede, ma lo si incontrava, vestito da borghese, per le vie di Cosenza50.

Carattere spirituale.Riportiamo alcune notizie ricavate da due testimonianze
di chi lo ha conosciuto di persona. La prima è del P. Celestino Giannelli, il quale lo
ha conosciuto a Laurignano, durante gli anni di Superiore del P. Timoteo Sam-
marco. Questa la sua testimonianza:

Era un religioso calmo, pacifico, tranquillo, umile, obbediente e laborioso, disposto an-
che a fare il questuante. Il P. Timoteo lo aveva in buona considerazione, anche perché
era il Vicario della comunità. Il P. Luigi si adoperò moltissimo per la raccolta delle offerte
per la decorazione dell’attuale Basilica e della sacrestia del Santuario della Madonna della
Catena. Nella tela del Prof. Lucillo Grassi destinata al coro della Comunità, è dipinta la
Madonna in trono e ai piedi, come devoti, il P. Timoteo e P. Luigi. Se non erro c’è la scrit-
ta : a devozione di P. Timoteo e di P. Luigi Chirulli. Non ricordo altro perché il P. Luigi era
molto riservato e silenzioso e non l’ho mai visto impaziente o adirato51.
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47 Queste notizie sono state ricavate da un dattiloscritto del P. Antonino Nuzzi. Ad esso fa riferimento anche
la breve nota di S. SEMERARO, I Passionisti..., p. 14.

48 APL, Platea, 1920-1970, p. 36, n. 74. Elezione del P. Luigi a Vicario del Santuario.

49 Ibidem, p. 62, n. 138. Rimozione del P. Vicario.

50 C. GIANNELLI, Testimonianza scritta, 26 aprile 2002. Nella testimonianza si legge: «Ma era una pena per tutti
quelli che lo avevano conosciuto come un buon religioso».

51 Ibidem.



Concorda con quanto detto un’altra Testimonianza scritta:

Il nostro P. Luigi Chirulli, da me conosciuto nella Comunità di Manduria, dalla fine
del 1932 al 1935, era un religioso che lasciava sperare un buon servizio nella santa
Chiesa di Dio, nella sua vita di Passionista che aveva professato, perché era di carat-
tere mite e benevolo. Peccato che dopo alcuni anni non so se si dimise, o fu dimes-
so, per ragione di fragilità morale sfociata dopo alcuni anni dalla sua ordinazione
presbiterale52.

11. P. Tito dell’Immacolata/Angelo Del Vecchio (1913-1947)

Notizie. I Cenni necrologici non si lasciano sfuggire le note tradizionalmente ac-
colte per schizzare la figura di un buon religioso: genitori pii o “piissimi” come
quelli del P. Tito, Pietro e Maria Caroli, educazione «secondo i principi cristiani»
già in tenera età, e una predisposizione al sacro e al ministero sacerdotale («co-
struiva altarini, organizzava processioni, teneva discorsi ai compagni»). Sulla sua
vocazione religiosa, come accadde per altri, influì la presenza del “bel Ritiro” dei
Passionisti, tra i quali volle entrare53.

Nato il 27 ottobre 1913, partì per la Scuola apostolica di Monopoli, e terminati
gli studi, entrò nel Noviziato, il 25settembre 1931, ricevendo le cure spirituali dal
Servo di Dio, il P. Eugenio Faggiano, poi vescovo di Cariati. Agli studi attese in se-
guito nello Studentato di Novoli e di Manduria. Fu ordinato sacerdote il 18 luglio
1938 dal suo stesso antico maestro, il Faggiano.

Più che alla predicazione delle missioni che, tuttavia, sperimentò qualche vol-
ta con il compito di catechista del mattino (al quale era affidata la spiegazione del
Decalogo, ragionando con forma piana e senza ostentazione di dottrina, secon-
do le regole dell’oratoria del tempo)54, il P. Tito, che non era incline allo studio, si
occupò con buoni risultati della formazione religiosa dei ragazzi, come vice Di-
rettore55. Morì a Monopoli, dopo aver subito una operazione per ulcera, il 4 mar-
zo 1947, a 34 anni di età e 15 di professione religiosa56.

Carattere spirituale. Alla scuola del Faggiano assimilò bene le sue direttive:

Si formò un animo veramente delicato, che spesso rasentava lo scrupolo […]. Allo
Studentato di Novoli e di Manduria edificò sempre i compagni, ed i Superiori non
ebbero mai da lui alcun dispiacere.
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52 P. LOIUDICE, Testimonianza scritta, Bari, 23 aprile 2002.

53 Cenni necrologici dei Religiosi Passionisti, n. 59 (1941), n. VI, p. 14.

54 V.M. STRAMBI, Compendio di precetti rettorici..., Nel Collegio Urbano, Roma 1838.

55 Cenni necrologici dei Religiosi Passionisti, cit., p. 15.

56 Ibidem.



Fu obbligato, tuttavia, ad esercitarsi frequentemente e pubblicamente nell’u-
miltà, vincendo «l’irritabilità del suo carattere», dovuta probabilmente alla insuf-
ficiente salute e alla presenza dell’ulcera che lo affliggeva da tempo57.

Sulla Platea di Monopoli vi è un breve passaggio che lo riguarda:

[...] cugino del caro defunto P. Tito dell’Immacolata, che tanto buon ricordo ha lasciato
di sé58.

Riportiamo parte di una Testimonianza scritta:

Era di carattere piuttosto nervoso e molto affettivo […]. Durante i suoi anni di sacerdo-
zio partecipava alle missioni al popolo, perché ne aveva le necessarie capacità e la vo-
lontà di lavorare per la salvezza delle anime […]. In poche parole P. Tito fu un buon sa-
cerdote e missionario e di animo ricco di pietà, specie nella devozione alla SS.ma Vergi-
ne Maria Immacolata e alla Passione di Gesù […]59.

12. Fratel Gioacchino dell’Immacolata/Pasquale Bruni (1913-1983)

Notizie. Come ogni buon religioso passionista, anche Fratel Gioacchino, l’“or-
tolano”diTrepuzzi, comeèstatoannotatoconbuonumoreeuna leggera ironia60,
non ha molto da raccontare di sé. Nacque a Ceglie Messapica il 4 novembre 1913
da Nicola e Palma Leo. Professò i voti religiosi il 1° giugno 1934; la sua morte è av-
venuta, con un corteggio di indisposizioni e malanni fisici, il 4 novembre 1983, do-
po la periodica sosta presso l’ospedale di Campi Salentina per accertamenti e cu-
re, specie per l’ictus subito che lo aveva semiparalizzato e privato della parola.

A Trepuzzi aveva sostato a lungo, fin dal 196061.

Carattere spirituale. Fratel Gioacchino ha saputo raccontare con la sua vita l’ap-
partenenza all’Istituto dei Passionisti. Essa si dipanò laboriosa, anche quando i
medici gli consigliavano cautela62, ed esemplare, due caratteristiche luminose che
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57 Ibidem, pp. 14-15. Riportiamo da P. LOIUDICE, Testimonianza scritta, Bari 11 dicembre 1998: «Forse per il suo
carattere, il P. Maestro di santa memoria, P. Eugenio Faggiano, prolungò di due mesi l’ammissione alla pri-
ma professione insieme ai novizi Diomede Franco e Bernardo Colatorti».

58 APT, Platea di Monopoli, vol. I, p. 72.

59 P. LOIUDICE, Testimonianza scritta, Bari 11 dicembre 1998.

60 APT, Platea del ritiro, vol… (1983), p. 194: «In particolare il Fratello aveva cura dell’orto, a cui era spiritual-
mente e fisicamente attaccato».

61 Ibidem.

62 Ibidem. «Esortato da medici e Superiori a non affaticarsi, Fra’ Gioacchino negli ultimi tempi non poteva
svolgere alcun lavoro, tuttavia amava trascorrere le giornate nel “suo” giardino, dove si rendeva utile in
ogni modo».



lo faranno ricordare – così è attestato nella Platea – dalla Comunità di Trepuzzi
«con affetto fraterno e religiosa riconoscenza»63. Non solo dai suoi confratelli, ma
anche in paese64.

Riportiamo di lui una Testimonianza scritta:

Lo ricordo abbastanza e seriamente impegnato nei suoi doveri di pietà, di lavoro e
di apprendimento. Il tutto con evidente intelligenza e sacrificio, a volte non comu-
ne, specieneiperiodi della questuanelleassolate campagne.Perquanto riguarda la
sua dirittura morale non sentii mai niente di male nei luoghi dove lui stava di comu-
nità, e fuori per la questua o per altre ragioni. In poche parole, per la nostra Provin-
cia fu una vera ricchezza sotto l’aspetto economico e per l’esemplare vita religiosa.
Mi auguro di cuore che il nostro celeste Padre lo abbia premiato abbondantemente
per la sua bella testimonianza di vita evangelica da lui dataci65.

Un altro parere su di lui, ricordato insieme a Fratel Pio Cavalieri, morto il 7 no-
vembre dello stesso anno a Manduria, ne esalta «la profonda spiritualità che ave-
vano assimilata nell’anno di noviziato» passionista e manifestata «in tutto il corso
della loro lunga vita […] nei loro umili e pesanti servizi alla Congregazione»66.

13. P. Ignazio della Regina degli Apostoli/Angelo Del Vecchio (1928-)

Notizie. La sua vocazione è sorta in famiglia, dai genitori Giuseppe e Antonia
Caramia, che nella fede gli hanno infuso il dono della fiducia e dell’abbandono in
Dio, e nella povertà lo spirito di sacrificio. Fin dalla fanciullezza ha conosciuto i
Padri Passionisti, prima in occasione di una grande missione predicata in paese
(1933), poi frequentando il locale convento per le confessioni. All’età di 12 anni,
accettando il consiglio del cugino, P. Tito dell’Immacolata (Del Vecchio), Passio-
nista, ha chiesto di entrare nell’Alunnato di Trepuzzi, continuando il normale cor-
sodi studiaMonopoli e a Laurignano. Qui ha professato i voti religiosi il 7 gennaio
1946, prendendo il cognome della Regina degli Apostoli.

A Roma, presso lo Studentato Internazionale Passionista dei SS. Giovanni e Pao-
lo, ha compiuto gli studi teologici. Qui la sua formazione spirituale e intellettuale
si è arricchita per la conoscenza diretta di autentici santi passionisti, P. Egidio
Malacarne (1877-1953) e Fratel Gerardo Sagarduy (1881-1962) e per l’influsso eser-
citatodadocenti, anch’essipassionisti,dialtaequalificatapreparazioneculturale.

È stato ordinato sacerdote a Roma, il 3 maggio 1953.
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64 Ibidem. «Fra’ Gioacchino ha lasciato un ricordo indelebile nel convento e nel paese di Trepuzzi».

65 P. LOIUDICE, Testimonianza scritta, Bari 12 dicembre 1998.

66 A. NUZZI, Note dattiloscritte.



Tornato in Provincia, propone al provinciale, P. Timoteo dell’Addolorata (Sam-
marco), di andare missionario in Africa, senza ottenerlo. Gli è affidato, invece, l’in-
segnamento teologico presso lo Studentato passionista di Manduria. In seguito,
frequenta l’università dell’Angelicum, a Roma, conseguendo la licenza in Teolo-
gia con una tesi su La passione di Cristo in S. Leone Magno.

Tornato ancora in Provincia, a Monopoli, assume il compito di vice Direttore
dell’Alunnato ginnasiale.Ma si sposta poi a Parigi, dove frequenta l’Istituto Catto-
lico per una specializzazione nella lingua e letteratura francese.

Ritorna ad insegnare, per circa dieci anni, all’Alunnato che, da Monopoli, era
stato trasferito a Ceglie Messapica. Dopo la sua chiusura, non essendogli stato
concesso di recarsi missionario in Brasile, è destinato come vice Parroco a Catan-
zaro, presso la Parrocchia di S. Giuseppe, di nuova istituzione, dove resta per quat-
tordici anni, impegnato, nel frattempo, anche come professore presso il locale
Seminario regionale e Liceo artistico.

Il suo itinerario da religioso si arricchisce di altre tappe: Fuscaldo, Manduria,
con l’ufficio di superiore della Casa e quello di Cappellano per tre anni presso il lo-
cale ospedale «Marianna Giannuzzi» e Laurignano, svolgendo il compito dell’ac-
coglienza presso la locale Casa di esercizi spirituali per circa due anni. Nel 1992
ritorna a Fuscaldo come Superiore della Casa, continuando l’attività dell’acco-
glienza, già iniziata dai Superiori che lo avevano preceduto. Qui, per tre anni, la
sua vita si arricchisce dell’esperienza apostolica più bella, quella di Cappellano
nella vicina Casa circondariale di Paola.

Attività varie. Per la sua competenza nella lingua francese, traduce il volume
del filosofo Passionista P. Stanislao Breton, La Passion du Christ et les Philosophies
(ed. ECO, Teramo 1954).

Risale al periodo della residenza a Catanzaro l’organizzazione di numerose mo-
stre d’arte sacra e la cura del volume Pittori di Calabria, in collaborazione con l’edi-
tore Carello.

La chiusura della casa per handicappati gestita da Monsignor Apa, situata nel
territorio della parrocchia di S. Giuseppe a Catanzaro, lo impegnano nell’assisten-
za ai disabili e con l’intervento dell’Istituto «Papa Giovanni XXIII» di Capodarco di
Fermo, dà vita a due comunità auto gestite, tuttora aperte.

Dopo la chiusura della parrocchia, è destinato alla Casa di Fuscaldo, dove ali-
menta la sua attrattiva per gli studi sulla Sindone. Con grandi sacrifici, allestisce
due mostre scientifico-fotografiche itineranti sulla Sacra Sindone, apprezzate a
livello nazionale, e cura un libro sull’argomento, Certezze scientifiche, in collabora-
zione con la Professoressa Emanuela Marinelli.

Onora tutta la Calabria la sua iniziativa di allestire una Biblioteca, interamente
dedicata alla cultura calabrese, con circa 4.000 volumi. Essa è attualmente mèta
costante di studiosi e di ricercatori di tutto il comprensorio, nonché sede frequen-
tata da professori anche universitari, per convegni di studi e presentazioni di li-
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bri. La Biblioteca, riconosciuta a livello regionale, ha permesso recentemente la
ristampa, curata dal P. Ignazio stesso, di un raro ed interessante libro di Giuseppe
Maria Perimezzi, dell’Ordine dei Minimi, in seguito vescovo di Ravello e Salerno,
pubblicata a Napoli, La vita di S. Francesco di Paola, ristampa anastatica della edi-
zione romana del 1855 (Rubbettino Ed., Soveria Mannelli 1998).

Rientrano in un progetto culturale gli affreschi realizzati nel chiostro del Con-
vento di Fuscaldo, che illustrano la vita del Santo da Paola, nonché le sculture in
pietra tufacea realizzate da artisti locali epostenelgiardinoantistante la chiesa.

14. P. Tarcisio della Madre Purissima/Carmelo Turrisi (1939-)

Notizie. Nato a Ceglie Messapica, il 14 giugno 1939, da Barnaba e Maria Spec-
chia, è il penultimo degli associati ai Passionisti. La sua vocazione alla vita religio-
sa tra i Passionisti, nata in ambiente familiare per le sollecitazioni della sorella
Lucia, che frequentava la loro chiesa, si radicò meglio a contatto con alcuni sacer-
doti che presero a ben volerlo. Con alcuni di essi, P. Paolino Miale, giocava spesso
a rincorrersi, di altri, P. Leonardo Potì, godeva di qualche parola e di un persisten-
te dolce sorriso, e di tanto in tanto del dono di una caramella. Con Fratel Antonio
Carrozzo, invece, nel coretto della piccola chiesa, recitava il Rosario e gustava il
canto delle Litanie alla Madonna nella serotina domenicale. Conseguita la licenza
elementare e, il 18 luglio 1950, l’ammissione alla Scuola Media, entrò nell’Alun-
nato di Trepuzzi, il 30 settembre 1950, accompagnato dai genitori e dal P. Ber-
nardino Minoia, allora residente a Ceglie. Qui gli fu detto, senza mezzi termini,
che il contatto con la famiglia sarebbe stato solo annuale e la rara corrispondenza
regolata dal Direttore.

Il curriculum religioso fa riferimento a queste tappe fondamentali: la vestizio-
ne dell’abito religioso, durante il noviziato a Laurignano, il 15 settembre 1956;
qui emise pure la professione dei voti, il 15 settembre 1957; gli ordini minori, dal
1961 al ’63, a Oria, Uggiano Montefusco, Ceglie Messapica, per mano dei vescovi
Mons. Alberico Semeraro di Oria e Carlo Ferrari di Monopoli; il suddiaconato nel-
la Cattedrale di Oria, il 29 giugno del 1964; il diaconato a Manduria, nella chiesa
dei Passionisti, il 6 dicembre del 1964, e, infine, il presbiterato, il 27 febbraio 1965,
a Manduria, sempre per l’imposizionedelle mani del vescovo Semeraro, presso la
stessa chiesa dei Passionisti.

Studi e attività varie. Il curriculum scolastico comprende la Scuola Media infe-
riore, frequentata a Trepuzzi dal 1950 al ’54, e il Ginnasio superiore a Monopoli,
dal 1954 al ’56; quello liceale, invece, dal 1957 al ’61, il primo anno a Manduria, il
secondo a Mascalucia, il terzo e il quarto a Manduria, conseguendo la licenza licea-
le nel 1961. Durante la permanenza in Sicilia, nel 1959, ha conseguito la licenza

Schede dei religiosi passionisti di Ceglie Messapica

205



ginnasiale ad Acireale presso un Istituto parificato. Il Corso teologico è stato ese-
guito interamente a Manduria, dal 1961 al 1965. Dal 1965 al 1968 ha frequentato
l’Università Gregoriana dei Gesuiti a Roma, conseguendo, nel 1967, la licenza in
Storia della Chiesa con una ricerca su Nicola Clemangis (1363-1437). Lo scisma d’Oc-
cidente nel pensiero e nell’azione del Clemangis, relatore il Prof. G. Villoslada, S.J., e il
31 marzo 1976, la laurea con la tesi La diocesi di Oria nell’Ottocento. Aspetti socio-reli-
giosi di una diocesi del Sud, relatore il Prof. P. Droulers, S.J.

Terminati gli studi nel 1968, è stato impegnato subito nell’insegnamento del-
la Storia della Chiesa e della Patrologia presso il Collegio «Fulgenzio» di Lecce dei
Padri Francescani, frequentato anche dagli studenti passionisti e cappuccini pu-
gliesi; presso lo Studentato interno a Manduria; presso la Scuola di Teologia per
laici, «Ut unum sint» di Oria. Ha insegnato presso il Pontificio Ateneo «Antonia-
num» di Roma per la Scuola Superiore di Teologia della Croce. Dalla sua istitu-
zione fino al 1987, ha insegnato presso l’Istituto Superiore di Scienze Religiose
(ISSR) «A.M.Kalefati» diOria, cheha anche diretto per alcuni anni, e presso l’Istitu-
to di Scienze Religiose (ISR) di Brindisi, dove oltre alla Storia della Chiesa, ha inse-
gnato Metodologia della ricerca. In due momenti differenti ha insegnato Storia
della Chiesa presso l’Istituto Interreligioso «S. Fara» dei Cappuccini di Bari. Ha in-
segnato pure, per vari anni e in diversi luoghi e istituti scolastici statali, la religio-
ne cattolica.

Legate al curriculum degli studi sono le sue pubblicazioni e la partecipazione
ad alcuni convegni di studi. Ricordiamo: La diocesi di Oria nell’Ottocento (Università
Gregoriana Editrice, Roma 1978); Religiosità delle classi e missioni al popolo. I Passio-
nisti (1866-1915) (Tiemme, Manduria 1982); I Passionisti a Novoli (1887-1987) (Il Pa-
rametro Ed., Galatina 1988); Il lungo viaggio. Santi e Santini. Una lettura religiosa del-
l’avventura umana (Barbieri Ed., Manduria 1992). Ha curato La Croce. Simbologia
nelle piccole immagini devozionali (Barbieri Ed., Manduria 1992). Riportiamo, per il
loro valore scientifico, i seguenti contributi: Peccato e salvezza nella catechesi delle
missioni al popolo nell’epoca moderna, in Salvezza cristiana e culture moderne/2. Atti
del II Congresso Internazionale “La sapienza della Croce, Oggi” (ELLE DI CI - Leu-
man Torino 1985); Le Confraternite nella Chiesa di Oria. Validità e crisi di una presenza
nella Chiesa locale (sec. XVI-XX), in Confraternite oggi: Rinnovamento nella continuità.
Atti del 1° Congresso, Francavilla Fontana (BR), 26-28 novembre 1987 (Graphika,
Manduria 1988); Associazionismo laicale nella diocesi di Oria in età moderna, in Le con-
fraternite pugliesi in età moderna/2. Atti del Seminario Internazionale di Studi,
27-29 aprile 1989; L’associazionismo meridionale nell’esperienza pastorale dei Passio-
nisti tra Otto e Novecento, inConfraternite, Chiesa e Società, Aspetti e problemi dell’asso-
ciazionismo laicale europeo in età moderna e contemporanea, a cura di L. Bertoldi Le-
noci (Schena Ed., Fasano 1994). L’attività di ricerca continua, con l’apporto degli
studenti dell’ISSR di Oria, privilegiando, tra l’altro, l’analisi dei contenuti teologi-
co-pastorali delle fonti inedite dei missionari passionisti, conservati nell’archivio
di Manduria.
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Per l’attività culturale ha ricevuto alcuni riconoscimenti, tra i quali il Premio
del Presidente della Repubblica (1978)per la pubblicazione sulla diocesidiOria; il
Diploma Premio I Numeri Uno, il 12 dicembre 1983 a Ceglie Messapica, presso il
Castello Ducale, «Galleria E. Notte» e l’inserimento nella Storia di Ceglie Messapica
di G. e P. Magno (Ed. Schena Fasano 1992), tra coloro che hanno contribuito ad
onorare la città con la cultura.

Nell’ambito culturale si inseriscono due mostre d’arte, Una Croce nel Sud, pres-
so il Municipio di Manduria, il 24-28 ottobre 1982, con la partecipazione di artisti
anche del Nord, in occasione del I Centenario della presa di possesso del Ritiro e
della chiesa di Manduria, costruiti per i Passionisti dal vescovo di Oria Mons. Luigi
Margarita (1851-1888), e Santini della Croce, a Manduria, nell’ottobre 1992. In più
l’istituzione di una Scuola di cultura religiosa a livello cittadino a Ceglie Mesapi-
ca, il 1985-88, e la preparazione del presente Convegno sul Centenario della Fon-
dazione di Ceglie Messapica.

Nel frattempo si sono aggiunti numerosi altri impegni che fanno parte di un
curriculum ecclesiastico, sia all’interno dell’Istituto, che nell’ambito delle diocesi
di Monopoli e di Oria: Vice Parroco presso la nostra parrocchia Regina Pacis a Mo-
nopoli (1972-74); Direttore dello studentato filosofico a Manduria, e di quello teo-
logico a Novoli; Parroco della nostra chiesa di S. Paolo della Croce a Manduria
(1976-84), Segretario Provinciale; vice Superiore a Manduria; Superiore a Ceglie
Messapica (1984-87), nuovamente Segretario Provinciale a Manduria e a Taranto
(1987-96), attualmente vice Parroco presso la nostra chiesa S. Gabriele dell’Addo-
lorata, Quartiere S. Paolo, di Bari dal 1977. Durante la permanenza a Manduria ha
avuto il compito diocesano di Censore ecclesiastico, ed ha fatto parte ininterrot-
tamente del Consiglio Presbiterale e del Collegio dei Consultori.

Durante il parrocato ha attuato la costruzione del Centro di Culto «S. Gemma
Galgani» nella zona periferica, detta “Napoli Piccolo”, a Manduria. La realizzazio-
ne del Centro, opera dell’Ing. Antonio Curri, indispensabile alla pastorale del quar-
tiere, ha sollecitato il Comune ad intervenire per la sistemazione della piazzetta
antistante e di alcune strade dello stesso quartiere.
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- VI -

OLGA SARCINELLA

Il culto di S. Aurelia V. e M. a Ceglie Messapica
(1908-1997)

La presenza per circa novanta anni delle reliquie di S. Aurelia V. e M. a Ceglie
Messapica sollecita ad approfondire i dati storici che riguardano la sua vita, il mar-
tirio e il culto a lei riservato, le cui tracce restano in parte nascoste per essersi per-
se nel tempo. D’altro canto la silenziosa e quasi secolare presenza delle sue reli-
quie, legata alla terra e alla storia pugliese, risulta intessuta di contenuti e senti-
menti umani, di devozione e di pratiche cultuali.

I dati storici che riguardano la vita e il culto della Santa, inserita nel Martirologio
Romano il 2 dicembre, hanno due punti di riferimento. Il primo, più incerto, si ri-
collega agli anni che precedono la sua morte e quelli immediatamente posteriori
al martirio. Per immaginarseli nel loro svolgimento, si è obbligati a fare riferimen-
to agli aspetti generali deiprimi secoli del Cristianesimo, al tenore di vita, cioè, dei
cristiani, all’esperienza delle catacombe romane nel periodo delle persecuzioni e,
per quantopossibile, aidatipersonali chesi riferisconoalla venerazionedella San-
ta già presso le prime comunità. Le note più attendibili riferiscono di una giovanis-
sima ragazza, Aurelia, che dalla Grecia viene a Roma per incontrare i suoi parenti e
subisce ilmartiriodurante lapersecuzionediValeriano, verso la finedel IVsecolo.

Il secondo è sostenuto da una documentazione più sicura e intende chiarire,
attraverso un’indagine storica più recente, che vede protagonisti due paesi della
Puglia interessati dalla presenza delle sue reliquie, l’evolversi e l’affermarsi del
culto e delle sue forme, che non furono esenti da tormentose vicende. Con un in-
dispensabile confronto di notizie orali e di dati recepiti dalla documentazione
scritta, è possibile giungere ad una sicura e quasi completa ricostruzione degli
avvenimenti che si sono succeduti da Fasano a Ceglie Messapica, definitiva dimo-
ra delle reliquie. L’attenzione finalmente rivolta a carteggi, manoscritti e docu-
menti vari, testimoni di una civiltà da poco trascorsa, riuscirà ad appagare la co-
noscenza che gli stessi devoti della Città si attendono.

Per questa nostra relazione intendiamo chiarire solo questo secondo aspetto,
rimandando ad una più ampia pubblicazione le notizie certe o presunte tali che
riguardano il tempo del silenzio attorno alla sua vita, al martirio e ad un possibile
culto.
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1. Le reliquie di S. Aurelia a Fasano (1822)

Fasano è un paese che si fa ammirare per la posizione sul mare Adriatico; lo
notò anche il De Giorgi nei suoi Bozzetti di viaggio1, registrando alcune peculiarità
chedistinguevano la bella cittadina, e accentuandone manifestamente la laborio-
sità agricola e la maestria nella rimonda degli ulivi2.

Pur accostandola per la fisionomia al “tipo orientale”, al De Giorgi parve, co-
munque, che la popolazione fasanese avesse «nelle vene qualche stilla di sangue
anglosassone mescolato all’antico calabrese»3. Può certamente dirsi, che la Città,
pur migliorando l’attività agraria, non ha trascurato la propria religiosità, poiché
vanta da secoli una attivissima vita devota, intensamente inserita nel complessi-
vo sviluppocivile, economicoe sociale, come lo provano le molte chiesee i mona-
steri ancora attivi negli ultimi tempi.

Città d’origine medievale, nacque ad opera di abitanti fuggiti dalla vicina Egna-
zia, distrutta dalle invasioni barbariche. Dal Medioevo, e per la durata di cinque
secoli, fu sottopostaaiCavalieridiMaltaprima,ealBalìdiS.Stefanopoi, costituen-
dosi pertanto in feudo dei Cavalieri Gerosolomitani, molto favoriti da Giovanni
XXII sin dal 13174.

Pur essendo sede vescovile, originariamente non fu soggetta ad alcun vesco-
vo, perché costituita in qualità di chiesa “nullius”, motivo per cui i poteri si accen-
trarono nelle mani del clero locale, indisponendo i vescovi monopolitani, che si
impegnarono frequentemente a rivendicare la propria giurisdizione sulla Chiesa
di Fasano5. La contesa tra la suddetta Chiesa, rappresentata dal Balì di S. Stefano,
e la Curia vescovile di Monopoli terminò durante il pontificato di Benedetto XIV.
Ma l’attacco ai diritti acquisiti nel tempo rispetto alla sua autonomia, furono più
evidenti in seguito, già dall’inizio del secolo XIX, nel periodo francese6.

Nella storia religiosa fasanese s’inserì, per puro caso legato alla devozione di
un membro del clero locale, la storia del pellegrinaggio delle reliquie di S. Aurelia
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1 C. DE GIORGI, La provincia di Lecce. Bozzetti, Ed. Spacciante, Lecce 1882, I Tomo. Rist. anastatica, Congedo,
Galatina 1975, p. 178: «Ecco laggiù Fasano colle sue case bianche, coi suoi campanili piramidali, coi suoi fu-
majoli altissimi, tutto cinto da frutteti».

2 Ibidem, p. 176. «…manda tutti gli anni degli esperti rimondatori di ulivi alla provincia di Lecce».

3 Ibidem, p. 176.

4 A. LATORRE, Le Confraternite di Fasano dal XVI al XX Secolo. Prime indagini sull’associazionismo laicale fasanese,
Schena Ed., Fasano 1993, p. 24.

5 Ibidem, pp. 25-26.

6 Ibidem, p. 27. «Con le leggi eversive passò, nel 1808, sotto l’Arcidiocesi di Taranto, senza che le fosse tolto
però il titolo di Chiesa Nullius. Il momento più difficile della sua storia fu quando, nel 1811 Mons. Lorenzo
Villani, vescovo di Monopoli (1805-1823) nel pubblicare la sua prima visita pastorale in Fasano la dichiarò
chiesa della diocesi monopolitana, decretando la cessazione di tutti i privilegi, infine con decreto del 27 ot-
tobre 1826, vescovo di Monopoli Michele Palmieri (1824-1842), venne dichiarata ricettizia e numerata di
quaranta partecipanti oltre il parroco».



e del suoculto, iniziato il 1822. Inquell’anno fuapprovata la richiestadiD.Samuele
De Mola, avanzata a Roma, di una reliquia di qualche insigne martire per fini de-
vozionali personali. Non sappiamo se fosse veramente questo l’iniziale motivo
della richiesta; così come s’ignorano in gran parte le notizie sulla vita e la morte
del De Mola, del quale non sono pervenute sufficienti notizie, al di fuori di un car-
teggio del 1824, conservato nell’Archivio Unico Diocesano di Monopoli, in cui
compare la sua firma, tra le sottoscrizioni di altri preti, che testimoniano solo il
tempo e la sua appartenenza al clero di Fasano.

Di lui emerge, tuttavia, un profilo personale e storico che lo ritrae come uomo
colto, impegnato nella vita socialee politica e conoscitore profondo della propria
gente colla quale, prevedibilmente, intrecciò rapporti durevoli ed intensi. Oltre a
ciò non restano di lui altre notizie, all’infuori di quella che compare in un testo,
edito in ristampa anastatica, della storia di Fasano, nella rielaborazione più re-
cente di Angelo Custodero7, il quale ha curato uno degli ultimi capitoli, nel quale
inserisce il De Mola, dopo la permanenza tra i Carbonari di Monopoli, nella lista
dei Carbonari di Fasano8:

De Mola D. Samuele, fu Gius., sac., ecc.; apparteneva alla Vendita di Monopoli dove
era maestro di scuola in quel Seminario9.

Si è trascurato, però, d’inserire che lo stesso, nonostante il proprio essere co-
nosciuto come moderato di condotta, per motivi forse politici, venne sospeso dal-
la messa10.

Probabilmente D. Samuele svolse anche la funzione di cappellano e confesso-
re delle Claustrali di S. Teresa, fatto che già in sé spiegherebbe il saldo rapporto di
apostolato e la stima verso le stesse, alle quali, in seguito, nel 1824, pensò di affi-
dare le Reliquie.
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7 G. SAMPIETRO, Fasano. Indagini storiche, Trani 1922. La ristampa anastatica, curata da A. Custodero, è stata
edita a Fasano il 1979.

8 S. LA SORSA, La Carboneria in Terra di Bari, Tip. Pansini e figlio, Bari 1920, p. 109-110. L’autore offre un qua-
dro storico quanto analitico sull’identificazione quantitativa del gruppo carbonaro di Fasano: «Fasano
ebbe la Vendita denominata “i Figli di Focione” di cui furono iscritti 254 carbonari, cioè 127 maestri e 77
apprendenti. Fra essi vi erano 25 ecclesiastici, una ventina di professionisti e negozianti, una quarantina di
proprietari e circa 80 artigiani. Occupò la carica di Gran Maestro il patriota Giuseppe Perrini, di secondo
assistente il sacerdote Giuseppe Potenza, di oratore Vito La Cerignola, segretario e guarda bolli e sigillo
Vito Nicola Bianchi, segretario aggiunto Angelantonio Greco e Marco Angelini. Parecchi dei carbonari fa-
sanesi erano antichi repubblicani che nel 1799 avevano lottato contro i sanfedisti e durante la reazione
avevano sofferto carceri ed esilii; di essi ricordiamo il Potenza, il Perrini, Raffaele Grassi, Francesco Ber-
nardi, Francesco Fanelli, Sante Conte, Giuseppe Pepe, Silvestro Adami, il Sac. Vito Domenico di Turi, Gio-
vanni Iacovizzi, il sacerdote Giuseppe Bari...».

9 G. SAMPIETRO, Fasano. Indagini storiche, cit., p. 488, nota 2. Lo stesso testo riporta le già ribadite notizie sulla
“Vendita” fondata nei primi decenni del XIX secolo dalla Carboneria a Fasano, sotto lo pseudonimo de “I
Figli del Focione”. Tali informazioni provengono da un censimento effettuato dagli affiliati della polizia
borbonica dopo il 1826. (Ibidem, pp. 461-462).

10 ArchiviodiStatodiBari,Fondo Intendenza, Serie PoliziaAntica, Registro sorvegliati politici delComune di Fasano.



Il desiderio del pio sacerdote di Fasano fu prontamente accolto a Roma, che,
tramite gli addetti alla rimozione delle sacre Reliquie,gli fecero donodel corpo di
S. Aurelia, Vergine e Martire nominis proprii11, già precedentemente riconosciuto
ed approvato dalla S. Congregazione delle Indulgenze e delle SS. Reliquie. È ipo-
tizzabile che tale corpo fosse stato rimosso dalla catacomba di S. Callisto diverso
tempo prima, così come testimonia l’autentica del 1822 che, da allora, accompa-
gna la Reliquia e così come riportano anche le modalità delle estrazioni dei Sacri
Corpi dai cimiteri fin’ora conosciute,per le quali era frequente estrarre i corpi, ca-
talogarli e trasportarli per essere custoditi in Chiese o nel Sacrario Apostolico in
attesa di simili richieste, finalizzate alla venerazione pubblica. Alle Sacre Spoglie
fu aggiunta una piccola ampolla contenente parte del sangue versato dalla giova-
ne Santa, trovata nel loculo accanto ai suoi resti. Ciò, in passato, era ritenuto una
chiara testimonianza del martirio subìto12.

Essendo l’unico documento a disposizione, quello redatto a Roma e firmato
dal vescovo di Porfiria, Fra’ Bartolomeo Menocchio, dell’Ordine degli Eremiti di S.
Agostino, Prefetto del Sacrario Apostolico ed Assistente al Soglio Pontificio assu-
me grande rilievo, perché avvalora l’autenticità della Reliquia13. L’autentica di S. Au-
relia, infatti, essendo stata accordata da una Congregazione romana, dovrebbe
escludere ogni forma d’inganno, anche perché è munita di sigilloproprioche inve-
ste, in tali ambiti, di grande responsabilità civile e morale. La stessa precisa e ga-
rantisce il vero nome della Santa e la provenienza, e in più dalla stessa si desume lo
stato della Reliquia all’arrivo in Puglia. La Santa, a Roma, fu vestita decorosamente
e con cura fu riposta in urna di legno dorato, chiusa con il sigillo della suddetta Sa-
cra Congregazione, pervenuti integri fino a noi, come fu confermato e documen-
tato dall’Arcivescovo di Brindisi Mons. Morando e dal vescovo d’Imeria Mons. Gio-
vanni Gigante nel febbraio e nell’aprile del 1908, dopo aver eseguito la ricognizio-
nedellaReliquiapresso l’EpiscopiodiOstuninelpassaggiodaFasanoaCeglie14.
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11 ANONIMO, Preci Strofette e Inno adonore della Gloriosa S. Aurelia Vergine e Martire,Messina, 1909, p. 1. Pare che
la stessa iscrizione «Corpus S. Aureliae Virginis et Martiris, nominis proprii» fosse ripetuta nel palato della sa-
cra spoglia impresso a caratteri perenni.

12 O. MARUCCHI, Le Catacombe Romane. Compendio della Roma Sotterranea, Desclée, Le Febure e C. Editori, Ro-
ma, 1905, p. 13. Per il riconoscimento delle Reliquie di Martiri tra i più facoltosi indizi c’è il vaso di sangue;
Marucchi ricordava a tal proposito Prudenzio, il quale descrisse quanto avidi nel raccogliere il sangue dai
corpi dei santi martirizzati fossero i fedeli per poi conservarlo come prova per i posteri: «hunc omnem spon-
gia pressa rapit … tutamen ut sacrum suis, domi reservent posteris» e cioè, essi lo raccoglievano con le spugne ovve-
ro ne bagnavano dei lini [Cfr. Peristeph. Hymn. XI (P.L.t LX, col. 245; Hymn. V, ibid. col. 398)]. Ma il Marucchi
precisa altresì, come condizione indispensabile al riconoscimento, l’attento esame del contenuto rossa-
stro delle ampolle, prova della vera presenza di sostanza sanguigna, per cui il solo ritrovamento di un vaso
nonera sufficiente per decretare ilmartiriodella Reliquia anche perché vi era usanza dimurare a volte, con
i corpi, anche fiale odorose e vasi adoperati nelle agapi.

13 APC, Autentica, 14 aprile 1822.

14 APC, Ricognizione della Reliquia del 19 febbraio 1908; tale documento testimonia l’avvenuta ricognizione
da parte dell’Arcivescovo di Brindisi Mons. Morando. I medesimi termini sulla Reliquia si riscontrano nel
documento del 13 aprile 1908 firmato dal vescovo d’Imeria.



Le autorità ecclesiastiche concessero di esporre alla pubblica venerazione il
corpo della Santa, anche se non era stato ancora riconosciuto il diritto dell’Ufficio
e della Messa propri, concessi solo più tardi, nel 1910, dietro le insistenti richie-
ste dei Passionisti, dal papa Pio X in occasione dell’avvenuta traslazione delle spo-
glie da Fasano a Ceglie. Ciò risulta dalla corrispondenza del P. Claudio di S. Fran-
cesco di Paola (De Lelio), superiore del Ritiro dei Passionisti di Ceglie Messapica
nell’anno 1908, con il Procuratore Generale dei Passionisti a Roma, P. Luigi di
S. Francesco di Paola (Besi), al quale fece giungere i suoi ringraziamenti per l’inte-
ressamento circa l’ottenuta concessionedell’Ufficioedella Messadella Santa15.

In seguito, il 10 novembre 1824, il De Mola donò le Reliquie alle monache Te-
resiane di Fasano e il passaggio di esse al Monastero è confermato dallo stesso
documento di autenticità, che illustra i passaggi di possesso fino all’anno in que-
stione16. Esso fu documentato dallo stesso De Mola in calce all’autentica del
1822, sottoscrivendolo di proprio pugno17.

Il detto Conservatorio di S. Teresa, che risale al 1681, fu fondato da due sorelle
di origine spagnola, Palma e Francesca La Itta y Loio. Poco prima del 1681 a Fa-
sano si era costituita una associazione di Terziarie Carmelitane, tra le quali emer-
geva, per la forte personalità, Anna Maria Semeraro, che introdottasi in casa La
Itta, convinse le due sorelle a sostenere con i propri beni la fondazione del Con-
servatorio. Qui, nel giro di dieci anni, le religiose crebbero fino a trenta, ed ognu-
na aggiunse la propria dote ai beni del Conservatorio18. Questo dato è tuttora ri-
levabile in alcuni vecchi registri del detto Monastero, conservati nell’Archivio della
Parrocchia di S. Maria Goretti in Fasano. Per le cresciute necessità delle monache,
non passò molto che la casa La Itta non fu più sufficiente a contenerle, e ottenne-
ro dall’Università di Fasano che si portasse a compimento un edificio iniziato nel
1608. Con grande festa nel 1694 le Religiose passarono al nuovo Monastero, da
dove, una volta insediate, chiesero al Papa di ricevere il sacro velo e il diritto alla
clausura.

A tale richiesta vi furono opposizioni a Fasano, ma il papa Innocenzo XII, dopo
curato esame dei fatti, nel 1698, elevò il Conservatorio a Monastero di Clausura,
soggetto alla Regola di S. Maria Maddalena de’ Pazzi e sotto il titolo di S. Giuseppe
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15 AGPR, Lettera del P. Claudio al P. Besi, Ceglie M., 20 aprile 1908; n. 11. Lettera del P. Claudio al P. Besi,
Ceglie M., 26, 5, 1908; n. 13. Lettera del P. Claudio al P. Besi, Ceglie M., 5 giugno 1908. Le lettere si riferi-
scono alla richiesta dell’Ufficio e della Messa in onore della Santa.

16 APC, Autentica firmata da Fra’ Giuseppe Bartolomeo Menocchio, vescovo di Porfiria, Roma, 14 aprile 1822.
Vi è la notizia del passaggio della Reliquia della Santa alle monache di S. Giuseppe di Fasano, il 10 novem-
bre 1824.

17 Ibidem. «Reg. lit. A. Il quale Sacro Corpo sopra indicato io, Sacerdote Samuele de Mola, faccio dono a que-
sto Venerabile Monastero di Monache dal titolo di S. Giuseppe. Dato in Fasano il 10 novembre 1824. Sac.
Samuele de Mola».

18 A.S. TRISCIUZZI, La dote delle monache, in «Fasano». Rivista di cultura, Anno III n. 5, gennaio-giugno 1982, pp.
99-122, Schena Editore, Fasano.



con clausura perpetua. Nel detto Convento visse e si spense Suor Rosa Maria Se-
rio, dichiarata venerabile per le straordinarie virtù cristiane19. Nell’anno in cui le
monache ricevettero le Reliquie (1824), il detto Monastero era in piena attività,
perdurando finoalla suasoppressione,pereffettodelle leggimassoniche italiane.

Le Reliquie di S. Aurelia rimasero custodite e venerate nella chiesa del detto
Monastero soppresso, rimasta, come era solito in simili casi di allontanamento di
religiosi dalle proprie residenze, aperta al culto poiché si celebrava giornalmen-
te. Si può presumere che anche il culto della Santa, se veramente era attecchito e
sviluppato, rimanesse costante, al di là delle indicazioni generali che imponeva-
no alle monache di diradare i rapporti con l’esterno20. La diffusione del culto di S.
Aurelia dalla piccola chiesa di S. Giuseppe è ulteriormente confermata dallo stes-
so vescovo monopolitano Di Costanzo, che in una lettera al Provinciale dei Pas-
sionisti, in data 2 maggio 1908, l’anno della traslazione della Reliquia da Fasano a
Ceglie Messapica, lo informava di una «numerosissima sottoscrizione da presen-
tarsi alla Curia Vescovile ed anche a Roma», segno del dissenso e dell’indignazio-
ne dei Fasanesi per la traslazione, chiedendo al vescovo di «avere giustizia». Ciò
permette di capire che a Fasano la Reliquiadi S. Aurelia era conosciuta e venerata,
oltre all’esplicitazione del pubblico risentimento di fronte al contratto segreto.
Riportiamo il testo21:

Rev.mo Padre Provinciale

Della benemerita Congregazione dei PP. Passionisti abbiamo sempre fatto, e la P.à R.a
non l’ignora, grandissima stima; Ci rincresce quindi non poco di dover deplorare un fat-
to a cui dal principio non sapevamo prestar fede.
Ci venne qui riferito Giovedì Santo che il molto Rev.do Superiore dei Passionisti di Ce-
glie Messapica aveva conchiuso colle Religiose Carmelitane di Fasano un bell’affare: pa-
gando lire duecento aveva acquistato e trasferito a Ceglie il corpo di Sant’Aurelia. Cre-
demmo falsa la notizia, perché Ci sembrava strano che un P. Passionista avesse potuto
pensare ad un commercio di quel genere, e quel ch’è peggio, all’insaputa dell’Ordinario
Diocesano.
Nel recarci intanto per l’amministrazione della S. Cresima a Fasano nel corso di questa
settimana abbiamo dovuto mal volentieri riconoscere la realtà della cosa, ed accogliere
le proteste vivissime da parte dei Fasanesi, che indignati si presentarono a Noi per avere
giustizia, e Ci dichiararono che era già in corso una numerosa sottoscrizione da presen-
tarsi alla Curia Vescovile ed anche a Roma.
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19 G. SAMPIETRO, Fasano. Indagini storiche, cit., p. 356.

20 E. PUTIGNANO, Il “Disegno” del convento delle monache. Le suore teresiane, in «Fasano». Rivista di cultura, Anno
XII, n. 24, luglio-dicembre 1991, Schena Editore, Fasano, pp. 21-58. «…dall’altro lato dell’ingresso c’era
“la stanza della ruota”, che consentiva gli scambi tra la clausura e l’esterno… C’era ancora un corridoio
“delle camere di servizio” verso scirocco sul lato della Chiesa; inoltre alla Chiesa si accostavano due orato-
ri e un coro. Gli oratori comunicavano con la Chiesa attraverso due finestroni schermati da “gelosie” per
consentire alle monache di seguire i riti religiosi senza essere viste».

21 AGPR, Lettera del vescovo di Monopoli al Provinciale, Monopoli, 2 maggio 1908.



Reclamano essi la restituzionedelleS.Reliquie di Sant’Aurelia, e si dichiarano pron-
ti a rimborsare il Superiore di Ceglie delle duecento lire erogate, nonché della spe-
sa fatta per la clandestina [sic] traslazione.
Appena tornate a Fasano le Reliquie della Santa, si penserebbe, secondo il consiglio
daNoi dato,di estrarnequalcuna insigne perCeglie. Solo così si potrebbecomporsi
la cosa ed arrestarne il corso; e crediamo che la P.à R.ma si darà tutto il pensiero di
riparare bonariamente, ed al più presto ad un fatto che Ci procurerebbe certo ulte-
riori fastidi. Diversamente, a solo scopo di compiere il Nostro dovere, Ci darà forza
di riferire tutto alla S. Sede per declinare da parte Nostra qualsiasi responsabilità.
Con ogni stima ci protestiamo.

CURIA VESCOVILE DI MONOPOLI
Francesco Vescovo di Monopoli

Al R.mo Provinciale dei PP. Passionisti

Le notizie qui contenute lasciano ipotizzare, considerando anche l’intenso fer-
vore esplicato nel sociale e associativo dal De Mola, che nel ventennio seguente
alla venuta delle Reliquie a Fasano, il culto per S. Aurelia si sia sufficientemente
diffuso, per l’impegno dello stesso sacerdote. Ciò è suffragato dal riscontro fatto
della ampia presenza del nome Aurelia nella stessa Fasano nel periodo tra il seco-
lo XIX e l’attuale XX secolo.

Si racconta persino della presenza a Fasano di una cappelletta votiva, situata
sulla strada che porta alla Selva, un dato attualmente non verificabile, ma che di-
venta indicativo nella ricerca delle perdute tracce devozionali fasanesi verso la
Santa. Le uniche notizie documentate, tuttora verificabili, sulla presenza dell’Ur-
na di S. Aurelia in Fasano, si ricavano dalla già citata storia dell’Arciprete Sampie-
tro che in una nota di due sole righe racconta:

Nella chiesa del Convento si venerano in un’urna i resti del corpo di Sant’Aurelia, le
quali nella stessa occasione (1908), furono trasferite a Ceglie Messapico22.

Il conseguente oblio che avvolse la presenza delle Reliquie, lascia largo spazio
ad analisi provvisorie, che restano verificabili solo con l’apporto di fonti e docu-
mentazione varia, attualmente scarsa. Su questa linea ipotetica, ad esempio, si
inserisce la probabilità che le stesse monache, dopo il 1861, affrontassero gravi
difficoltà nel sostenere il culto, essendo stato impedito di svolgere ogni altra abi-
tuale attività, pastorale e associativa, sino allora esercitate23. La diminuzione del-

Il culto di S. Aurelia V. e M. a Ceglie Messapica

215

22 G. SAMPIETRO, Fasano. Indagini storiche, cit., p. 372, nota 8.

23 C. TURRISI, La Diocesi di Oria nell’Ottocento. Aspetti socio-religiosi di una diocesi del Sud, Università Gregoriana
Editrice, Roma, 1978, p. 300. «Alle religiose, era permesso di rimanere nei propri monasteri, o in parte di
essi, fino a raggiungere un depauperamento numerico di sei religiose, nel qual caso potevano essere
concentrate in altre case. Implicitamente era proibito loro di ricevere novizie». Questa ingiunzione sta-
tale era valida per tutte le monache, volendo giungere ad una chiusura indolore dei tanti monasteri esi-
stenti.



la venerazione della Santa pare sia giunta fino alla totale dimenticanza della stes-
sa esistenza delle sue Reliquie, come ha confermato una indagine condotta re-
centemente e personalmente a Fasano. Attualmente si riscontra solo l’estraneità
degli abitanti ai fatti dell’Urna della Santa, misteriosamente dimenticata e quasi
rimossa dalla memoria, anche la più antica.

2. Da Fasano a Ceglie Messapica (1908)

Ma dal lungo silenzio fasanese si giunse, attraverso travagliate vicende, ad un
nuovo fervore devozionistico, con la traslazione delle Reliquie da Fasano a Ceglie
Messapica,paese della diocesidi Oria24. Fu allora che S. Aurelia si unì indissolubil-
mente all’ardente passione e alle vicende storiche dei figli di S. Paolo della Croce,
che si erano installati a Ceglie nel 1897, in seguito ad alcuni corsi di esercizi spiri-
tuali e a prodigiose missioni negli ultimi decenni del XIX secolo.

I Passionisti ivi stanziati furono grandemente elogiati dallo storico locale, Roc-
co Antelmy, il quale, stimando una “benedizione” la fondazione del Ritiro deiPas-
sionisti a Ceglie, non omise di descriverne le grandi virtù religiose e sociali:

«La congregazione de’ Passionisti è un Ordine Religioso di fresca origine; esso fu fonda-
to da San Paolo della Croce, uno di quei santi, di cui è tutto dire dicendo che fu un perfet-
to imitatore di Gesù Cristo. È stimata molto dai pontefici, specialmente dal regnante
grande Pontefice Pio X, che l’adibisce in alti uffici ecclesiastici: dà santi e vescovi alla
Chiesa. Quando io vedo che il fondatore di un ordine religioso è un santo, io dico che
quest’ordine porta seco il suggello della santità. Sono missionari: il loro scopo è quello
di evangelizzare i popoli, e richiamarli al loro principio e al loro fine che è Gesù Cristo.
Sono religiosi buoni, esemplari e di grande e forte aiuto al clero secolare: se altro bene
non facessero, quello di ascoltare le confessioni, sarebbe un bene grandissimo25.

A distanza di qualche decennio dalla fondazione, l’Antelmy interpretò in tali
termini il desiderio della popolazione di Ceglie che volle per sé, come avevano
desiderato altri paesi meridionali, una stabile dimora di una comunità passioni-
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24 AncheCeglieMessapicaèstataelogiatadalGalanti,descritta come«unterritoriosassosoesterile, cheoffre
unprodigiod’industria campestre».Cfr.M.G.GALANTI,Delladescrizione geografica e politicadelle Sicilie,Napoli
1973, pp. 107 ss. Rimaneva, tuttavia, forse anche per la sua posizione arroccata su una amena collina, disse-
stata almenonelle sue strade interne, tantoda avereuna nota di riferimentonello stessosinodooritanodel
1641, celebrato dal vescovo M.A. Parisi (1632-1649): «Maximo convenit, cum sanctissimum Sacramentum
deferturad infirmos temporenoctis, velpluviaeParochiutanturborsa sericaalbi coloris à collopendenti, in
qua Pixis cum particulis recondatur. I, Terra vero Coelij, in qua praeruptae, & praecipites sunt, etiam cum
defertur in die» (Synodus, Cap. IX. De Sacramento Eucaristiae). In seguito, però, come si ricava dalla relazione
del Prof. Carmelo Pasimeni, anche a Ceglie è stato notato un qualche progresso socio-economico.

25 R. ANTELMY, Ceglie Messapica. Accenni sulla sua Antichità. Manoscritto del 1914, edito integralmente dal
C.R.S.E.C. BR/21 sez. di Ceglie Messapica, Regione Puglia, p. 130.



sta, sicura del benefico effetto che avrebbe procurato alla popolazione. In più, sin
d’allora, presso il Ritiro si alternarono Passionisti dalla grande personalità apo-
stolica, che realizzavano il grande carisma del loro fondatore S. Paolo della Croce
(Danei) nell’abituale attività pastorale. Essi riservavano grande attenzione alla “me-
moria Passionis” o alla meditazione della Passione di Gesù, il loro principale impe-
gno convalidato da uno specifico voto, inserendola sia nella pastorale giornaliera
della liturgia e della confessione, sia in quella straordinaria, dove si dimostrarono
valenti, della predicazione itinerante presso tutte le comunità meridionali26. Con-
tribuì, crediamo, alla propria formazione e all’apostolato la presenza delle Reli-
quie della Santa, il cui esempio del martirio, allineandosi al sacrificio di Gesù, co-
stituì un ulteriore stimolo ai tanti fedeli che frequentavano il Convento.

In linea con simili avvenimenti storici, anche in questa occasione i Passionisti
si trovarono impegnati a vegliare sulle spoglie di una martire romana, così come
nel 1773 era accaduto proprio a Roma, quando Clemente XIV donò loro il com-
plessodeiSS. Giovanni e Paolo al Celio,presso ilColosseo, volendo, al di là dell’af-
fetto che lo legava al Santo fondatore dei Passionisti, che per la loro presenza nel
cuore della città classica «il Crocifisso vegliasse le croci dei martiri antichi dell’a-
rena romana»27.

La lunga e spinosa storia del passaggio delle Reliquie da Fasano a Ceglie Mes-
sapica ha come protagonista il P. Claudio di S. Francesco di Paola (De Lelio), nato a
Vico del Lazio (Roma), nella diocesi di Alatri, nel 1868; vestì l’abito religioso il 15
ottobre 188328 professò da Passionista nel 1884 e fu ordinato sacerdote il 1890.
Fu tra i primi a far parte della comunità del Ritiro di Ceglie, del quale viene consi-
derato il fondatore per la sua attività. Altro suo campo di lavoro fu la Casa passio-
nista di Monopoli, dove pure riscosse la simpatia della gente. Fu anche Consulto-
re provinciale due volte. Si spense nel Ritiro di Manduria nel 1933.

All’epoca della traslazione esercitava la funzione di Rettore della comunità di
Ceglie, ufficio che conservò dal 1905 al 1911 e dal 1914 al 191929. Egli aveva in-
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26 Sull’interessante tema delle missioni e degli esercizi al popolo cfr.: C. TURRISI, Religiosità delle classi e missio-
ni al popolo. Il Sud: ricerche socio-religiose. I Passionisti, Tiemme,Manduria 1982. Due valide ricerche sono sta-
te attuate presso l’ISSR di Oria: A. DEL BENE, L’attività missionariadei Passionisti attraverso i Registri dei ministe-
ri (1866-1915) (rel. C. Turrisi), ISSR, Oria AA. 1991-92; P. MIGNOGNA, Società e religione nel Mezzogiorno tra le
due guerre. Le missioni passioniste (1915-1945) (rel. C. Turrisi), ISSR, Oria AA. 1995-96. In questo Convegno il
Prof. Vittorio De Marco tratterà lo stesso tema, ma con una attenzione esclusiva ai missionari che sostaro-
no nel Convento di Ceglie e di qui partivano per la predicazione.

27 C. TURRISI, San Paolo della Croce fondatore dei Passionisti (1694-1775). Un centenario interessante per la storia so-
cio-religiosa meridionale, in «Lu Lampiune», A. X, n. 2 (agosto 1994), Ed. Del Grifo, Lecce, p. 70. «Alla fine, il 9 di-
cembre 1773, i SS. Giovanni e Paolo al Celio presso il Colosseo, un dono a Paolo di Clemente XIV, il più affet-
tuoso dei papi col nostro Santo, il suo babbo col quale, già carico di anni e di santità, amava prendere il cioc-
colato (Annali, 1769, p. 243). Era giusto che il Crocifisso vegliasse le croci dei martiri antichi dell’arena roma-
naecontinuasseaconsolare lapoveragentecheallora,per lopiù, frequentava l’anticabasilicadel IVsecolo».

28 La data la ricaviamo da un biglietto del P. Claudio, scritto da Paliano-Frosinone (non datato) ai signori Ni-
cola, Angelina e Rita, in occasione del 50° della sua vestizione.

29 APC, Platea/1, anno 1897, p. 8. Cfr. pure i Cenni necrologici dei Religiosi Passionisti, Scuola Tipografica Missio-
naria Domenicana, Roma 1934, pp. 32-33.
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P. Claudio di S. Francesco di Paola (Francesco De Lelio, 1868-1936). Grande Missionario e ricercato

predicatore di Esercizi Spiriturali. Ottenne l’Urna di S. Aurelia V. e M. dalle Monache di Fasano il 1908.



contrato il favore della popolazione locale, tanto da essere chiamato “l’apostolo
di Ceglie”, per essersi prodigato a favore della città che gli stava tanto a cuore. Di-
mostrò un profondo spirito sacerdotale, facendosi apprezzare come ricercato
confessore e rinomato Padre spirituale30, così come testimoniano gli scritti di un
suo devoto collaboratore, il P. Gabriele della Passione (1872-1917), che svolse an-
che l’ufficiodipreziosocronista nella controversia delleReliquie inquegli anni31.

Risultadal Registrodei Sacri Ministeri delConvento diCeglie che il P.Claudioera
ben conosciuto ed apprezzato dal clero della diocesi di Monopoli, già anterior-
mente ai fatti della traslazione, in quanto spesse volte vi si era recato per corsi di
Esercizi spirituali. Nel 1901 trascorse una settimana con gli ordinandi del Semi-
nario locale; nel 1906 predicò gli Esercizi agli ordinandi e al clero locale per dieci
giorni, e nel 1910,dopo i fatti delle Reliquie, ritornò ancora per un corso agli ordi-
nandi, voluto, sembra, proprio dal Di Costanzo, il vescovo co-protagonista degli
eventi. Ben conosciuto risultò anche ad Ostuni, dove nel 1907 tenne corsi di Eser-
cizi al popolo ed alcune conferenze al clero locale32. Una cartolina dell’arciprete
di Pulsano, Cosimo Gaetani, speditagli quando P. Claudio si trovava a Tuglie per
qualche Ministero, ci conferma la stima per il suoMinisteroe la suapersona33.

È anche interessante notare la sua capacità nella direzione spirituale delle ani-
me. Oltre qualche raro documento di cui siamo venuti in possesso, lamentiamo la
perdita di molte lettere di direzione spirituale che il P. Claudio scambiava con la
signorina Porzia Gesualdo († 3 marzo 1933)34. Conserviamo un già citato libretto
manoscritto intitolato Norme per un’anima, indirizzato all’amica della Gesualdo,
Carmelina Stolfi, molto probabilmente, come si ricava dalla grafia, dello stesso P.
Claudio. Esso contiene, oltre a norme sull’umiltà, carità, purezza ecc., anche pre-
ghiere ed esami di coscienza, pagine intercalate, di tanto in tanto, da annotazioni
con altra grafia, forse della Stolfi35.

Dalla scarsa corrispondenza rimastaci, biglietti e cartoline, risulta anche il gar-
bo spiritualecheegliusavaanchenei titoli.APorzia si rivolgevacon «Buona figliuo-
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30 A supporto di questa sua concreta funzione citiamo un prezioso documento tratto da un manoscritto, di
proprietà privata, datato 15 agosto 1925, anno in cui P. Claudio esercitava a Monopoli. Norme per un’anima
a Gesù consacrata nelle pareti della propria casa è un saggio di regole e modi di pregare che il Padre aveva
scritto ed inviatoad una pia donna con la quale intrattenne una fitta corrispondenza di cuioggi ci resta ben
poco. È importante sottolineare, però, il costante impegno del P. Claudio nella propria professione sacer-
dotale.

31 AGPR, Relazione del P. Gabriele del 6 luglio 1908.

32 APC, Registro dei Sacri Ministeri dall’anno 1898 all’anno 1937.

33 Da «Cartolina Postale, Pulsano 20.2. 1929»: «…Noi, popolo, sacerdoti di Pulsano ci prepariamo a ricevere
la santa missione specie con la preghiera. Le bacio la s. destra raccomandandomi alle sue Preghiere. Dev.
mo Arcip. Cosimo Gaetani».

34 Sulle capacità manifestate dal P. Claudio di dirigere le anime con gli Esercizi spirituali e sulla corrispon-
denza spirituale che egli ha avuto con la signorina Porzia, sua prozia, Fr. Paolino Loiudice, Passionista, ha
lasciato una testimonianza scritta.

35 Norme per un’anima (del P. Claudio di S. Francesco?). Manoscritto.



la in Gesù», ad una benefattrice con «Ottima Angelina»; ai confratelli religiosi usa-
va il «Carissimo», ai Superiori manifestava il suo rispetto («Rev.mo Padre Provin-
ciale», «Eccellenza Illustrissima e Reverendissima»), o la sua riconoscenza, come
quando scriveva al P. Besi («Sempre sempre Amatissimo Padre Procuratore», «Ama-
tissimo Padre Procuratore», «Padre buonissimo») e nel sottoscriversi si riscontra-
no espressioni che esprimono ugualmente affetto, riconoscenza e umiltà («Vo-
stro in Gesù», oppure «Vostro in Christo. Aff.mo P. Claudio Passionista», «Suo af-
fezionatissimo Confratello e suddito il Povero Claudio Passionista», «Um.o dev.o
servo»). Potrebbero essere considerate come forme convenzionali, ma pare che
tradiscano una interiorità e uno stato d’animo legato a circostanze anche doloro-
se. Le indicazioni riportate ne esaltano le qualità spirituali e apostoliche e si sin-
tonizzano con le espressioni di stima contenute nella Pagellina, fatta stampare a
Manduria in occasione della sua morte36.

3. Il contratto con le monache di Fasano

Per la traslazione delle Reliquie, il P. Claudio si preoccupò di redigere una at-
tenta documentazione della vicenda sulla Platea o Cronaca del convento, dove è pos-
sibile attingere notizie utili per la conoscenza dell’intero evolversi dei fatti, che
ebbero allora un’eco particolare. Tale trascrizione, però, omette d’inserire diver-
si particolari che emergono in altri documenti, quali la reazione dei Fasanesi che
reclamarono l’Urna ormai trasportata a Ceglie e l’indignazione del vescovo di Mo-
nopoli, Mons. Di Costanzo, che contrariamente a quanto scrisse P. Claudio, re-
clamò l’urna prima, e non dopo la solenne traslazione dell’8 maggio.

Il 12 gennaio 1908, P. Claudio fu invitato dalle monache e dal Vicario Foraneo
di Fasano ad acquistare qualche oggetto del soppresso Convento. Dal P. Gabriele
della Passione ricaviamo, invece, che al P. Claudio venne inviata una lettera con-
tenente le necessarie spiegazioni sulle condizioni economiche delle suore di Fa-
sano. Queste intendevano donargli principalmente l’Urna con le spoglie della
Santa, desiderando affidarla alle cure di una comunità di religiosi o a un altro mo-
nastero di monache37.

Esse, comunque, lamentavano il totale disinteressamento del vescovo locale
nei loro riguardi e, correndo voce che gli arredi sacri del monastero si vendevano
a poco prezzo, chiesero ed ottennero che almeno l’Urna non fosse inserita nel-
l’inventario deibeni da alienare, evitando, così,un ulteriore soprusoperpetrato a
danno del loro patrimonio e delle loro stesse persone.
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36 Pagellina, Tip. Lacaita, Manduria (aprile 1936?).

37 APC, Platea/1, 1908, pp. 26-28.



Ne dà testimonianza una pubblicazione del 1909 della Corte di Appello di Tra-
ni, che spiega le non poche difficoltà che le monache Teresiane di Fasano furono
costrette ad affrontare, prima del definitivo scioglimento delle ultime quattro di
loro, le quali, ormai nonagenarie, avevano deciso di disfarsi dei propri averi per
vivere decorosamente gli ultimi loro anni presso parenti e familiari. Le ultime
quattro suore sono identificate come le sorelle Clementina ed Albina Bianco, Do-
menica Catalano, alla quale succedette nella diatriba l’erede Rosa Monaco, e Por-
zia Bianchi, alla quale subentrò l’erede Grazio Bianchi38.

In base a questo documento, un verbale, con annesso inventario, redatto il 10
maggio 1862 dinanzi alla Superiora del monastero Maria Rosaria Guardavaccaro,
chiarisce la posizione delle monache, ritenute solo usufruttuarie e non proprie-
tarie dei beni registrati. In ragione del decreto luogotenenziale del 17 febbraio
1861, con il quale era soppressa in Fasano la Corporazione Religiosa delle Tere-
siane, sotto il titolo di S. Giuseppe, i loro beni furono, pertanto, devoluti alla Cas-
sa Ecclesiastica, che ne redasse l’inventario.

Avendo deciso, però, di continuare a vivere in comunità la vita claustrale, le
quattro monache conservarono l’usufrutto dei loro beni. Ma quando si giunse al-
la chiusura definitiva del Monastero, l’anno 1908, il Fondo Culto, succeduto alla
Cassa Ecclesiastica, manifestando il proprio disappunto, pose forti limitazioni al-
la decisione delle poche monache rimaste di venderne alcuni, tra i primi un orga-
no, ritenuto di loro proprietà, costruito dopo il 1862 e non inventariato.

Tra il 1862 ed il 1908, al patrimonio immobiliare già inventariato del monaste-
ro, se n’aggiunse un altro di esclusivopossessodelle monache, facendo cospicua-
mente lievitare l’intera entità di esso. Ne sorse, però, una confusione, perché in-
globava sia la dote delle monache, sia i donativi e i lasciti ricevuti dal popolo di
Fasano in diverse occasioni.

Il Monastero, nei mesi estivi, si trasformava quasi in un deposito generale, per-
ché numerosi devoti, partendo per le ferie, lasciavano in custodia alle monache i
loro beni, che rimanevano in seguito, nella maggior parte dei casi, definitiva-
mente a loro disposizione. Esse, preoccupate per il veto posto dal Fondo Culto,
si consigliarono con il vescovo di Monopoli, Mons. Francesco Di Costanzo39

(1902-1912), il quale propose l’affidamento di tali beni al confessore di fiducia
del monastero, il Sacerdote Vito Luigi Cofano. Ma il Fondo Culto chiese ed ot-
tenne dal Pretore di Fasano che fossero sequestrati conservativamente presso
il “contumace” Vito Luigi Cofano.

Nell’agosto del 1908 il Pretore, però, considerato l’elevato valore degli ogget-
ti sequestrati, dichiarava la propria incompetenza, causando l’annullamento del
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38 Biblioteca Nazionale di Bari, 4 febbraio 1910, Sentenza emessa dal Tribunale di Bari con Atto di Appello propo-
sto dagli Avv. Pepe e Barbera, Tipografia G. De Santis, Fasano 1909.

39 AUDM, Francesco Di Costanzo nacque a Vietri sul Mare nel 1857, fu vescovo della diocesi di Monopoli dal
1902 al 1912. Si spense a Vietri sul Mare nel 1913.



sequestro conservativo. Nel novembre dello stesso anno le monache citarono il
rappresentante del Fondo Culto, il Cav. Edoardo Dott. Frasson, ed il sequestrata-
rio Vito LuigiCofano dinanzi al Tribunale Civile e Penale diBari, per vedersi annul-
lato e revocato il praticato sequestro. Raggiunto lo scopo, i beni furono venduti e
divisi tra le ultime rappresentanti del monastero e gli eredi delle stesse. Occorre
precisare, per una migliore conoscenza dei fatti, che, non senza accortezza, le
monache, in previsione di un loro definitivo scioglimento, chiesero in più occa-
sioni al Fondo Culto la visione dell’inventario allegato al verbale del 1862, che
non venne mai mostrato, nemmeno in occasione delle udienze presso il Tribuna-
le, causando per questo, una dispersione degli stessi beni patrimoniali.

Dietro il dono della Reliquia, che le monache vollero fare al Convento dei Pas-
sionisti di Ceglie, si celava anche l’esigenza di racimolare una somma di denaro
per migliorare la propria condizione, una volta uscite dal monastero. Al P. Clau-
dio risultò gravoso raccogliere la somma richiesta dalle monache di £ 200,perché
la «bellissima occasione» era «giunta in tempo inopportuno»40. Si stava per rifiuta-
re, pertanto, l’offerta, quando l’aiuto pervenne, anche in tempo utile, da parte di
una signorina della provincia di Napoli, che donò al P. Claudio tale somma, con la
facoltà di servirsene come meglio credesse. La somma di £ 200 servì ad aderire al-
la richiesta delle Teresiane per acquistare l’Urna, come risulta da una dichiarazio-
ne della Priora, in data 19 febbraio 1908:

Dichiariamo noi sottoscritte aver ricevuto dal Reverendo Superiore dei Passionisti in
Ceglie Messapico, Padre Claudio, la somma di lire duecento a titolo di sovvenzione e
dopo la gratuita cessione fatta ai Reverendi Padri, del proprio corpo della Veneranda
S. Aurelia Vergine e Martire, chiuso nell’urna di legno dorato.

Priora e Comunità tutta41.

La questione, però, non poté risolversi tra i soli interessati, dovendosi richie-
dere l’autorizzazione sia del vescovo di Monopoli, il Di Costanzo, che della Santa
Sede, necessaria per alienare i beni non inventariati del monastero. Tale autoriz-
zazione esisteva realmente, come fu assicurato in quell’occasione dal Vicario Fo-
raneo. La faccenda, apparentemente chiara, andò, invece, sempre più imbroglian-
dosi, allorché sembrò che i reali princìpi della venerazione della Santa fossero
soppiantati da motivi diversi e materiali nel passaggio della Reliquia. Mons. Di
Costanzo, reagendo con modi forti, dichiarava così il proprio disappunto per l’ac-
cordo avvenuto. Il Vicario Foraneo, invece, si mostrava preoccupato di portare a
termine l’affare e bramava di consegnare al più presto le Reliquie ai Passionisti,
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40 AGPR, Relazione del P. Gabriele della Passione, 6 luglio 1908. Vi si legge: «Imperocché in quel tempo le con-
dizioni economiche di questo Ritiro versavano in male acque per le enormi spese fatte per accomodi e re-
stauri necessari».

41 Ibidem, Dichiarazione, 19 febbraio 1908.



invitando, solo due giorni dopo l’avvenuto accordo, il P. Claudio a spostare, il più
sollecitamente possibile, l’Urna da Fasano a Ceglie42.

Prima che l’Urna potesse essere trasportata, restò circa venti giorni in un ar-
madio presso un “amico” dei Padri Passionisti a Fasano. È confermato dallo stes-
so P. Claudio nella Platea del Convento:

[…] detto permesso esisteva realmente, ed il Vicario Foraneo consegnò al P. Clau-
dio Rettore, alla presenzadelP.Gabriele Passionista edei signori LeonardoVenafro
e Giuseppe Massari la detta Urna, che fu circa una ventina di giorni nella casa del
suddettoLeonardoVenafroedi poi nelmesedi febbraio fu trasportata adOstuni43.

Ed ancora:

[…] il Vicario Foraneo disse che avrebbe pensato di farne consapevole il Vescovo.
Ciò accadeva verso le 9 o 10 a.m. verso le 11 fu trasportato l’armadio con l’Urna in
casa di un nostro amico, dove rimase per lo spazio di una quindicina di giorni44.

4. La sosta dell’Urna ad Ostuni

Dietro tali pressioni, l’Urna fu condotta presso l’episcopio di Ostuni, dove so-
stò per due mesi. Ciò fu necessario per accomodare l’ampolla del sangue che ave-
va subito danneggiamenti durante il tragitto. P. Claudio, preoccupato per l’ano-
malo e imprevisto incalzare degli eventi, volle accertarsi che le Sacre Spoglie non
risultassero realmente nell’inventario governativo di quel monastero, così da non
apparire agli occhi del vescovo Di Costanzo un usurpatore.

In data 19 febbraio 1908 la Reliquia fu sottoposta all’attenzione e al controllo
sub-partes dell’arcivescovo di Brindisi e Amministratore Perpetuo di Ostuni, Mons.
Luigi Morando, e del vescovo d’Imeria Mons. Giovanni Gigante. Assistettero alla
revisione il cancelliere della Curia VescovilediOstuni,D. LuigiMorelli, domestico
segreto di Pio X, e lo stesso P. Claudio:

A quanti leggeranno queste Lettere facciamo fede e attestiamo che il Rev.do P. Clau-
dio di S. Francesco, Sacerdote e Rettore del Ritiro dei Passionisti di Ceglie della Dio-
cesi di Oria, a noi, ospiti di questa residenza in Ostuni, ha presentato oggi, secondo
la data sottoscritta, il Corpo di S. Aurelia Vergine e Martire, dal nome proprio col
vaso del sangue della medesima Santa, chiusi in un’urna di legno dorato, ben chiusa
con sigilli e cristalli, il quale Corpo era trasportato alla chiesa della suddetta Con-
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42 AG, Relazione del P. Gabriele della Passione, 6 luglio 1908.

43 APC, Platea/1, 1908, pp. 26-28.

44 AGPR, Relazione del P. Gabriele della Passione, 6 luglio 1908.



gregazione sotto il titolo di S. Paolo della Croce, per esservi conservato e venerato in av-
venire. Il fine di detta presentazione fu di fare rinnovare a Noi il vaso del Sangue, che ri-
sultava rotto45.

Eseguita la ricognizione, che trovò integri i sigilli originali postida Fra’Menoc-
chio, l’Urna fu chiusa e sigillata di nuovo con i timbri di ognuna delle autorità par-
tecipanti e, a sostegno dell’avvenuta ricognizione, Mons.Gigante, sottoscrisse di
suo pugno la seguente testimonianza:

A tutti e singoli quelli che leggeranno queste Lettere facciamo fede e attestiamo che Noi,
per la maggior gloria di Dio e la venerazione dei Santi, abbiamo fatta la ricognizione del-
la Sacra Reliquia del Sangue di S. Aurelia Vergine e Martire che, estratta dai luoghi au-
tentici, abbiamo riverentemente collocata in una teca di legno dorata, munita di cristal-
lo, legata con lacci di colore rosso e segnata con i nostri sigilli46.

5. L’Urna giunge a Ceglie Messapica

Intanto il 12 aprile 1908 da Ostuni la Reliquia fu recata a Ceglie, risiedendo,
però, per circa 27 giorni, nella casa di campagna di una benefattrice dei Passioni-
sti, la nobildonna Giuseppina Greco, che si rese benemerita, allora e in diverse al-
tre occasioni,per vari gesti di benevolenza verso l’Istituto47. Oltre ad aver provve-
duto alla costruzione dell’altare maggiore del vecchio Convento dei Passionisti,
più volte sostenne anche le spese per i festeggiamenti in onore di S. Aurelia48. Le
sue offerte variavano dai molti donativi in oro, agli arredi sacri e a 2 tomoli di ter-
ra in contrada Campo Orlando, sulla strada per Cisternino. Qui era situato il suo
“villino”, cioè la residenza estiva presso la quale, nei giorni della traslazione del-
l’Urna, si formò un vero e proprio pellegrinaggio di devoti, che vi si recavano mos-
si da plausibile curiosità, ma soprattutto per ammirare e venerare la Reliquia del-
la Santa.

A tale riguardo emerge preziosa una testimonianza diretta di Arcangela Inge-
gno in Ligorio, nata nel 1897 a Ceglie, ove tuttora risiede. Abitava con la famiglia
sulla via Ceglie-Cisternino, quando avvenne la traslazione delle Reliquie di S. Au-
relia alla casa della Sig.na Greco, detta la “casina rossa” dal colore dei muri. Con la
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45 APC, L’arcivescovo di Brindisi, L. Morando, conferma l’ispezione sulla Reliquia, 19 febbraio 1908.

46 APC, Attestazione di Mons. G. Gigante, vescovo d’Imeria sulla avvenuta ricognizione, 13 aprile 1908.

47 APC, Platea/1, 1905, p. 25. Dai registri dei defunti sepolti nel Cimitero di Ceglie Messapica è stato possibile
individuare la data della nascita e della morte della benefattrice dei Passionisti, la sig.na Giuseppa Greco fu
Antonio, nata il 1862 e morta il 4 settembre del 1925.

48 Testimonianza orale della sig.ra Giuseppina Elia Galetta, nata nel 1925, figlia di Angela Doria, nata nel 1894,
che fu devota e filiale amica della sig.na Greco e domestica, per alcuni decenni, di casa Greco.



madre si recò anche lei a visitare l’Urna, rimanendo colpita dalla bellezza della Re-
liquia, oltre che dalla fiumana di gente accorsa da tutti i paesi. Aveva 11 anni
quando avvenne la traslazione e racconta che allora, a chi chiedesse alla Greco il
perché della sua disponibilità verso la Santa, donna Giuseppina spiegava che S.
Aurelia le era apparsa in sogno alcune settimane prima che le monache di Fasano
la offrissero ai Passionisti, chiedendole, secondo la testimonianza della Greco,
“ospitalità” presso di sé, cosa che subito attuò.

La signora Ingegno, inoltre, corona il suo racconto con delicate immagini di ri-
cordi sulla vita con i Passionisti. Il marito, ad esempio, da piccolo era solito ac-
compagnare i religiosi nelle questue, mentre la meravigliavano altri episodi, co-
me la costanza dei figli a rimanere in chiesa con i Padri per ore ed ore, come se
non fossero mai stanchi di restare in loro compagnia. Ciò può essere citato a con-
ferma della sintonia di sentimenti tra i Passionisti e gli abitanti del luogo.

I 27 giorni presso la dimora campestre della Sig.na Greco risultano, perciò, in-
dicativi perché sanciscono la data di nascita del culto manifestato per S. Aurelia
dai Cegliesi, i quali avevano intuìto di trovarsi in posizioneprivilegiata nel godere
di un così prodigioso esempio di santità. Tale era pure il pensiero, più volte espres-
so dal P. Claudio, scrivendo all’insofferente vescovo di Monopoli:

[…] Del resto Eccellenza qui a Ceglie la Santa V. e M. è veramentevenuta addirittura
miracolosamente e le grazie che sta dispensando è cosa veramente straordinaria
per cui c’è un continuo pellegrinaggio […]49.

Quando negli ultimi giorni la notizia aveva contagiato l’intero vicinato, al villi-
no fu necessario ricorrere all’apporto delle guardie, per trattenere l’entusiasmo
della folla. Gli avvenimenti riversarono grande stima sulla benefattrice Greco, che
condivideva con il P. Claudio il desiderio di poter avere la Reliquia di un’insigne
martire presso la chiesa del Convento. Perciò la nobildonna, costruendovi l’altare
maggiore con l’annessa balaustra, vi fece ricavare all’interno un loculo nel quale,
secondo l’uso del tempo, riporre l’Urna della giovane martire, affermando che «chi
fa la casa deve pensare a mettervi anche gli abitanti»50.

Volle essere lei a donare le 200 Lire richieste dalle monache fasanesi, benché
al P. Claudio fossero già pervenute, il 25gennaio 1908,da una signorinadella pro-
vincia di Napoli, come attesta l’attento cronista P. Gabriele. P. Claudio giunse a
Ceglie nel 1905, provenendo da Napoli, dove aveva svolto l’ufficio di vicario della
Casa passionista, e instaurato buoni rapporti, improntati a grande rispetto e sti-
ma vicendevole51.
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49 AUDM, il 17 maggio 1908 P. Claudio informò il vescovo di Monopoli delle partecipazioni dell’arcivescovo
di Brindisi, del vescovo di Oria e del vescovo d’Imeria alla riuscita festa della Santa.

50 AGPR, Relazione del P. Gabriele della Passione, 6 luglio 1908.

51 APC, Platea/1, 1905, p. 22.



Nella vicenda di S. Aurelia emerge la figura di un altro singolare religioso dedi-
to al bene della Congregazione della Passione, considerato il fondatore della Pro-
vincia del Sacro Costato, il P. Flaviano dell’Addolorata, al secolo Giovanni De Vin-
centiis. Nato a Pontecorvo, provincia di Frosinone, nel 1857, emise i voti religiosi
tra i Passionisti nel 1875. Dotato di ottime qualità, fu incaricato come Rettore dei
rispettivi Conventi di Paliano, Ceglie Messapica52 e, due volte, Manduria. Fu tre
volte Consultore provinciale e 14 anni Provinciale, la massima carica di una Pro-
vincia religiosa. Per le sue grandi capacità di Missionario apostolico divenne ri-
cercato predicatore nonché panegirista di valore; allora venne paragonato più
volte a S. Giovanni Crisostomo del quale richiamava soprattutto la grande elo-
quenza. Dopo aver ricevuto il titolo di Consultore ad honorem si spense nel Ritiro
di Manduria nel 193353.

E fu proprio al Provinciale dei Passionisti, P. Flaviano dell’Addolorata, che il ve-
scovo Di Costanzo si rivolse per dichiarare il proprio disappunto, inviandogli una
lettera, in data 2 maggio 1908, nella quale sottolineava la propria incredulità ri-
guardo all’accordo, affermando che non gli pareva vero che si fosse fatto com-
mercio di cose sacre. Aggiunse che, a tal riguardo, era in corso una sottoscrizione
da presentareal vescovodiOria ea Roma con la quale i Fasanesi sidicevano «pronti
a rimborsare il Superiore di Ceglie delle duecento Lire erogate, nonché della spe-
sa fatta per la clandestina [sic] traslazione»54.

La lettera del vescovo tradisce, come è evidente, un certo rammarico, dichia-
rando la traslazione persino “clandestina”. Ma egli si mostrava accomodante, pro-
spettando al Provinciale la possibilità di ricavare parti delle Reliquie dall’Urna da
donare al convento di Ceglie, credendo di porre così fine alla incresciosa vicenda,
e di venire incontro, altresì, ai desideri di possedere una reliquia.

Sembrò, in quella circostanza, che l’antica stima del Di Costanzo per l’Istituto
dei Passionisti fosse ormai compromessa, giacché rinunciò alla cerimonia della po-
sa della prima pietra, prevista per il 1° giugno, del Ritiro dei Passionisti da costruir-
si in Monopoli. In aggiunta, il P. Gabriele della Passione, mandato a Monopoli per
tentare di chiarire l’accaduto, fu da lui accolto con freddezza e risentimento.

In una lettera del 6 maggio 1908 al vescovo, anche il Superiore P. Claudio fece
un ulteriore tentativo di chiarificazione, narrando e giustificando i fatti accaduti,
appellandosi all’azione del Vicario Foraneo che aveva dato il suo assenso:
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52 Ibidem. Si legge: «P. Flaviano De Vincentiis fu anch’egli Rettore dei Padri Passionisti a Ceglie nel 1904 e
ebbe ottima fama non solo ad Oria ma anche a Roma […] nel 1904 il Padre Rettore di questo Ritiro di Ce-
glie, P. Flaviano, fu eletto a Visitatore Apostolico di cinque Diocesi, (maggio 1905 concluse tale compito).
La Santa Sede, orgogliosa del suo operato lo voleva Vescovo. Il P. Generale si oppose per la ragione che la
nuova Provinciadel Sacro Costato, avendo bisogno di un Provinciale adatto lo nominònello stesso maggio
1905 […]».

53 M. dell’Annunziata (Spagnolo), P. Flaviano dell’Addolorata passionista, Laurignano 1958. Cfr. pure i Cenni ne-
crologici dei Religiosi Passionisti, cit., pp. 40-46.

54 AGPR, Lettera di Mons. Francesco Di Costanzo, Monopoli, 2 maggio 1908.
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P. Flaviano dell’Addolorata (Giovanni De Vincentiis, 1857-1936). Fondatore della Provincia del Sa-

cro Costato. Protestò contro la traslazione delle Reliquie di S. Aurelia da Fasano a Ceglie.



Il fatto del Corpo di Sant’Aurelia fu notissimo al Vicario Foraneo di Fasano, il quale mi as-
sicurava d’avere già scritto all’Eccellenza Vostra, motivo per cui mi astenni di consultar-
la; e tanto più mi misi all’opera in quanto che mi si disse da quelle Religiose d’aver otte-
nuto dalla Santa Sede di vendere gli oggetti che loro appartenevano, per tirare avanti la
vita, in estremo bisogno del necessario sostentamento. Io medesimo mi meravigliai co-
meavevano venduto oggetti altri preziosissimi per pochi centesimi, e continuamente ven-
devano per pochi soldi altre preziosità.
Intanto per riguardo alla nostra Santa Aurelia mi si scrisse da Fasano che la si voleva assi-
curare ad un Monastero e si rivolsero al nostro Ritiro di Ceglie per consegnarla a noi. Io
qual Superiore mi portai a Fasano ed avanti al Vicario Foraneo dissi d’accettare per il
mio Monastero il Sacro Corpo di Sant’Aurelia, e che ad aiutarle nel loro bisogno regala-
vo lire duecento come feci, dopo circa un mese55.

Nellostessocontesto il P.Claudioevidenziòpure l’incuriadeiFasanesiper quel-
la Sacra Reliquia che, «rinchiusa in quel monastero di Fasano, era stata lasciata in
perpetuo riposo» per lo spazio di ottantaquattro anni; ma sidissedisponibile,do-
po la solenne processione a Ceglie dell’8 maggio già fissata, a risolvere la questio-
ne, restituendo la Santa in cambio di qualche insigne reliquia estratta dal sacro
corpo56.

6. “Omnia erant parata”

«Omnia erant parata», annotò P. Gabriele, per il trionfale ingresso a Ceglie57. Si
diede corso alla traslazione dell’Urna dalla villa campestre della Greco al Conven-
to dei Passionisti, l’8 maggio 1908, con gran concorso di clero e di fedeli, e la par-
tecipazionedelleautorità religiose, cheeranostatepresentialla ricognizione delle
Reliquie, cioè il vescovo di Oria Mons. Antonio Di Tommaso, Mons. Gigante e l’ar-
civescovo Morando58. L’entusiasmo di Ceglie per lo straordinario evento fu regi-
strato dal P. Gabriele della Passione che ne descrisse i risvolti più emotivi:

[…] Varie persone sia del popolo cegliese sia de’ paesi limitrofi attestano di aver ricevu-
to grazie dalla nostra Santa: tutti la invocano con devozione, e quasi non vi è persona
che non ne porti addosso l’effige […]59.
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55 AUDM, Lettera del P. Claudio, 6 maggio 1908.

56 Ibidem.

57 L’evento è tuttora ricordato da alcune anziane signore di Ceglie le quali, però, raccontano una versione in-
trisa di verosimiglianza e simbolismo: si narra, ad esempio, che la traslazione avvenne di notte da Fasano
verso Ceglie attraverso via Cisternino ed il tutto lo si dovette fare in gran fretta perché si era incalzati da un
gruppo di Fasanesi che la reclamava a gran voce. Altre versioni legate all’immaginario collettivo vogliono
che S. Aurelia provenisse dai “turchi”; ma i fatti si svolsero, indubbiamente, in altra maniera.

58 APC, Platea/1, 1908, pp. 26-28. Relazione del P. Claudio.

59 AGPR, Relazione del P. Gabriele, 6 luglio 1908.



Nelgià citatomanoscrittodell’Antelmy l’eventoèdescritto largheggiando nelle
lodi a chi lo aveva reso possibile:

Ma l’ottimo Padre Claudio volle coronare l’opera sua in Ceglie con l’acquistare alla
sua chiesa l’insigne reliquia dell’intero corpo di Sant’Aurelia v. e m. Il giorno della
traslazione del corpo della Santa nella chiesa de’ Passionisti è indimenticabile. Fu
una processione sbalorditiva e commoventissima: una festa di ceri non se ne ricor-
da una simile. Precedeva tutto il popolo, poi venivano le confraternite, indi il clero,
infine tre vescovi, che accompagnavano l’urna tutta infiorata che conteneva il bel
corpo della leggiadra Santa. Parlavano in pubblico l’un dopo l’altro i tre vescovi, che
commossero ed entusiasmarono il popolo che freneticamente applaudiva: in una
parola fu una dimostrazione che non si può descrivere60.

A tali narrazioni, dall’altra parte, fa riscontro la coscienza che P. Claudio aveva
acquisito sull’intera vicenda divergente dall’atteggiamento del vescovo Di Costan-
zo. Questi, l’11 maggio da Vietri sul Mare, ribadì al P. Claudio, che gli aveva indi-
rizzato una lettera il 6 dello stesso mese, che spettava alle monache «alienare i so-
li oggetti non inventariati» del monastero. Dal canto suo, comunque, il vescovo,
che ignorava quanto accadeva nel «recinto del monastero», non spiegava la con-
traddizione tra lo scarso interessamento dei Fasanesi circa il culto della Santa e la
loro ribellione:

Quale culto, od ossequio potevano prestare ad ignorate Reliquie esistenti nel sacro
recinto del Monastero? E poi, come spiegare i vivi reclami dei Fasanesi, appena in-
formati del fatto, per non dire delle brutte proteste contro le monache e contro co-
loro che avevano partecipato a quel raggiro?61.

Ciò non influenzò la fermezza dei propositi del P. Claudio, il quale, godendo
nel frattempo per l’esito della festa dell’8 maggio, dichiarò a Mons. Di Costanzo
le sue ultime impressioni e i suoi sentimenti circa la straordinarietà degli eventi
recenti:

Eccellenza Reverendissima

Ricevei la Sua e la feci leggere anche al P. Provinciale: e siccome entro la prima quin-
dicina di giugno prossimo, verrò col P. Prov. le suddetto a Monopoli, se a Dio piace-
rà, allora parleremo del nostro fatto. Del resto Eccellenza qui a Ceglie la Santa V. e
M. è veramente venuta addirittura miracolosamente e le grazie che sta dispensan-
do è cosa veramente straordinaria per cui c’è un continuo pellegrinaggio. Il giorno
8 vennero l’Arcivescovo di Brindisi; il Vescovo di Oria ed il Vescovo d’Imeria che per
3 giorni festeggiarono la Santa, sono tutti e tre informati del fatto che essi medesi-
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60 R. ANTELMY, Ceglie Messapica. Accenni sulla sua Antichità, cit., p. 129.

61 AGPR, Lettera di Mons. Di Costanzo al P. Claudio, Vietri sul Mare, 11 maggio 1908.



mi rimasero meravigliati del modo del tutto prodigioso con cui detta Santa volle trovar-
si un ricovero a Ceglie Messapico, come a suo tempo Le dirò a voce. Per ora pensi a bene-
dirmi ed a rinchiudermi nel SS.mo Cuore di Gesù,e nell’augurarle una perfetta guarigio-
ne passo a baciarle il sacro Anello ed a ripetermi.

Suo Dev. mo Aff.mo servo
P. Claudio rettore passionista62

Pur avendo dimostrato l’intenzione di risolvere benevolmente l’intricata que-
stione, quest’ultima lettera del P. Claudio produsse sul Di Costanzo l’effetto di
una chiara provocazione, inducendolo ad intrecciare una diretta corrispondenza
col Provinciale P. Flaviano, al quale lamentava, con toni duri, la scarsa accortezza
del superiore del Ritiro di Ceglie per gli accordi precedentemente stilati:

[…] Del resto tra tanti fastidi che ci felicitano nel nostro ministero, metteremo anche
quello di padre Claudio che poteva regolarsi un po’ meglio, e non contravvenire a qual-
che Decreto Pontificio, né venir meno di rispetto alla legittima autorità di un Vescovo
nella propria Diocesi […]63.

Il P. Flaviano, religioso santo ed esperto dei rapporti tra gli ecclesiastici, es-
sendo stato Visitatore apostolico in varie diocesi, afflitto per l’equivoco insorto,
ribadì la buona fede del P. Claudio nell’indesiderato disguido. Si trovava a Roma
per la causa di beatificazione del Venerabile Gabriele dell’Addolorata, Passioni-
sta, quando gli fu recapitata la seconda lettera del Di Costanzo, e in questa occa-
sione, con toni sottomessi, supplicò il vescovo monopolitano. Pregò, pertanto, di
nonprovocarealcunasommossaeconcedereche laReliquia restassea Ceglie64.

Ciò nonostante, il P. Flaviano, venuto a conoscenza dell’intero evolversi dei
fatti, si prodigò perché la Reliquia restasse a Ceglie presso qualche autorità o allo
stessoProcuratore dei Passionisti P. Besi, come potrebbe dedursidalla lettera del
P. Claudio che riportiamo più sotto. L’interessamento del Provinciale si rileva da
una minuta, non firmata né datata, rinvenuta nell’Archivio Generalizio dei Passio-
nisti di Roma, con la quale ha inteso delucidare il reale evolversi della questione e
mettendo in guardia da una possibile sollevazione dei fedeli di Ceglie:

Il Vescovo di Monopoli comunicò al Suo Vicario Foraneo in Fasano la Facoltà ricevuta
dalla Santa Sede di poter alienare oggetti non inventariati dal Governo, appartenenti
alle Monache del Monastero di c.o Paese. Il Vicario, ricevuta questa facoltà, donò al Sup.e
dei Padri Passionisti del Ritiro di Ceglie Messapico il Corpo di S.a Aurelia V.e e M.e non
inventariato dal Governo. Ciò saputosi dal Vescovo, protestò che con c.a facoltà non in-
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62 AUDM, Lettera del P. Claudio a Mons. Di Costanzo, 17 maggio 1908.

63 AGPR, Lettera di Mons. Di Costanzo al P. Flaviano Provinciale, 23 maggio 1908.

64 AUDM, Lettera del P. Flaviano a Mons. Di Costanzo, 27 maggio 1908.



tendeva Reliquie di santi e richiese il Corpo della Santa; ma la S. Reliquia era stata
già trasferita in Ceglie colla massima solennità cogl’interventi di un Arcivescovo e
dueVescovi e con immensonumerodi popolo, quindi sarebbe cosa molto pericolo-
sa togliere quel S. Corpo da Ceglie e riportarlo in Fasano. Ad evitare dunque una ri-
voluzione del popolo entusiasmato per la Santa per le molte grazie che largisce, si
prega umilmente la S. Vostra di ordinare al Vescovo di Monopoli che la S. Reliquia
resti in Ceglie Messapico65.

La fermezza del P. Claudio, ostinatamente ribadita, si incrinò all’udire che il
vescovo monopolitano aveva intenzione di presentare una querela presso la San-
ta Sede. Ma Mons. Di Costanzo, dal canto suo, appresa la reale situazione, si di-
mostrò anch’esso più avveduto nel procedere e ritornò sui propri passi, come te-
stimonia una lettera di Mons. Pietro Piacenza, Protonotario apostolico parteci-
pante a Roma, in risposta ad alcune sue precedenti richieste che gli aveva avanza-
te. Per l’occasione, il Piacenza esplicò il numero della pratica inoltrata presso la
Santa Sede, n. 1811/17, ma non poté offrire maggiori particolari66.

Fu difficile per il Superiore di Ceglie comprendere la via migliore da percorre-
re in questo difficile momento, scegliendo, infine, di iniziare una corrispondenza
con il P. Besi, Procuratore Generale, affidandosi alla sua benevolenza per essere
guidato in questa faccenda:

Amatissimo Padre Procuratore

Le scrissi ieri e Le scrivo nuovamente oggi avendo appreso una notizia, della stizza
del Vescovo di Monopoli e per cui dice di voler mettere causa in Roma al riguardo
della Santa Martire Aurelia.
Ella credo che ricorderà il modo curioso con cui venne a Ceglie dopo 86 anni di re-
clusione in un Monastero di Fasano. Veramente fu curioso il modo; io però la presi
con tutta legalità canonica, essendomi stata consegnata dal Vicario Foraneo di Fa-
sano: Basta; Ella che sa tutto non c’è bisogno che ora Lenarri nuovamente il narrato-
le in altra occasione. Solo vorrei sapere dalla Paternità Vostra, il Provinciale Flavia-
no, che ancora non torna a Ceglie, ha fatto niente a riguardo? E la Paternità vostra
ha domandato nel proposito?
Mi faccia sapere se nel caso che detto Vescovo volesse mettere la causa, cosa dovrei
fare? Dovrei scrivere qualche relazione? Dovrei forse procurarmi qualche cosa dal-
l’Arcivescovo di Brindisi ed il Vescovo d’Imeria col Vescovo di Oria ai quali tutto è
noto e tutti mi assicurarono il dì della traslazione che non c’è da temere perché tut-
to in regola. Ora mi dica la Paternità Vostra la strada che debbo battere, magari pron-
tissimo a portarmi in Roma. Aspetto un suo cenno in proposito67.
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65 AGPR, Versione integrale della Minuta del P. Flaviano. Da un confronto calligrafico comparativo con il car-
teggio già in nostro possesso, risulta che la missiva è del P. Flaviano. Scritta tra l’8 maggio ed il 28 luglio
1908, fu indirizzata a qualche autorità al fine di impedire al vescovo di Monopoli di venire in possesso nuo-
vamente della Reliquia.

66 AUDM, 7 luglio 1908.

67 AGPR, Lettera del P. Claudio al P. Besi, Ceglie Messapico, 6 giugno 1908.



A sostegno e difesa del P. Claudio, comunque, si mossero anche i vescovi che
avevano partecipato alla traslazione dell’Urna l’8 maggio, inviando lettere a Ro-
ma e riferendo i fatti come realmente erano accaduti. Ma lo stesso P. Besi aveva
avanzato presso la Sacra Congregazione la questione, ricevendone un verdetto
favorevole il 28 luglio 1908. I risultati furono comunicati nella stessa data alla Cu-
ria di Monopoli e di Oria, alle quali fu chiarita la retta posizione giuridica tenuta
dalla Congregazione dei Passionisti di Ceglie:

Monopolitanae Et Uritanae saeu Congreg.nis cl. Reg. SS. Crucis Et passionis D.N.J.C.
Ex congressu die 28 Juli 1908.
Attentis expositis a Rev.mo Procuratore Generali, sodales congregationis cleric. Regu-
lar. SS. Crucis et Passionis D. N. J. C. interrime acquiescunt in casu68.

Il giudizio di Roma, mentre disapprovava la controversia, sottolineava l’in-
dubbio valore religioso del culto verso la Reliquia, poco diffuso a Fasano, e a
torto ritardato a Ceglie Messapica in conseguenza dei dissensi con la Curia mo-
nopolitana.

Ormai prossimi alla completa soluzione della tormentata competizione, il ve-
scovo di Oria Di Tommaso continuò ad intercedere in favore del P. Claudio presso
il vescovo di Monopoli, garantendogli la donazione di due parti della Reliquia della
Santa, che furono cedute, in effetti, nel febbraio del 1909, non senza ulteriori la-
mentele del Di Costanzo69.

Si conserva tra i documenti un’attenta descrizione del Di Tommaso70 nel pre-
lievo delle due Urne per venire incontro al Di Costanzo, al quale furono donate
una tibia ed una particella del sangue della Martire, e recate a Monopoli. In quel-
l’occasione, il Di Tommaso si disse fiducioso della definitiva risoluzione della con-
troversia in questi termini:

Ecc.za R.ma

Sono lieto d’aver potuto soddisfare il suo giusto desiderio. Viene personalmente il
R.mo Padre Provinciale dei Passionisti a portarle le sue Urne contenenti parte delle reli-
quie di S. Aurelia.
Voglio credere che l’Ecc.za Vostra e questi R.mi Padri, i quali sono assai dolenti per aver-
le procurato dei gravi dispiaceri e nello stesso tempo godono per essere stati assicurati
dameche l’Ecc.zaVostra gli haperdonati enon li defrauderàdellaSuabenevolenza.
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68 AGPR, Responso della Sacra Congregazione, Roma, 28 luglio 1908.

69 AUDM, Lettera di Mons. Di Tommaso, Oria, 5 febbraio 1909. Le Reliquie furono donate il 25 febbraio
1909.

70 APC, Relazione di Mons. Di Tommaso, Oria, 20 aprile 1909. Il vescovo conferma la traslazione a Ceglie della
Reliquia dalla casina di Donna G. Greco al Convento dei Passionisti l’8 maggio 1908. Il 20 aprile 1909 furo-
no tolte dalle Reliquie la tibia e parte del sangue, per farne dono al vescovo di Monopoli per soddisfare la
sua devozione.



Se desidera le Autentiche rispettive non avrà che accennarmelo.
Le bacio con rispetto la mano, e mi rassereno.

Dev.mo servitore
+ Ant. Vescovo di Oria71

Non si conosce l’attuale destinazione delle due Urne in questione, in quanto
non compaiono attualmente neanche nell’inventario del Reliquiario della diocesi
di Monopoli. Si può ipotizzare che il vescovo Di Costanzo le abbia portate con sé
nel corso dei suoi spostamenti.

7. Culto e festeggiamenti

Risolto il caso, si volle organizzare solenni festeggiamenti per la Santa, anche
allo scopo di rafforzarne la conoscenza attraverso la annuale celebrazione liturgi-
ca. I Panegiristi, per l’occorrenza, avrebbero contribuito a far conoscere la vita di
Aurelia. La prima grande festa fu celebrata il 1910. Per l’occasione era stata ottenu-
ta l’ufficialità della celebrazione per l’interessamentodel P.Besi, che aveva ottenu-
to l’autorizzazionediPioXper l’Ufficioe laMessapropri inonorediS.Aurelia:

SS. mus D. N. Pius Pp.X, benigneexcipiens postulationes et vota Religiosorum So-
dalium a Passione Jesu Ac Christifidelium, incolentium oppidum vulgo “Ceglie Mes-
sapico” apostolica auctoritate concessit ut, quotannis, die 8° maii in Eclesia S. Pauli
a Cruce, ubi pubblicae venerationi propositum est corpus S. Aureliae V. et M., cele-
brari possit festum eiusdem, de comuni V. et M., cum missa solemni ac cantu “ Ho-
rae Tertiae” si missa sit pontificalis.

Romae ex recessu SS. Joannes et Pauli die 25° aprilis anni 1910

Aloisius a P. Francisco Paulano
Proc. Gen. Congr. AP.V.72

Anche se assurdo, dal 1910 al 1935 nella Platea del Ritiro di Ceglie non sono
state registrate notizie di festeggiamenti solenni in onore della Santa. Nel giorno
della sua ricorrenza liturgica, il 2 dicembre, e nell’anniversario della traslazione,
l’8 maggio, si svolgeva comunque sempre la commemorazione con la celebrazio-
ne eucaristica e il discorso panegirico. Nel frattempo il culto di S. Aurelia si anda-
va diffondendo straordinariamente, tanto da raccogliere molti donativi d’oro per
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71 AUDM, Lettera di Mons. Di Tommaso a Mons. Di Costanzo, Oria, 24 maggio 1909.

72 AGPR, Lettera del P. Besi, Roma, SS. Giovanni e Paolo, 25 aprile 1910.



grazie ricevute. Gli ori votivi, tra i quali risultava uno splendido crocifisso con ca-
tena della Sig.na Greco, che ci è stato descritto oralmente dalla Sig.ra Galetta Elia,
furono venduti nel 1915, e impiegati per far fronte a incombenti problemi del
Convento73.

La continua intercessione di S. Aurelia in favore dei fedeli di Ceglie ne causò la
crescita di devozione in essi, molti dei quali giornalmente si recavano in visita per
pregarla. Ciò attenuò alquanto il clima raccolto e silenzioso di solitudine richie-
sto attorno ai Ritiri dei Passionisti, secondo lo spirito e le indicazioni del fondato-
re S. Paolo della Croce.

Al di là di quanto si racconta, circa un presunto divieto imposto alla Santa di
non operare più miracoli per non disturbare la quiete del Convento74, di sicuro si
sa che i Passionisti nutrivano grande ammirazione per la giovane Santa. Si scelse,
per esempio, l’8 maggio del 1935 per benedire una parte del nuovo Convento,
definitivamente abitato nel 1936, e in quella circostanza l’Urna stessa fu traspor-
tata dal primo Convento alla nuova costruzione, coronando il tutto con una so-
lenne e grandiosa celebrazione religiosa e civile. Vi parteciparono il vescovo ori-
tano Mons. Di Tommaso con il clero e le autorità civili. Nella stessa circostanza fu-
rono trasferite, in processione, alla nuova sede anche le statue di S. Paolo della
Croce e di S. Gabriele dell’Addolorata75.

La Platea del Convento è l’unica fonte dove attingere le notizie di successive ce-
lebrazioni inonorediS.Aurelia dopoquella del1935.Anchequesta volta si lamen-
ta il silenzio dei relatori prima di giungere al 195376 e al 1956, anno in cui ci si li-
mitò alla sola celebrazione eucaristica77. Attraverso altre fonti scritte viceversa, si
ricava che nel 1950 furono ospitati presso il Convento dei Padri Passionisti D. Sal-
vatore ed altri tre religiosi di rito Greco, provenienti da Vaccarizzo Albanese, dio-
cesi di Lungro, invitati per la celebrazione della festa della giovane Santa, anch’es-
sa, come abbiamo accennato, di origine greca. Promotore di tale iniziativa fu il
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73 APC, Platea/1, 1915, p. 32: «Nei primi di gennaio di quest’anno fu venduto l’oro votivo di S. Aurelia previo il
permesso del padre provinciale e col ricavato di circa £ 400, compresa anche una piccola pisside d’argen-
to, furono fatti appositamente due pissidi grandi di tutto argento e due calici parimenti d’argento, e furo-
no insieme argentati ed indorati diversi calici con l’ostensorio già esistenti in questo ritiro».

74 Tra i religiosi dell’Ordine si racconta tuttora un singolare episodio combinato di leggenda che vide prota-
gonista, nel decennio che va dal 1920 al 1930, un Superiore del tempo, del quale si ignora il nome, il quale
impose alla Santa, con cerimonia solenne, di non elargire più miracoli, in quanto la loro pace era stata de-
fraudata dal continuo peregrinare di popolo al suo cospetto. A voler credere ai fatti, si dice che da allora la
Santa non operò più miracoli, fino a quanto P. Timoteo Sammarco, Rettore del Ritiro di Ceglie dal 1950 al
1953, indossando cotta e stola, non impose nuovamente a S. Aurelia l’obbedienza di continuare a sparge-
re miracoli tra i fedeli.

75 APC, Platea/1, 1935, p. 62. «Si portarono processionalmente, la Statua di San Paolo, quella di San Gabriele e
l’Urna dove riposa il Sacro Corpo di Sant’Aurelia; le prime due furono portate dalla Confraternita, la terza
dai nostri studenti venuti da Manduria vestiti di cotte e stole a tracollo».

76 Ibidem, 1953, p. 100.

77 Ibidem, 1952-53, pp. 103-104.



P.Stanislaodell’Addolorata,RettoredelRitirodiCegliedal25ottobre1947al1950,
volendo unificare ambedue le esperienze religiose di analoga provenienza78.

Nel 1960, a causa di incomprensibili ostacoli da parte del nuovo vescovo di
Oria, Mons. Alberico Semeraro (1947-1978), non fu possibile festeggiare solen-
nemente il Centenario della Santa, nonostante tutti i preparativi79.

Tuttavia negli anni 1960-66, durante il mandato del P. Ireneo, si riscontra una
intensa attività devozionale a favore della Santa, coadiuvata dalla collaborazione
ed interessamento del P. Enrico di S. Gemma, che svolgeva le mansioni di vicario
negli anni ’60. Appartiene a quegli anni la formazione di un gruppo di bambini,
grazie a giovani insegnanti, dagli autentici principi morali, che periodicamente si
riunivanoalConventoesvolgevanovarieattività, conriferimentoall’esempiodella
Martire, in onore della quale la celebrazione eucaristica del mercoledì avveniva
in Cripta.

Nel movimento devozionale di S. Aurelia si riscontra frequentemente il nome
e l’azione del P. Enrico. Bruno Sammaciccia, suo amico ed estimatore, scrisse:

[…] fu P. Enrico che mi fece conoscere con tutta la sua passione di religioso e di
uomo di cultura, la nobilissima spiritualità di Santa Aurelia80.

Nel 1961 fu eseguita una festa unicamente a carattere religioso, con proces-
sione per le vie della città, in occasione del XVII Centenario del martirio della San-
ta. Ed anche allora, di fronte alla sua Urna, si alternarono tanti fedeli, attratti dal
suo esempio. Facendo seguito ad una tradizione popolare, lo spettacolo fu gioio-
so. Si notarono le strade addobbate spontaneamente con coperte bianche dama-
scate e festoni, e fu avvertita una lieve pioggia di candidi petali di rose piovere dai
balconi81. D’altronde, è in questa atmosfera che si sviluppa spontanea, che i paesi
del Mezzogiorno d’Italia significativamente si distinguono nell’esprimere la pie-
tà verso i santi.

In seguito, gradatamente e in misura sempre più concreta, si intensificò il cul-
to verso la Santa. In suo onore fu composto un nuovo Inno sacro, cantato per la
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78 APC,Registro dei Religiosi di famiglia,Religiosi di passaggio,Secolari di passaggio, AA.1930-1960, pp. 86-87.

79 APC, Platea/1, p. 155. «Il Superiore P. Ireneo [Materdomini] aveva fatta domanda di celebrare la festa cente-
naria di S. Aurelia e il P. Enrico [Sammarco] ne aveva formato un nutrito comitato composto dalla gente più
qualificata, ma il Vescovo Mons. Semeraro, con una inconcludente lettera che si conserva in Archivio, si
opponeva e non dava il suo benestare».

80 B. SAMMACICCIA (a cura di), Santa Aurelia Vergine e martire cristiana, Tipolito Fabiani, Pescara 1978. Stimare il
P. Enrico un vero devoto della Santa è forse riduttivo, giacché negli anni passati a Ceglie, oltre alle varie ini-
ziative per onorare la Santa, instaurò un vero dialogo interiore con la stessa, dalla quale sperava di ottene-
re il miracolo della guarigione dalla propria malattia. Trascorreva ore di preghiera dinanzi all’Urna, ed in-
cessante era il suo prodigarsi nella preparazione della festa dell’8 maggio. Il Sammaciccia ha curato anche
gli scritti del P. Enrico. Cfr. ID. (a cura di), Ho incontrato l’uomo, Tip. Porziuncola, Assisi 1976. Con una sinte-
tica, ma interessante presentazione del P. Angelo Carrozzo, Passionista.

81 APC, Platea/1, 1961, p. 160.



prima volta, durante la processione dell’8 maggio 1961, dagli alunni del Collegio
dei Passionisti82. Come spesso avveniva presso altri santuari e chiese, il culto di
S. Aurelia non interessò unicamente i Cegliesi, ma raggiunse altre province della
Puglia. Nel 1961 giunsero fedeli da Molfetta, che adempirono ai soliti gesti legati
al pellegrinaggio: la confessione, la celebrazione eucaristica e la sosta in preghie-
ra presso l’Urna della Santa83.

Nel 1962, il Padre Domenico del Sacro Costato (Alberga), in sacra visita ai reli-
giosi di Ceglie, concesse di celebrare la festa con un Triduo, ma proibì ogni solen-
nità esterna.

Diversamente si svolsero gli avvenimenti nel maggio del 1963, quando la fe-
sta fu celebrata in maniera davvero straordinaria. Per la prima volta alla Reliquia
si affidava un compito d’importanza pastorale, facendole percorrere le strade
della città e sostare presso le chiese parrocchiali, attuando quasi una missione
cittadina fuori dal Convento. Fu celebrato un Triduo solenne nella chiesa di S.
Gioacchino, dove l’Urna era stata trasportata in processione, contribuendo a ra-
dicare maggiormente tra la popolazione la conoscenza della Santa e del suo
martirio84.

8. La cripta di S. Aurelia

Intanto giungevano a termine i lavori per il completamento della Cripta, co-
struita appositamente per contenerne le Sacre Spoglie. Tra il 1952 e il 1953, du-
rante il mandato del Superiore P. Timoteo dell’Addolorata, Rettore dal 1950 al
1953, di fatto, nella costruzione della chiesa, ideata dall’architetto cosentino Sal-
vatore Giuliani85, si posero prima le fondamenta per la Cripta, con un altare pen-
sato in modo da contenere l’Urna della Santa. A ridosso della scala d’ingresso si
trova una piccola sagrestia dove sono disposti quattro loculi.

Terminate le decorazioni nel 1964, a carico della Sig.na Maria Cavallo, la Crip-
ta fu inaugurata nel 1965 durante i festeggiamenti per la Santa. Nella sagrestia
annessa alla Cripta furono collocati i resti mortali del Sacerdote D. Domenico Ca-
vallo, zio della benefattrice Maria Cavallo, che aveva posto come condizione per
la sua collaborazione l’accoglienza del sacerdote suo parente. Fu P. Giocondo
dell’Addolorata (Laporta), Vicario del Ritiro nel 1964, assistito dall’interessamen-
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82 Ibidem. L’Inno fu composto dal Padre passionista Eusebio Tramontin di Venezia, residente a Roma come
maestro di cappella presso la basilica dei SS. Giovanni e Paolo, deceduto la notte stessa della festa di
S. Aurelia.

83 Ibidem, p. 161.

84 Ibidem, 1963, p. 100.

85 E. LUPINACCI, Salvatore Giuliani. Architetto, Ed. Il Punto, Marzi, 1993.



to del P. Ireneo, a prendere i contatti con la Cavallo e a prodigarsi per realizzare la
volontà della benefattrice, dovendo superare per questo molti ostacoli86.

L’inaugurazione venne conclusa nella Piazza Plebiscito del paese, con un di-
scorso commemorativo del P. Antonio Perrone, attuale Superiore, che indicò nel-
la cripta appena inaugurata un «nuovo monumento di fede e di arte che onora
Ceglie e i Padri Passionisti»87.

Sulla Cripta, conforme la tradizione antica, si sviluppa la chiesa a croce latina,
a tre navate, con due transetti e un’abside semicircolare, opera dello stesso Giu-
liani. È possibile accostare chiaramente l’ideazione della Cripta alla innata tradi-
zione locale di quelle millenarie basiliane, presenti largamente anche nel territo-
rio cegliese. La semplicità della sua struttura ci potrebbe far riflettere alla nuda
semplicità del primo sepolcro, da cui furono traslate le Reliquie. Acquistano par-
ticolare risalto gli ornamenti del nuovo ipogeo, di forma semicircolare, rivestito
in carparo proveniente dalle cave di Trepuzzi. Essi si richiamano ai simboli stiliz-
zati della vita della prime comunità cristiane.

[L’Urna fu]depostasotto l’altare rossoebiancoasimboleggiare laVerginitàed ilMar-
tiriodellaSanta,mentreuna lunga filadidevoti sfilaper lungheoredinanziallapicco-
la martire ammirando anche la bella opera d’arte che raccoglie il suo corpo […]88.

9. Dal 1977 ai giorni nostri

Rimasti sospesi per circa un decennio, senza conoscerne le motivazioni, i so-
lenni festeggiamenti in onore della Santa furono ripresi nel 1977 per iniziativa
dell’Associazione della Passione, durante il mandato del P. Giulio Zangaro, Supe-
riore dal 1976 al 1980. La popolazione cegliese non aveva, in ogni caso, dimenti-
cato la sua giovane Martire, ed anche l’8 maggio di quell’anno, la chiesa del Con-
vento si gremì di fedeli. Tale constatazione, commovente e straordinaria, spinse
il P. Giammaria dell’Annunziata (Leucci), responsabile dell’Associazione della Pas-
sione, ad impegnarsi per festeggiare ancora con più solennità la ricorrenza del-
l’anno seguente89. E così avvenne. Fu approntata una nuova Urna per contenere la
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86 APC, Platea/1, 1965, pp. 177-179. «Dopo inesorabili peripezie si può finalmente fissare la data di inaugura-
zione della Cripta di S. Aurelia. Le peripezie sono state provocate dalla enorme difficoltà di ottenere il tra-
sloco delle ossa del Sac. Domenico Cavallo nel loculo della cella, condizione posta dalla benefattrice per il
suo contributo. Difficoltà da parte della Curia di Oria, la quale cedette solo dopo reiterate istanze e umilia-
zioni; difficoltà da parte del Ministero della Sanità […]. Ottenuto il nulla vista del Ministero e ultimati i la-
vori, si fissò la data dell’inaugurazione per il 22 maggio».

87 Ibidem.

88 Ibidem.

89 Ibidem, 1977, pp. 237-238.



Reliquia e si celebrò con grandi festeggiamenti il 70° anniversario della traslazio-
ne del Corpo della Martire da Fasano a Ceglie90. L’opera, in lega di metallo specia-
le, fu eseguita dal Prof. Gino Menegatti di Verona, docente all’Accademia delle
Belle Arti di Foggia91.

I parroci della Città collaborarono pienamente, stilando insieme ai Padri il pro-
gramma religioso, che comprendeva la Peregrinatio della Reliquia per le tre par-
rocchie, con una sosta in ognuna di esse. I festeggiamenti terminarono con la con-
celebrazione, alla quale presero parte quattro vescovi, Mons. Antonio d’Erchia di
Monopoli e Conversano, Mons. Antonio Rosario Mennonna di Nardò, Mons. Al-
berico Semeraro, già vescovo di Oria a riposo, e il successore Mons. Salvatore De
Giorgi92.

Fu attuato anche un programma civile con varie iniziative e con l’immancabile
concerto bandistico per l’intera settimana.

La Platea del Convento racconta che, in seguito, nel 1981 e nel 1983, vi furono
celebrazioni in onore della Santa, con una particolare impronta catechetica, in
parte svolta dalla stessa presenza dell’Urna, sostando nei giorni stabiliti presso le
parrocchie, incontrando il compiacimento dei parroci e dei fedeli93. Col consenso
di P. Aurelio Caraglia, Superiore del Ritiro dal 1980 al 1984, si organizzarono in-
contri di preghiera e a sfondo vocazionale, con la presenza di ragazzi e bambini,
delle scolaresche e dei loro insegnanti:

Dal 12 aprile all’8 maggio l’Urna benedetta è di Parrocchia in Parrocchia. Tutto è andato
secondo i desideri e piccoli e grandi si sono avvicendati dinanzi alla Santa per pregare.
Le scuole sia materne-elementari che medie non hanno mai lasciato sola Aurelia94.

Negli anni seguenti, grazie al crescente ed animato culto per la giovane Santa,
i parroci di Ceglie ottennero che la Reliquia sostasse più a lungo presso le loro co-
munità, per soddisfare alle esigenze spirituali dei fedeli, che intendevano dimo-
strare i loro sentimenti religiosi e la loro devozione dinanzi all’Urna95. Nelle pro-
cessioni che recavano la Reliquia nelle varie parrocchie, furono significative alcu-
ne tappe in strade e vicoli cegliesi,dove scalinate e balconi si illuminavano a festa,
con fiori sparsi e quadri di santi96.
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90 Il passaggio del Corpo di S. Aurelia da un’urna all’altra avvenne alla presenza di Mons. Salvatore De Giorgi.
Della vecchia Urna, però, attualmente non se ne conosce la destinazione.

91 APC, Platea/1, 1978, p. 242.

92 Ibidem, 1978, p. 243. Era prevista la partecipazione di un cardinale, Ursi di Napoli o Pappalardo di Palermo;
ma ad entrambi, per l’occasione, risultò impossibile essere presenti per impegni già presi.

93 Ibidem, 1981, p. 250; 1983, pp. 254-255.

94 Ibidem, 1983, p. 254.

95 APC, Platea/2, 1985, p. 23; 1986, pp. 51-56; 1987, pp. 80-82; 1988, p. 121; 1989, pp. 151-152.

96 Ibidem, 1985, pp. 24-25. Tra i più suggestivi risultavano Vico III Caracciolo e Vico II Venezia.



Negli anni 1985 e 1986 l’Urna, oltre che nelle chiese parrocchiali, cominciò a
sostare in alcuni rioni, per iniziativa del P. Tarcisio Turrisi, Superiore dal 1984 al
1988, anche di notte, soddisfacendo l’accresciuta venerazione dei fedeli. Il primo
dei rioni fu quello detto la Sila, povero all’aspetto, ma caratteristico e ricco di sen-
timenti religiosi e umani, divenuto mèta per l’intera notte di un improvvisato e
devoto pellegrinaggio, al quale era offerto il servizio delle confessioni, di una ca-
techesi più accentuata e della preghiera in comune che terminava con la celebra-
zione eucaristica.

In seguito l’Urna sostava, con le stesse caratteristiche devozionali e pastorali,
nel nuovo rione in Via Circonvallazione Nord-Est e, successivamente, nel rione
Moretto, dove si registrava la presenza dei Testimoni di Geova. Con la sosta del-
l’Urna nei Rioni si voleva coinvolgere anche la classe operaia; in particolare fu ac-
colta, per alcune ore, presso un laboratorio di biancheria in Via Martina97.

Significativa della crescita della devozione presso il mondo femminile fu l’insi-
stenza delle donne nel voler portare a spalla la pesante Urna della Santa per le
non comode strade del paese, fino alla parrocchia di S. Rocco e poi, dopo i tre
giorni stabiliti per ciascuna comunità parrocchiale, per il ritorno al Convento, do-
ve tutto si concludeva conuna grande partecipazione di fedeli e le ultime fervoro-
se esortazioni.

Tra le iniziative diquesti anni si annovera la celebrazione della messa vesperti-
na, tutti i venerdì del mese, nella Cripta della Santa, abbinando la Memoria Passio-
nis con il ricordo del martirio di Aurelia. L’iniziativa, tuttavia, non ebbe l’esito spe-
rato, non addebitabile certamente alla devozione e al culto della Santa, ma alle
difficoltà che incontrano i fedeli nel raggiungere la chiesa del Ritiro e partecipare
alla celebrazione eucaristica nei giorni feriali. Molto probabilmente la posizione
del tutto periferica della chiesa dei Passionisti continua a nuocere, specie duran-
te la stagione invernale, ad una presenza più qualificata alla partecipazione dei
fedeli alle funzioni liturgiche. Ma non si spense il legame tra la Santa e i fedeli, co-
me era stato all’inizio98.

Tra le tante manifestazioni spontanee di spiritualità, che certamente ci illumi-
nano sulla devozione dei Cegliesi verso la Santa, è da inserirsi l’usanza, devota e
composta, del Giovedì e Venerdì Santo, dei fedeli d’ogni età che, dopo aver sosta-
to in preghiera presso l’altare della reposizione, il cosiddetto Sepolcro, scendo-
no ancora nella Cripta, in un devoto e silenzioso pellegrinaggio di fede, per una
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97 Ibidem, 1986, p. 54. Il laboratorio era del Sig. Giuseppe Rodio, membro del Consiglio dell’Associazione
della Passione: «[…] alla presenza di tutti i dipendenti il P. Superiore ha celebrato la seconda Eucaristia,
trattando, all’omelia, uno specifico argomento, quello del rapporto tra padroni e lavoratori».

98 Significativa rimane un’immagine evocata, a tal proposito, da una delle più preziose attestazioni donataci
dalla Sig.na Grazia Giugno, nata nel 1901, che in gioventù prestò servizio con la sorella maggiore, presso i
Passionisti al vecchio Convento: sottolineando il legame spirituale inteso con la Comunità Passionista af-
ferma che la frequenza assidua delle due sorelle presso il Convento aveva reso, sotto il sole e le intempe-
rie, il loro scialle viola da nero che era. Il legame di cui ci parla Grazia Giugno riguardò, spesse volte, intere
famiglie, devote ai Padri.



preghiera a S. Aurelia. Non risulta che vi sia stata data una specifica indicazione a
tale manifestazione di devozione da parte dei religiosi passionisti; bisogna con-
siderarla, pertanto, una efficace e spontanea capacità dei fedeli di congiungere
spontaneamente nella preghiera i due sacrifici, quello di Cristo, che offre la vita
per noi, e di S. Aurelia che, dando la sua per Cristo, diventa uno stimolo e una in-
tercessione per tutti.

Per coinvolgere i giovani, P. Cosimo Chianura, Superiore dal 1988 al 1992, du-
rante i festeggiamenti del 198999, ha fatto ricorso alla già sperimentata suggesti-
va fiaccolata delle missioni al popolo, riuscendo a interessare un cospicuo nume-
ro di ragazzi, interessati anche a manifestare contro il dilagante problema della
droga. Luogo deputato alla riflessione è stata scelta la piazza, ritenuto il centro
della città, luogo d’incontri giornalieri, ma anche dimanifestazioni religiosee po-
litiche. Quella sera del 4 maggio, contro l’indifferenza di una certa categoria di
persone che preferiscono essere unicamente spettatori distaccati, i giovani, in-
vece, fecero sentire la propria voce circa i problemi della gioventù. Anche la tor-
cia accesa, stretta tra le mani, rappresentava per tutti, ma specialmente per un
gruppo di ex tossicodipendenti, che pubblicamente sul palco, in piazza, espone-
vano la propria esperienza come esempio di una possibile rinascita, quasi il se-
gno di una guida divina sul cammino buio della vita100.

Nel 1991 si aggiunse al numero delle parrocchie ospitanti l’Urna, quella di S. Lo-
renzo da Brindisi, di nuova istituzione alla periferia Nord del paese101.

Per il timore reale che i continui spostamenti dell’Urna avrebbero potuto dan-
neggiare l’Urna stessa e le fragili Reliquie, sul finire del 1993 fu proposto di non
rimuoverla più dalla sua Cripta, ma di sostituirla con una statua di cartapesta, fat-
ta eseguire a Lecce per interessamento del Superiore P. Antonio Perrone. La sta-
tua ha inteso riprodurre, nel migliore dei modi, le fattezze della Santa racchiusa
nella Urna102. Così, l’8 maggio 1994, la statua, dall’aspetto tradizionalmente de-
voto e invitante alla fortezza nella sofferenza, è stata recata in processione, per la
prima volta, per le strade del centro.

Quasi a conclusione, possiamo affermare che le varie comunità religiose pas-
sioniste, succedutesi in questi anni presso il Convento di Ceglie, si sono impegna-
te, ognuna seguendo la propria sensibilità spirituale e culturale e la disponibilità
delle parrocchie e dei fedeli, mosse da esperienze organizzative diverse, come ri-
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99 APC, Platea/2, 1989, p. 151.

100 Ibidem. La sera della processione si concluse con un significativo gesto, che intendeva rafforzare il senti-
mento che unisce le due comunità, quella dei Passionisti con la comunità cristiana e civile di Ceglie. Le
torce furono bruciate, strette tutte insieme, in uno splendido falò sulla Piazza Plebiscito della città come
in un unico abbraccio.

101 Ibidem, 1991, p. 195.

102 APC, Platea/3, 1994, p. 27. Nel giugno del 1993 il Superiore commissionò ai fratelli Gallucci, cartapestai di
Lecce, la statua di S. Aurelia. L’opera, riuscita di gradimento comune, fu accolta da tutta la comunità nel
mese di gennaio dell’anno seguente.



sulta dalle Platee, a mantenere viva la devozione e il culto verso la Santa, inseren-
doli nel contesto dell’evangelizzazione della pietà popolare. Storia devota intro-
dotta nell’ambito di un impegno pastorale e di una devozione comune, in parte
nascosta e in parte appariscente, scritta dai Passionisti, dal clero di Ceglie e dai fe-
deli nei confronti di S. Aurelia103.

Nonostante che nel 1995 non sia stato possibile effettuare festeggiamenti di
rilievo in onore della Santa, con il 1996si è aggiunto un altro interessante tassello
alla devozione e al culto della Santa. Questo è stato l’anno della ricerca storica
sulla vita, il martirio e il culto di S. Aurelia, che, non ancora portato a termine per
le difficoltà che chiaramente si incontrano, si prospetta di buona fattura finale. Le
ricerche, intanto, presso la primitiva dimora delle Sacre Reliquie di S. Aurelia a
Fasano, hanno già espresso un significativo gesto di gemellaggio tra i due paesi.
L’arciprete di Fasano, D. Angelo Silibelli, si è recato a Ceglie con tredici compae-
sani, allacciando legami di amicizia tra i due paesi in nome della giovane Santa.
Egli si è detto felice di riscoprire un glorioso pezzo della storia religiosa di Fa-
sano, ormai, però, scomparso dalla memoria dei suoi abitanti104.

10. I Passionisti a Ceglie Messapica. Il I Centenario

L’anno 1997,nel quale si celebra il I Centenario della presenza dei Passionisti a
Ceglie Messapica, ha annoverato, tra varie manifestazioni pastorali e devoziona-
li, per un’intera settimana, dal 1° all’8 maggio anche quella in onore della Santa. I
fedeli hanno confermato il loro affetto e la loro devozione, rinforzando l’ormai
consolidato ruolo di S. Aurelia come protettrice e modello dei giovani e delle don-
ne. Significativo, infatti, si è rivelato l’incontro dei giovani Cegliesi e dell’intera
diocesi di Oria con Mons. Agostino Superbo, Assistente Nazionale dell’Azione Cat-
tolica Italiana, in nome della fede espressa apertamente dalla giovane Aurelia fi-
no al martirio.

Tra le altre iniziative, per la ricorrenza della Festa della Mamma, che coincide
con quella della traslazione dell’Urna da Fasano a Ceglie, è stato inserito il dono a
tante madri cegliesi di una icona-ricordo di S. Aurelia, da esporre nelle proprie
abitazioni, a loro protezione, ma anche come stimolo di vita cristiana. Le donne
cegliesi si sono sentite pronte ad accogliere S. Aurelia, come un modello adatto
alla loro posizione nella società familiare e religiosa.

Il culto di S. Aurelia V. e M. a Ceglie Messapica
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103 Ibidem, 1994, pp. 34-36. Il 25 maggio, nel pieno dei festeggiamenti nella settimana dedicata alla Santa, si
radunarono a Ceglie per una solenne concelebrazione alcuni padri che avevano svolto l’ufficio di Supe-
riori del convento: P. Ireneo Materdomini, P. Davide Guastamacchia, P. Aurelio Caraglia, P. Giulio Zanga-
ro e P. Cosimo Chianura.

104 Ibidem, 1996, pp. 68-69.



Durante la solenne processione per le vie della città si è ripetuta, anche quest’an-
no, ladimostrazionedi fedeediaffettodelledonne,chehannopretesodiportarea
spalla la statua della Santa. Tra di loro, una in particolare, temendo di non poterlo
fareedidovervi rinunciare,perchémalferma insalute,dopoessersi rivoltaallaSan-
ta con grande spirito di fede, ha visto scomparire all’istante i suoimali, come se mai
ne avesse sofferto, permettendole di attuare il suo desiderio di recare a spalla la
statua per le vie del paese, testimone tangibile del prodigio di fede105.

Il rito, che ogni anno si svolge nella chiesa del Convento e lungo i tragitti del
paese, si è stabilizzato per il fervore dei Cegliesi. Le molte ricorrenze dell’8 mag-
gio di questo secolo seguono a congiungersi e identificarsi con la prima traslazio-
ne delle Reliquie. Il culto alla Santa, avvalorato dalle grazie che elargisce ai fedeli
del paese, continua a rimanere come segno di una venerazione che si mantiene
viva, sotto la spinta dell’entusiasmo “della prima volta”, che si ripropone ogni an-
no, unito ad un percorso catechistico durato novanta anni.

E la devozione alla Santa ha travalicato gli stretti confini cegliesi e provinciali,
emigrando all’estero, “alla Germania”, compagna di viaggio di molti che partono.
Ma annualmente, chi può, torna per godere la calura d’estate e l’aria della campa-
gna, per riassaporare il profumo della terra, la frescura del trullo e il verso striden-
te della cicala. Nei giorni del ritorno a casa, alcuni emigrati ritornano presso le Re-
liquie di S. Aurelia per pregarla, forse pure per un ritorno a Ceglie, da dove il loro
cuore non ha mai emigrato.

A conclusione della nostra esposizione, che per scelta si è limitata a ripensare
i soli percorsi cultuali delle Reliquie di S. Aurelia, nasce spontaneo esprimere il
desiderio di un successivo approdo ad una più ampia ricerca storica, che inglobi
lo studio sull’identità delle sue Reliquie e il credibile influsso esercitato dalla lun-
ga presenza della Santa sull’onomastica e l’iconografia locali, ecc. Per uscire da-
gli stretti confini del luogo, la devozione e il culto alla Santa hanno bisogno di
collegarsi con altri interventi culturali di largo respiro, abbinando, magari, gli in-
teressi devozionali e cultuali con le molteplici attrazioni paesaggistiche, ambien-
tali e storiche che il paese offre. Il vantaggio di un tale abbinamento è facilmente
intuibile.
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105 Testimonianza orale dell’interessata. All’udir pronunciare la detta storia religiosa si potrebbe essere con-
dizionati da una fitta rete di luoghi comuni, costruiti appositamente per svincolarsi, forse, da troppi one-
rosi doveri cristiani ed umani. Cfr. DE LUCA, Introduzione… p. 57. «[…] se è vero che il miracolo confluisce
nell’esempio, è anche vero che trattandosi di spiritualità non è riscontrabile il 100% di empiricità, allor-
ché la veridicità è un valore ma non è il solo».



- VII -

MARIO CAZZATO

Segni e iconografia devozionali a Ceglie Messapica*

La ricerca era limitata, in massima parte, ai due Ritiri di Ceglie, e quindi all’e-
sperienza devozionale diretta dei Passionisti. L’autore, comunque, visionando la
città, ha illustrato alcuni segni iconografici della Passione di Gesù, per esempio il
Calvario, indirettamente interessati ai Passionisti.

243

* N.B.: La comunicazione non è pervenuta.



244



3° giorno
(Sabato 15 novembre - ore 18.00)

La seduta è stata presieduta dal Prof. Pietro Borzomati. Il terzo giorno ha pre-
visto le relazioni dei Professori Salvatore Palese e Vittorio De Marco e le comuni-
cazioni dei Professori Luigi Neglia, Carmelo Turrisi e Antonio Benvenuto. La con-
clusione del Convegno è stata affidata al Prof. Bruno Pellegrino, all’intervento di
Mons. Armando Franco, vescovo di Oria e del Superiore di Ceglie Messapica, P.
Antonio Perrone.
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- VIII -

SALVATORE PALESE

La centenaria presenza dei Passionisti a Ceglie Messapica.
Avvenimenti, attività interna e pastorale dal 1897 ad oggi

Il 16 ottobre 1897, «dopo tante richieste e tante insistenze da parte dei Ceglie-
si»1, giunsero in paese il P. Raimondo di S. Andrea, primo Consultore provinciale e
il Fratel Sisto di Gesù Bambino «per preparare tutto il necessario per la comunità
che doveva venire»2. Due settimane dopo, il 29 ottobre, giunsero P. Claudio di
S. Francesco, Lettore, destinato a Vicario del nuovo Ritiro, P. Giammaria di S. Giu-
seppe, destinato a Superiore provvisorio, P. Placido di S. Mauro, P. Teodoro di S.
Luigi, il Fr. Raimondo dell’Addolorata. Era questa la comunità dei Passionisti che
si insediava a Ceglie, 4 padri e 2 fratelli, che doveva attivare un centro di vita reli-
giosa ed apostolica, che si è prolungato fino ai nostri giorni.

I Passionisti, qui, erano noti e stimati. Già nell’aprile 1882 due Padri di Mandu-
ria avevano dato un corso di Esercizi spirituali nella chiesa di S. Gioacchino «che
riuscì fruttuoso»3. Tre anni dopo, nell’aprile 1885, ci fu una missione che ebbe tan-
to successo che fu prolungata di qualche giorno, per dare la possibilità ai fedeli
numerosi di potersi confessare4. E sette anni dopo, a cavallo dei mesi di marzo e
aprile del 1892, cinque Padri ritornarono a predicarvi un’altra missione «per gran-
de desiderio» del popolo: questo, infatti, «corrispose alla voce di Dio», accorse nu-
meroso ai catechismi, ai fervorini e lo stesso clero frequentò le conferenze loro
destinate, comunioni generali e confessioni nei giorni seguenti alla chiusura uffi-
ciale delle missione, per quasi tutta la Settimana Santa che veniva. La relazione di
questa missionedel 1892si concludecon l’auspicioche in futuro la durata doveva
essere estesa a 18-20 giorni «ed allora si darà qualche relativa soddisfazione ai
20.000 abitanti di Ceglie Messapica5.
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1 APC, Platea del Ritiro di Ceglie Messapica, 1897-1984, vol. I, p. 8.

2 Ibidem.

3 E. SAMMARCO, Il Ritiro di Ceglie Messapica, in «Cinquant’anni di vita dei Passionisti di Puglia e Calabria
1905-1955», Numero unico, Manduria 1955, p. 22.

4 Ibidem.

5 APC, Platea del Ritiro di Manduria, 1866, vol. I, p. 1 ss.



I Passionisti erano dunque stimati ed amati, tanto che ben presto i Cegliesi si
erano mossi per averli stabilmente tra loro. Dall’ottobre 1891 si era iniziata la co-
struzione della Casa destinata ai figli di S. Paolo della Croce, perché quel gran
frutto degli Esercizi spirituali del 1882 aveva mosso alcuni sacerdoti a chiedere ai
Passionisti di Manduria di fondare una loro Casa a Ceglie. E dopo la missione del
1885, ai primi di maggio, la stessa autorità diocesana si era mossa in tal senso.
Mons. Tommaso Montefusco, ausiliare dell’anziano vescovo Margarita, si era ri-
volto al P. Generale perché esaudisse l’attesa dei Cegliesi; essi, infatti, avevano
raccolto somme di danaro e individuato il terreno per situarvi la residenza «a glo-
ria di Dio e bene delle anime» del popolo di Ceglie ubi messis est multa et operari pau-
ci6. Il desiderio “ardente” del clero e del popolo fu espresso nella lettera che i 22
preti locali sottoscrissero l’8ottobre 1890e, a nome delnumeroso popoloceglie-
se, un mese dopo, fecero altrettanto 78 cittadini, tra i quali 7 proprietari e 3 mas-
sari, 3 farmacisti e 4 muratori, 1 erborista e 1 trainante: se a ritardare gli impegni
concreti era stata la contemporanea costruzione della chiesa di S. Rocco, ora si
poteva porre mano a quella Casa che avrebbe ospitato i Passionisti. Per sei anni,
dal 1891 al 1897, i lavori proseguirono e alla fine del 1897 il desiderio dei Cegliesi
era realizzato: essi per il Convento misero insieme ben 36.000 Lire, «segno del lo-
ro cuore generoso e religioso»7. E da allora i Passionisti sono diventati figure fa-
miliari; il Padre confessore e il missionario predicatore, e più ancora il Frate que-
stuante, immagine più viva degli austeri conventuali, che riceve primizie e sovrab-
bondanze, comunque qualcosa che si tiene in casa; Frate questuante che solleci-
tava l’elemosina, faceva pensare alla povertà e distribuiva benedizioni.

Questi fatti sono noti e a più riprese sono stati presentati da autori che furono
protagonisti di quegli avvenimenti o testimoni dei primi passi di questo Ritiro che
venne intitolato a S. Paolo della Croce, fondatore della Congregazione della Pas-
sione di Gesù Cristo.

Ma non è superfluo rilevare il clima di esaltazione con il quale il primo cronista
annota questi avvenimenti: essi segnavano certamente la ripresa dei Passionisti,
dopo la dispersione imposta, trent’anni prima, dalle regie magistrature italiane.
La rivoluzione italiana cominciata con il «mal’augurato anno 1860 che aveva pro-
dotto anni tristissimi per la Chiesa di Cristo» e tanti «guasti morali avevano ferito
la povera società umana», «la Chiesa di Cristo… sembrò d’agonizzare», «i nemici
di Dio e della verità si diedero a tutta forza a perseguitare le istituzioni religiose»;
«nessun istituto religioso poté essere libero dalla disgrazia» della dispersione dei
suoi componenti, come accadde ai Passionisti dell’Isola del Gran Sasso. È questo
il tono della Cronaca del Ritiro di Ceglie, secondo la visione moralistica che degli
avvenimenti storici del secondo Ottocento davano coloro che continuavano a ri-
fiutare l’accaduto. L’apertura del Ritiro di Ceglie, dopo quello di Manduria e
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6 Ibidem.

7 APC, Platea del Ritiro di Manduria, cit. pp. 6-9.



Novoli, veniva considerata come il trionfo della fede delle popolazioni e un segno
delle misteriose vie di Dio che sa ricavare il bene anche quando gli uomini le ostrui-
scono con le loro iniziative maliziose.

Lettura moralistica della storia, quella che fu della generazione passionista di
fine Ottocento, tipica della cultura intransigente che prevaleva tra i cattolici e gli
ecclesiastici in particolare. Non erano stati certamente facili i decenni seguenti la
unificazione italiana. La rivoluzione messa in atto dai governi liberali dello Stato
italiano spazzava decisamente i ruoli e gli assetti tradizionali che le istituzioni ec-
clesiastiche avevano avuto nella società. Politica di separazione imposta dal nuo-
vo Stato a tutto ciò che diciamo Chiesa; processi di secolarizzazione della società
che andava definendo i suoi tratti laici, distanziando e ridimensionando la socie-
tà religiosa dei cattolici; anni di passioni vivaci e di feroci polemiche tra liberali e
conservatori, mentre si andava decisamente movendo un’altra marea, quella pro-
dotta dagli ideali socialisti, che andava smovendo le masse operaie e contadine,
anche in queste contrade pugliesi. Era questo il clima che esprime la Cronaca del
Ritiro di Ceglie, che della Chiesa cattolica e della sua perenne missione tutta reli-
giosa, di fatto, ne divenne espressione, in un contesto cittadino non tanto anima-
to da dibattiti ideologici e da passioni politiche, quanto invece lo era da interessi
economici e da aspirazioni non soddisfatte.

La storia centenaria del Ritiro passionista di Ceglie può essere articolata in tre
grandi periodi. I primi 35 anni sono tutti nella sede originaria, costruita negli anni
’90 e sono caratterizzati dall’essere divenuto questo Ritiro sede del Noviziato del-
l’intera Provincia del Sacro Costato. Dal 1933 cominciò un nuovo tratto della vi-
cenda: i Passionisti costruirono il nuovo Convento nella periferia del paese, quasi
avvicinandosi alla popolazione e condividendone le vicende mondiali, nel fervo-
re della ricostruzione dell’intera nazione e della società locale. Infine il vento del
Concilio e delle trasformazioni da esso originate, soffiò anche intorno e dentro
questa comunità e sollecitò modificazioni, imposte peraltro dalla secolarizzazio-
ne progressiva della cristianità italiana.

In questa sede non farò la ricostruzione storica di questi cento anni e delle lo-
ro scansioni. Non mancano, in verità, le fonti. Segnalo la importante Platea in 3
volumi, una preziosa cronaca degli avvenimenti, redatta con cura, e talvolta con
una visione unilaterale, dal Padre incaricato. Altrettanto significativi sono i Regi-
stri dei Capitoli, con le decisioni prese nelle riunioni periodiche di tutti i compo-
nenti della locale comunità passionista. Le attività sono pure documentate da va-
ri fascicoli e, soprattutto quelle religiose e pastorali, negli importanti Registri dei
Ministeri, cioè della predicazione delle missioni svolte dai Passionisti di Ceglie e
dei servizi religiosi da loro dati alla popolazioni vicine e lontane. Sono fonti stori-
che prodotte e conservate nella Casa ed esprimono quella cultura della memoria,
tanto coltivata nei conventi religiosi; la loro importanza trascende la storia delle
comunità passioniste: ad una attenta loro analisi, esse si rivelano fonti utili per la
storia religiosa e sociale dell’intero territorio.

La centenaria presenza dei Passionisti...
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Mi sembra opportuna qualche considerazione per collocare la presenza dei
Passionisti in questo luogo, nei contesti propri della evoluzione della stessa loro
Congregazione, nella diocesi oritana e della città che li accolse con entusiasmo e
fu vicina a loro con continua ammirazione.

Quella di Ceglie, infatti fu la terza Casa che i Passionisti del Mezzogiorno riu-
scirono a riaprire dopo la dispersione del 1867, quando furono mandati via da
Isola del Gran Sasso, nel teramano, in seguito al decreto luogo-tenenziale del feb-
braio 1861. Fu il vescovo di Oria, Luigi Margarita, che accolse quei 24 fuggiaschi,
preti e laici, e li sistemò nell’ex Convento dei Cappuccini di Manduria e, dopo ul-
teriori vicende, per loro fece costruire, insieme al fratello Don Tommaso, un nuo-
vo convento nel 18818. E da Manduria essi si misero a lavorare, predicando mis-
sionied Esercizi spirituali, sicché in diversi luoghi furono richiesti ancora e fu loro
offerta residenza9.

Di fatto, quella di Manduria divenne la nuova Casa madre della seconda resi-
denza, quella che fu aperta a Novoli il 7 luglio 1894 e quindi della terza di Ceglie.
Con queste tre Case cominciava la primavera dei Passionisti in Puglia e in Calabria
e fu costituita la Provincia del Sacro Costato, istituita formalmente il 30 maggio
1905. L’anno seguente fu aperta la Casa di Laurignano in provincia di Cosenza,
presso il santuario di Maria SS.ma della Catena, nel 1912 quella di Bovino, infine
quella di S. Caterina al Jonio e di Fuscaldo in Calabria nel 1919.

La Casa di Ceglie fu coinvolta poi, insieme con le altre quattro Case di Puglia e
Calabria nella riorganizzazione della Provincia meridionale che tra gli anni
1919-1925 fu incorporata alla Provincia romana. Nel 1920 si affiancò pure il Ritiro
di Monopoli e dal 1925 venne recuperata l’autonomia della Provincia meridiona-
le. Essa negli anni seguenti si arricchì di altre sette Case, tra Ritiri, comunità par-
rocchiali e missionarie: Trepuzzi nel 1934, Moccone in provincia di Cosenza nel
1941, Cirò Marina nel 1957 in quella di Catanzaro e nella città nel 1968 e nello
stesso anno Rosarno in provincia di Reggio Calabria, Taranto nel 1969, Bari nel
1973. Nel 1984 furono lasciate le parrocchie di Catanzaro, Rosarno e Monopoli,
ma dal 1972 era cominciata una stagione missionaria in Brasile.

Nonsonosenza rilevanza questimovimenti della organizzazione del contesto
congregazionale, perché essi si riflessero sulla vicenda dei componenti della co-
munità cegliese e della stessa operosità apostolica. La storia delle comunità, in-
fatti, è storia di uomini che vanno e che vengono, che risiedono ed esprimono in-
dole e attitudini caratterizzate dai luoghi di origine, ed esperienza maturata nei
vari passaggi delle loro attività. Sulla storia di questi movimenti, che coinvolsero
la Casa di Ceglie, una forte importanza è rappresentata dai tre Registri dei religio-
si appartenenti alla comunità del Ritiro di Ceglie Messapica, dove sono segnate
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8 APC, Platea del Ritiro di Manduria, cit., pp.1 ss.

9 Ibidem.
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P. Francesco Saverio (Mattia Del Principe) al Margarita, Roma 13 febbraio 1891.



provenienza e destinazione dei religiosi cegliesi, come sono pure segnati i reli-
giosi di passaggio e gli ospiti secolari.

Ma il quadro contestuale della Provincia passionista ha la sua importanza par-
ticolare perché il Ritiro cegliese fu sede del Noviziato e qui si educarono alla vita
cristiana e all’attività missionaria tanti giovani, che dovevano divenire missionari
di S. Paolo della Croce. È nel 1904 che sono registrati per la prima volta 6 giovani
aspiranti e 6studenti di sacra eloquenza10. Per la precisione, «al 21giugno1907 fu
inaugurato, il nuovo Noviziato con la partecipazione degli studenti di Manduria e
quelli di Novoli»11 studenti e novizi vi rimasero anche quando la Provincia meri-
dionale fu riunita alla Provincia romana negli anni 1919-25; soltanto nel 1932 il
Noviziato fu trasferito nella Casa di Laurignano. Ma fino agli anni 1950-70, qui a
Ceglie vi rimase l’Alunnato o scuola apostolica, dove pure fu consentito ad altri
ragazzi del paese che venissero ad istruirsi. Si potrebbe dire che un po’ cegliesi
sono stati molti Passionisti del Mezzogiorno.

La presenza del Noviziato che si protrasse ininterrotta per circa 25 anni e fu ri-
presa per breve tempo negli anni 1949-53, merita una particolare attenzione e
dovrà ulteriormente studiarsi nella sua composizione e nella sua articolazione.
La sua reale portata storica, infatti, deriva dagli educatori, che si susseguirononei
decenni, particolarmente dal Maestro dei novizi, nonché dalla posizione familia-
re e dalla estrazione sociale dei novizi stessi; ed ancora specificamente dai meto-
di educativi, dalla formazione spirituale ed intellettuale, come dalle stesse condi-
zioni di vita, di alimentazione e di ambientazione. Certamente, la vicenda del No-
viziato è legata strettamente agli orientamenti dati dai Provinciali e dai loro con-
sigli, nonché dal contesto storico, ecclesiastico e civile che non mancò di deter-
minare una certa incidenza nella vita della comunità e nella educazione dei giova-
ni. La storia dei Passionisti della Provincia meridionale passa per buona parte dal
Ritiro di Ceglie e del suo Noviziato, nei primi decenni del Novecento, quando il
mondo cattolico italiano fu coinvolto nella crisi generale dei governi liberali, nel-
la strage del primo conflitto, negli sviluppi del decennio seguente, tra esperienze
politiche, svolte autoritarie e clima concordatario.

Nella vicenda della comunità passionista di Ceglie un ruolo notevole è stato
quello dei Superiori, che l’hanno diretta nel corso di questi cento anni. Ne ho con-
tati 25. Alcuni hanno diretto questa Casa per più trienni successivi: dal primo
P. Giammaria di S. Giuseppe negli anni 1897-1902 all’ultimo P. Antonio Perrone
negli anni 1991-1997, come pure P. Claudio di S. Francesco di Paola dal 1905 al
1911, P. Angelo Carrozzo dal 1972 al 1976. Altri vi sono ritornati a più riprese, co-
me P. Valentino di S. Giuseppe nei due trienni 1919-21 e 1937-39, come il suddet-
to P. Claudio che lo fu pure per il terzo triennio durante la prima guerra mondiale

252

Salvatore PALESE

10 APC, Platea del Ritiro di Manduria, cit., p. 21. Cfr. Registri di famiglia, AA. 1902-1905.

11 APC, Platea del Ritiro di Manduria, cit., p. 25.



dal 1914 al 1919. P. Michelino di S. Giuseppe lo fu tre volte: nel 1925, nel 1932-33
e nel 1937; P. Ambrogio dell’Addolorata lo è stato per quattro volte, quasi agli ini-
zi, negli anni 1911, nel 1931-32 e negli anni della seconda guerra mondiale, dal
1940 al 1947. La loro azione, come le particolari direttive date alla comunità ce-
gliese, si possono ricostruire dettagliatamente, scorrendo la ricordata Platea che
conserva i passi della comunità, anno per anno. Ciascuno di essi meriterebbe un
appropriato profilo biografico, perché la loro personalità non occupa semplice-
mente la cronotassi dei superiori del Ritiro, ma fu operosa all’interno della comu-
nità e all’esterno nell’azione apostolica dei suoi componenti. Tra i primi spicca
P. Flaviano dell’Addolorata, che diresse il Ritiro di Ceglie dal 12 maggio 1902 al
maggio del 1905, quando fu eletto a capo della Provincia costituita da pochi gior-
ni.Missionario incittà e paesetti della Puglia,della Calabria e della Basilicata, e re-
ligioso ammirato per l’osservanza della regola, fu incaricato della formazione dei
giovani studenti che con lui vennero trasferiti a Ceglie perché li educasse alla sa-
cra eloquenza. E proprio con la sua presenza qui fu trasferito ilNoviziato. Stimato
per le sue doti anche dal Card. Gennari che forse lo aveva conosciuto durante l’e-
piscopato conversanese. Ricevette incarichi dalla Sede Apostolica e fu visitatore
papale delle diocesi di Brindisi, Nardò, Otranto, Ugento e Gallipoli, quindi desti-
nato all’arcivescovato di Brindisi, che i suoi superiori non gli permisero di accet-
tare. Come si vede, un breve triennio fu il suo a Ceglie, ma denso di rapporti e di
iniziative. Successivamente, come si è detto, fu Provinciale negli anni 1905-19,
ma vide quasi finire la sua Provincia a causa delle ripercussioni provocate dalla
prima guerra mondiale, durante la quale alcuni Passionisti morirono in zona di
guerra ed altri morirono negli anni seguenti per degli strapazzi sofferti durante la
vita militare. Quindi, di nuovo Superiore a Manduria negli anni seguenti, dove vi
morì nel 1936.

Molto più si dovrebbe dire di altri Superiori che diressero il Ritiro di Ceglie a
lungo o in momenti particolarmente significativi della sua vicenda, come il perio-
do della costruzione della nuova sede alla metà degli anni Trenta e quello della
edificazione e decorazione della chiesa del nuovo Ritiro avvenute negli anni Cin-
quanta.

In quegli anni fu notevole l’operosità apostolica di P. Timoteo dell’Addolora-
ta. Egli diresse la comunità negli anni 1950-53e svolse una intensa attività missio-
naria, dotato come era di particolari qualità oratorie e di non comune capacità di
sviluppare rapporti di ogni genere, che avvantaggiarono le opere avviate.

E tra le centinaia di Padri Passionisti, che risedettero a Ceglie, ricordo P. Enrico
Sammarco che fu qui negli anni Cinquanta. Della sua attività e della sua cultura ri-
mangono anche alcuni scritti pubblicati negli anni 1960-70, come il Catechismo
breve sulla passione di Cristo (1966), Il sangue del figlio (1967), il Dizionario della Pas-
sione (1970), Il sesso a scuola (1971), Ricordando il volto santo di Manoppello (1977).
Egli ritornò a Ceglie a predicare la missione del 1970 e lasciò interessanti notizie
che riprenderò in seguito.
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Missioni, Esercizi spirituali, ascolto delle confessioni sono le attività precipue
dell’azione apostolica dei missionari di Ceglie, nei paesi vicini e in quelli delle dio-
cesi più lontane, dentro e fuori la Puglia.

La prima spedizione missionaria di Ceglie partì il 9 gennaio 1908 per Parabita
e Nardò e poi Maschito e Venosa, nel mese seguente per Alezio e Gallipoli, a mar-
zo per Torre S. Susanna e Oria, in aprile Montesano Salentino ed Ugento; e nel
territorio di quest’ultima diocesi ritornarono nella primavera dell’anno seguente
1909, a Montesardo ed Ugento ancora. Tra gli anni 1898-1920 intensa fu l’attività
di P. Claudio di S. Francesco che partiva dal Ritiro di Ceglie per ritornarvi a ripren-
dersi e partire ancora; negli anni Trenta si farà notare per l’intensa attività P. Ago-
stino di S. Giuseppe.

La vita di questi Passionisti, in solitudine, povertà e penitenza, impregnata del
ricordo della Passione di Cristo e della tensione di immedesimarsi nella sua cari-
tà, «stando ai piedi della Croce», era la preparazione più conveniente alla missio-
ne di «spargere il seme della divina parola per promuovere con grand’ardore nel
cuore dei fedeli la devota Passione e morte di Gesù nostro vero Bene. Come aveva
stabilito il Santo fondatore»12.

L’attività dei Passionisti cegliesipoté esprimersi in maniera compiuta quando,
accanto al Convento, fu costruita ed aperta al pubblico la chiesa tra l’aprile e il set-
tembre 1901. Anche in questa opera il sostegno popolare era stato grande, nono-
stante le magre raccolte olearie di quegli anni: nei primi due anni 1897-1899, an-
nota il cronista di Casa, si spesero «ben circa 15.000 lire, per la detta costruzione;
danaro tutto raccolto per elemosina13. Un miracolo di S. Paolo della Croce che pro-
tegge i suoi figli»14.

Di Ceglie e dei Cegliesi, in verità, il primo cronista scrive un gran bene, non
senza tacere i loro difetti:

Ceglieèunacittàbellanontantoper la costruzionidi fabbricati, quantoper laposizione,
per l’aria […] signoreggia tutte le terre circonvicine15. […] In quanto poi al carattere dei
Cegliesi, essi sono elastici come l’aria che respirano. Hanno un bel cuore é vero ed ama-
noassai il forestieroe lodifendono finoal sangue,peròguai secomincianoadireal lupo,
imperocché allora non la perdonano a chicchessia e sono capaci d’inventare contro chi
mal veggono anche delle più nere calunnie, […] facili come sono a denunzie anonime.
Del resto poi in genere e nel popolo minuto si trova bontà e religione […] quando si sa
prendere si mostra sì buono di cuore che è capace rendersi povero per chi ama, senza
esagerazione; ed inquanto alla religione la senteed a tal segno da stancare i piùassidui e
fervorosi confessori […]. Quasi tutti non fanno passare festività senza accostarsi ai Sa-
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cramenti. […] Il Cegliese, però, assai presto si dimentica del bene ricevuto ed è ca-
pace rimproverarti avanti fin nelle pubbliche chiese senza che neanche arrossisca;
imperocché essendo assai nervoso, stizzito che sia non bada né a tempo né a luogo
e né a persona quando vuole tirare i suoi dardi delle ineducazione e stizza16.

Per questi Cegliesi e per il ravvivamento della loro vita religiosa i Passionisti
profusero la loro interiorità e la loro esperienza educativa: furono tante le missio-
ni che svolsero nell’arco dei decenni della loro presenza apostolica. Ben dodici si
contano quelle svolte dagli inizi fino al 1955: una ogni cinque anni circa. E vi radi-
carono la loro pietà e le loro devozioni, che la popolazione frequentante la loro
chiesa accolse volentieri, prima fra tutte quella alla Passione di Cristo, con la cari-
ca di speranza nella misericordia divina per i peccatori, con le pratiche della Via
Crucis e le coinvolgenti manifestazioni della Quaresima e della Settimana Santa.
La Via Crucis dello scultore Rollo e quella di P. Tito e poi il Crocefisso della sagre-
stia, prodotti per la nuova chiesa, nei nostri anni Sessanta, rimangono segno elo-
quente di una tradizione devozionale. E in questo orizzonte si collega pure il grup-
po della Passione che fu detta pure confraternita, avviata nell’ottobre 1964.

I Passionisti comunicarono la lorospiritualità proponendo alcune figuredi san-
ti a loro particolarmente cari, appassionati del mistero redentivo di Cristo. Nel
1938, ricorrendo il centenario della nascita di S. Gabriele dell’Addolorata, orga-
nizzarono la solenne celebrazione e la devozione produsse quel clima di entusia-
smo religioso che portò ad attribuire alla sua intercessione la guarigione di una
bambina e la incolumità di un bambino travolto da un traino la cui ruota passò sul
suo capo. La gratitudine al Santo fu espressa nella solenne festa organizzata nel
194717. E poi «in modo solennissimo» fu celebrato il centenario della morte del
Santo nel 196218.

Similmente, nel 1940, un’eco festosa ebbe qui a Ceglie la canonizzazione di
S. Gemma Galgani19: le sue reliquie furono accolte con devozione, nel novembre
197820.

Al Santo fondatore della Congregazione passionista, cui del resto era intitola-
to il Ritiro e dedicata l’antica e pure nuova chiesa, l’attenzione fu continua, ogni
anno, fin dai primi anni; del resto il suo carisma educava i giovani novizi e al suo
apostolato si orientava l’avvenire dei giovani aspiranti. La sua immagine campeg-
gia nel mosaico del P. Tito Amodei che fu mostrato ai fedeli il 9 gennaio 196521. E
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festosamente partecipata dalla popolazione fu la venuta del suo corpo nel giu-
gno 196822 e la ricorrenza bicentenaria della sua morte nel 197623.

Questi tre santi passionisti sono alla continua visione dei fedeli nelle vetrate
della nuova chiesa, sistemate nel 197324. E le loro ricorrenze annuali caratterizza-
no il calendario religiosodella chiesaedeinumerosidevoti che la frequentano.

In essa, i Passionisti introdussero e resero popolare la devozione a S. Aurelia,
che si sviluppò intorno a quelle che sono ritenute sue reliquie: è la quarta scaden-
za culturale nella primavera di ogni anno, da quando nel 1961 si cominciò a svi-
luppare l’attenzione e la città intera la annoverò tra i suoi protettori25. E poi fu
progettata una cripta che raccogliesse i suoi resti, nella nuova chiesa che si anda-
va costruendo26. E fu poi inaugurata il 22 maggio 196527. Lì è facile vedere donne
di ogni età recarsi a confidare attese ed amarezze a questa Santa dai lineamenti
imprecisi, che si è stabilita nell’immaginario religioso della popolazione, con un
crescendo di pubbliche manifestazioni negli anni Settanta e Ottanta.

Era vescovo di Oria Mons. Antonio Di Tommaso, che dal 1903 seguiva la dioce-
si e lo sviluppo dell’attività dei Passionisti tra la sua gente.

In verità, i Passionisti si erano avvicinati al paese, dopo che nel 1933 la Provin-
cia decise la costruzione della nuova sede del Ritiro, non senza qualche malumore
della gente. In effetti, la prima sede era diventata quasi inabitabile. Non mancaro-
no difficoltà, come ce le narra minuziosamente il cronista degli anni 1933-36. Ma
l’opera avviata da P. Ambrogio dell’Addolorata e proseguita da P. Michelino di
S. Giuseppe e da P. Michelangelo dell’Immacolata, giunse ad una prima conclusio-
ne nella primavera del 1935 e l’8 maggio la comunità si trasferì nel quartino ap-
prontato. Il compimento del grande progetto giunse soltanto alla fine degli anni
Quaranta. E il 17 dicembre 1949, con decisione del Provinciale, in verità, tanto af-
frettata quanto contestata, ritornò il Noviziato, che dal 1935 era stato trasferito a
Laurignano. Ma questo non vi rimase a lungo, perché la sede non era ancora adat-
ta allo scopo e nel 1953 fu di nuovo riportato nel Ritiro presso il santuario della
Madonna della Catena28. Così il Ritiro di Ceglie venne destinato a Casa di esercizi
per il clero e per il laicato cattolico maschile29. Concretamente, però, negli anni
seguenti i vasti locali furono adattati ad accogliere la scuola apostolica, trasferita
da Monopoli nel corso dell’anno scolastico 195730, quando venivano a concluder-
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si i lavori della costruzione della nuova chiesa dell’architetto Salvatore Giuliani
di Cosenza31.

Il Ritiro dei Passionisti, qualificatosi come centro religioso e spirituale della
cittadina pugliese, non fu estraneo alle vicende pastorali e sociali della popola-
zione. La Platea, in verità, è moltosobria dinotizie a riguardo: il Ritiro sembra quasi
estraneo alle evoluzioni sociali e politiche di Ceglie e dell’Italia, come della dioce-
si e della Chiesa Universale. Nessun cenno, ad esempio ricorre del primo conflitto
mondiale e degli anni seguenti caratterizzati dalle passioni nazionalistiche e da-
gli entusiasmi rivoluzionari del fascismo. La Platea poi registra un vuoto degli an-
ni 1940-45. Eppure si sa che in questi anni Ceglie era coinvolta nei rischi del con-
flitto per esservi insediato un consistente contingente militare; Taranto, del re-
sto, non era lontana. Tuttavia, la Cronaca ci fa sapere che i lavori delle nuova sede
furono interrotti, perché vennero a mancare i fondi e perché si temeva «il seque-
stro per soldati, profughi o altri scopi»32. Ma poi anche i Passionisti si lasciarono
coinvolgere dall’impegno per la difesa della civiltà cristiana nel 1948 e ci piace la-
sciare la parola al cronista:

In occasione della vittoria riportata dalla Democrazia Cristiana nelle elezioni politi-
che di quest’anno, il P. Rettore Stanislao ha fatto confezionare una grande bandiera
pontificia, che la vigilia del N.S. Padre, 27 aprile, fu solennemente benedetta nelle
nostra chiesa dallo stesso P. Rettore, alla presenza di immenso popolo, funzionanti
da padrini i signori Allegretti dell’attigua masseria. Il P. Antonino pronunziò il di-
scorso di occasione, facendo rimanere esilarati tutti gli astanti. Subito dopo la ban-
diera fu issata sul campanile del ritiro allo sparo di mortaretti33.

E negli anni della ripresa generale, anche i lavori ripresero per completare la
sede ed iniziare quelli della nuova chiesa, nel 1950-5134.

I Passionisti di Ceglie condivisero le sofferenze dell’inverno 1955-5635, quan-
do «neve, povertà e fame colpirono il popolo cegliese» e il Provinciale ordinò di
procurare direttamente l’assistenza materiale a 60 persone36. Tanta generosità,
forse, servì a segnare la pace conclusa con la popolazione e a far dimenticare il
trambusto verificatosi qualche anno prima, quando sorse il contrasto con i Padri
Guanelliani e la famiglia Pomes, a proposito della destinazione dell’antico Con-
vento a mendicicomioprovinciale37. Erano gli anni dell’episcopato di Alberico Se-
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meraro, che dal 1° maggio 1947 guiderà la diocesi di Oria. Ed i Padri pensarono di
interpretare le ispirazioni cittadine quando nel 1970ottennero che la scuola apo-
stolica ospitasse una sezione staccata del ginnasio-liceo di Francavilla Fontana:
loro, in verità, speravano pure che in questo spazio vi si aprisse un’occasione di
suscitarevocazioniper la congregazione.Con entusiasmo il cronista annotava:

Noi siamo protesi sempre in avanti sospinti da una grande fiducia nei giovani. Sappiamo
che i mietitori saranno altri […] ma noi che seminiamo seguiamo il seme […]. Saremo
nella spiga del grano di domani38.

La breve esperienza, durata fino al 1978, era segno dei tempi nuovi che il Con-
cilio vaticano II aveva aperto: i Passionisti erano convinti di rendersi disponibili
alle «esigenze emergenti del popolo di Dio»39.

Ma l’ambito specifico della loro benefica presenza era rimasto sempre quello
religioso e pastorale nel paese e nei dintorni. Un risveglio particolare infatti, si re-
gistra a partire dagli anni Sessanta. Ed è interessante una nota della Platea:

Il lavoro apostolico affidato alla cura dei nostri sacerdoti consiste nella assistenza do-
menicale a varie parrocchie e cappellanie. Viene assistita la parrocchia di S. Rocco in Ce-
glie. Le Cappellanie sono nelle contrade di Bax, Natalicchio, Codegno, Facciasquata,
ecc… L’assistenza religiosa si esercita in modo fisso anche nei primi venerdì del mese
nelle parrocchie e nelle cappellanie sopra dette e anche nella parrocchia di Villa Castelli,
Cisternino e Ostuni40.

Del Concilio, in verità non se ne parla nella cronaca domestica della Platea pas-
sionista di Ceglie, ma la sua aria si sente nel moltiplicarsi delle iniziative. L’attua-
zione della riforma liturgica originò l’adattamento del presbiterio della chiesa
nel 197541, ma il calo delle vocazioni determinò la chiusura della scuola apostoli-
ca tre anni dopo42. Nel 1984 si prospettò la riduzione della Casa di Ceglie a sem-
plice residenza, ma al tempo stesso la comunità passionista affermava il suo ope-
rare nella realtà diocesana, agganciandosi al movimento pastorale della diocesi
oritana, dimezzato durante l’episcopato di Salvatore De Giorgi (1978-81)e dall’a-
zione del vescovo successore Armando Franco (dal 12 settembre 1981). E perciò,
per un biennio, ospitò la scuola di formazione teologica, aperta ai laici43. Il Ritiro,
alla metàdegli anniOttanta, si andavadefinendocomeCasadiaccoglienzadigrup-
pi desiderosi di svolgere esercizi spirituali, come scuola di preghiera44 e nel 1990
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l’edificio stessodel Convento venne ristrutturato per essere Casa diesercizi spiri-
tuali in Puglia45. Sembra essere l’approdo della ricerca di identità e la individua-
zione di nuove modalità di rapportarsi con il mondo cattolico e della vita conven-
tuale. I Passionisti erano consapevoli del momento.

Sotto questo aspetto sono interessanti le annotazioni sulla missione svolta da
loro a Ceglie tra il gennaio e il febbraio del 1970. Sedici missionari e sedici ausilia-
rie, di cui dieci laiche, lavorarono intensamente. Queste ultime batterono casa
per casa al fine di interessare tutti gli abitanti. Nelle tre chiese parrocchiali si svol-
se la predicazione tradizionale con messa e omelia al primo mattino, messa e con-
ferenza per sole coniugate sul tardi, corso di conferenze alla gioventù femminile
al pomeriggio e istruzione e predica la sera. Furono poi aperti tre centri perma-
nenti di ascolto nel territorio delle tre parrocchie e altri quattro; furono infine
scelte alcune case per gli incontri familiari. I missionari raggiunsero gli alunni del-
le scuole elementari e medie, tennero conferenze agli studenti, ai giovani, agli
uomini, ai fidanzati, alle Acli, ai professionisti, alle religiose, al personale sanita-
rio; non trascurarono, naturalmente gli infermi e gli impossibilitati. Insomma l’an-
tica passione missionaria si esprimeva con forme nuove. Proficuo fu il lavoro del-
le ausiliarie, che individuarono «le disastrose reali situazioni sociali, morali, reli-
giose del paese, specialmente di alcune zone». Notevole fu la collaborazione dei
parroci e dei collaboratori laici.

E poi il cronista, P. Enrico Sammarco, si domanda sull’esito della missione, sul-
la sua riuscita. La missione, per lui, era riuscita per il 90% di coloro che sono sulla
via del bene, se si considera che il tasso di ascolto e la frequenza dei sacramenti si
era aggirato sulle 4.500 e 5.000 persone; per un terzo della popolazione la mis-
sione ha portato buoni frutti. Se poi si pensava allo scossone generale che la mis-
sione doveva produrre, il risultato era stato più che deludente. «Le cause dei mali
dei Cegliesi erano ben più profonde e lontane nel tempo», egli osserva. Erano
emersi l’assoluta assenza della gioventù, il «preoccupante e spaventevole» stato
morale delle famiglie, l’allontanamento della massa dal sacerdote, l’invadente ma-
terialismo in tutti i settori della vita.

Al di là delle note del cronista, la missione storica dei Passionisti a Ceglie, co-
me ovunque, diventa più difficile: si trattava di interpretare una nuova stagione
di evangelizzazione vera e propria in una società che si andava rapidamente se-
colarizzando. Lo confermano i risultati delle missioni degli anni 1990, ’91, ’93,
’97.Mapure la loro presenza neveniva condizionata dainuoviproblemi chesipo-
nevano, primo fra tutti il sensibile calo dei giovani novizi. Le comunità si assotti-
gliavano al punto che si discuteva della chiusura di alcuni Ritiri, della revisione
della stessa Provincia passionista. Di conseguenza, appassionava il dibattito sulla
conduzione delle parrocchie ricevute dai vescovi e la ricerca di un modo diverso
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di inserirsi nella dinamica pastorale delle diocesi. Si approfondivano le cause di
frequenti abbandoni della Congregazione e la riflessione sulla regola si concen-
trava sul nuovo modo di formare la comunità passionista e di convivere in frater-
na solidarietà e in evangelica povertà. Anche a Ceglie i Passionisti si facevano le
stesse domande e avvertivano la portata delle sfide che il mondo moderno pone-
va loro, come risulta dalle note di una riunione di comunità del settembre 1993.
Nel verbale si legge:

Tutti sonod’accordochec’èunarealtàchebisognaavereilcoraggiodiguardareinfaccia46.

È il segno della crisi generale che attraversa il mondo cattolico. Quelli dei Pas-
sionisti sono i problemi che stanno affrontando tutti i religiosi in questi decenni.
Del resto, il Vaticano II, come tutti i concili del passato, è stato un punto di arrivo,
ma ancor più un momento di partenza verso i percorsi nuovi verso l’avvenire.

Finisce qui il quadro storico. Ma nella storia centenaria del Ritiro di Ceglie che
ho rievocato nelle sue linee generali e nei suoi passaggi significativi, va inserita
tutta la storia di grazia e di riconciliazione cristiana, di ascesi e di preghiera, di
santificazione, che si è compiuta nella vita delle centinaia di uomini consacrati a
Dio, che hanno fatto parte di questa comunità. Basta nominare, uno per tutti,
P. Giuseppe Pesci che da Maestro dei novizi qui visse per qualche anno, intorno
agli anni Venti. Ed i fratelli questuanti, quelli morti a Ceglie, Fr. Sosio della Passio-
ne nel 1938, Fr. Bartolomeo di Gesù nel 1955, Fr. Bernardo della Croce nel 1965.
Di questa storia, però, si può dire poco o nulla, tanto essa è un mistero, chiuso
nella coscienza degli uomini e nel cuore misericordioso di Dio. Di tutto questo
non si può fare storia, almeno per ora.

Se il quadro storico si conclude sugli orizzonti della crisi in atto della cristiani-
tà meridionale, soltanto un giorno si potrà capire se gli anni che viviamo, siano il
tramonto di un’era o l’alba di una nuova giornata. Per i Cristiani l’evoluzione sto-
rica non è segnata dal progresso garantito: il mistero della croce continua. Le vie
di Dio, poi, non coincidono con gli stradari degli uomini, del resto anche quando
si rimondano gli ulivi, dai tronchi secolari si sprigiona rigogliosa la nuova vitalità.
È certo, per i cristiani, che la storia degli uomini non fugge dalle mani di Dio.

Perciò alla comunità passionista di Ceglie, come ai Ritiri della Provincia meri-
dionale della Congregazione della Passione di Gesù Cristo, non rimane che auspi-
care: «Sicut oliva florens in fidelitate Domini». Continui a comunicare il messaggio
che promana dall’esperienza singolare di S. Paolo della Croce, loro fondatore: è
sconfinata la misericordia di Dio per gli uomini che sperano in lui.
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- IX -

VITTORIO DE MARCO

Missioni ed Esercizi al popolo (1897-1997).
Itinerari meridionali dei predicatori passionisti di Ceglie Messapica

1. Il difficile inizio (1898-1917)

I Passionisti del Ritiro di Ceglie danno inizio alle loro missioni nell’Italia meri-
dionale in un periodo della storia nazionale travagliato da un punto di vista so-
cio-economico, segnato dalla crescente influenza sulle masse del movimento so-
cialista, da un movimento anarchico sempre più aggressivo, da una massoneria
che condiziona i palazzi del potere centrale e periferico, da un anticlericalismo
che se anche non raggiunge le punte di asprezza dei due decenni precedenti, pu-
re continua ad essere un fiero e pettoruto dirimpettaio del mondo cattolico, del
clero come dei laici organizzati1.

Certo i Passionisti di Ceglie si muovono in una realtà meridionale più lenta a
recepire le novità di qualsiasi genere, sostanzialmente conservatrice da una par-
te e attraversata da un fitto tessuto religioso dall’altra.

Come suddividere cento anni di missioni al popolo? Non era facile indicare una
periodizzazione che fosse emblematica nelle sue date per la storia di queste mis-
sionieallo stesso temposignificativadalpuntodi vistadella crescita religiosa delle
popolazioni meridionali interessate: sono elementi che sfuggono ad una generi-
ca e artificiosa suddivisione storica. Si è preferito allora ancorare le periodizza-
zioni ad altri avvenimenti nazionali o della stessa Chiesa: così è stato tratteggiato
un primo periodo che va dal 1898 allo scoppio della prima guerra mondiale che
segna una stasi nel lavoro missionario per ragioni di ordine pubblico; negli anni
che seguono il primo conflitto mondiale anche i missionari di Ceglie si troveran-
no di fronte una Italia cambiata. La seconda periodizzazione è di carattere, se vo-
gliamo, strettamente politico: gli anni del regime fascista fino allo scoppio della
seconda guerra mondiale, la quale non provoca, a differenza della prima, una pau-
sa nel lavoro dei passionisti di Ceglie; il terzo periodo è quello di un popolo che
vuole lasciarsi subito alle spalle una rovinosa guerra e mettere mano alla ricostru-
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zione morale e materiale della nazione. Un quarto periodo trova come punto di
svolta il Concilio Vaticano II e quindi gli anni del postconcilio e della attuazione
nelle oltre cento diocesi meridionali dei documenti conciliari; periodo nel quale
tuttora ci troviamo.

È superfluo sottolineare che la religiosità di un popolo nei suoi cambiamenti
lenti e difficilmente quantificabili, poco ha a che fare con periodizzazioni fatte a
tavolino, e forse anche per il metodo delle missioni al popolo la vera svolta è quel-
la del Concilio e vedrebbe quindi due sole periodizzazioni con gli anni del Vatica-
no II a fare da spartiacque; ma lo storico tende subito a crearsi un metodo di lavo-
ro che gli consenta di meglio sfruttare la documentazione in suo possesso tale da
permettergli una sintesi sistematica del tutto.

Il primo periodo preso in considerazione ha bisogno innanzitutto di essere
quantificato: si tratta di venti anni che partono dal 1898 e arrivano al 1917 e che
vedono complessivamente celebrate 138 missioni: escludendo gli anni che van-
no dal 1915 al 1917, in cui vengono tenute soltanto quattro missioniper la guerra
in corso, nei diciassette anni precedenti la media delle missioni tenute è di circa
otto l’anno, con due punte massime concentrate tra il 1906 e il 1907 (rispettiva-
mente 18 e 17 missioni in un anno) e due punte minime proprio nei due anni im-
mediatamente precedenti: nel 1904 si tengono solo due missioni e nel 1905 ap-
pena una. Negli anni precedenti e successivi a questo intervallo di quattro anni, a
volte 6, a volte 9, a volte 10 missioni. I registri della Casa non ci dicono le ragioni
del diradarsi delle missioni in quel biennio 1904-1905 che comportò poi un gros-
so impegno per i missionari nei due anni successivi forse per recuperare il tempo
perduto.

Complessivamente sono 32 le diocesi che in questi venti anni di lavoro pasto-
rale visitano i Passionisti di Ceglie. Da un punto di vista geografico è naturalmen-
te la Puglia la regione privilegiata e in particolare, riprendendo vecchie denomi-
nazioni, la Terra di Bari e la Terra d’Otranto. Delle 32 diocesi 20 infatti ricadono
nel territorio dell’attuale regione pugliese. Volendo scendere nel dettaglio, nella
Capitanata vengono visitate le diocesi di Foggia, Lucera, Manfredonia e Troia con
6 località complessive; in Terra di Bari ad essere interessate alle missioni dei Pas-
sionistidiCeglie in questi primi venti anni sono le diocesidiAltamura, Bari, Biton-
to, Conversano, Monopoli, Ruvo e Trani – in sostanza quasi tutta la metropolia
barese – con 12 località visitate; più corposo l’impegno missionario nel Salento
dove si visitano 9 diocesi – Brindisi, Castellaneta, Gallipoli, Lecce, Nardò, Oria,
Otranto, Taranto e Ugento – per complessive 67 località. Taranto, Oria e Otranto
sono le diocesi che vengono più spesso battute. Gli itinerari pugliesi in questi pri-
mi venti anni sono dunque maggiormente concentrati nelle future tre province
del Salento – Taranto, Brindisi e Lecce – nonostante la presenza di un altro impor-
tante Ritiro passionista, quello di Manduria.

Altre due regioni sono interessate in misura minore: il Molise con una diocesi
(Termoli) e due località, e la Basilicata con4diocesie 11 località. Significativo è in-
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vece il dato della Calabria, non tanto per il numero delle diocesi – 8 – quanto per il
numero dei centri visitati: 38. Sia il numero delle diocesi, sia quello delle località
andrà in Calabria ampliandosi negli anni successivi. Sono soprattutto i vescovi del-
le diocesi di Cosenza e Rossano a volere spesso la presenza dei Passionisti di Ce-
glie ed erano certamente le missioni più difficili proprio dal punto di vista religio-
so, perché si predicava in luoghi dove l’indifferenza e la superficialità della vita re-
ligiosa si facevano sentire in modo significativo. Due sono dunque le regioni che i
Passionisti di Ceglie maggiormente percorrono: la Puglia e la Calabria e tale ten-
denza si manterrà anche negli anni successivi.

Restiamo in Calabria. L’impressione dei missionari è quella di trovarsi di fron-
te a realtà difficili: inizio della missione in sordina; scarsa affluenza dei penitenti
durante la prima settimana, quasi che fosse venuto in questi paesi marginali una
realtà estranea a interrompere la quotidianità; ma poi sono in genere missioni
che finiscono per rivelarsi “fruttuosissime” – come spesso si legge – che richia-
mano fedeli anche dai paesi limitrofi e con i penitenti che allungano le file ai
confessionali:

Allora la Chiesa ed i luoghi destinati per le Confessioni erano presi d’assalto e si sti-
mava felice chi avesse preso un posto che gli dava speranza di potersi confessare a
costo di perdere tutta la giornata2.

E avviene anche che i missionari qualche volta, come accade proprio a Roglia-
no, per l’eccezionalità della risposta degli abitanti alla missione, decidono di ri-
manere altri giorni dopo la chiusura ufficiale. La partecipazione alla confessione
è considerata dai missionari come una specie di cartina al tornasole che condizio-
na il giudizio circa il successo o meno della missione stessa. Ma anche la proces-
sione finale fornisce la misura della riuscita: dipende dalla sua imponenza, dalla
partecipazione popolare, dalla partecipazione di bande ed autorità civili oltre che
religiose. “Fruttuosissime” vengono definite dai padri nelle loro relazioni finali
altre missioni calabre come quella di Spezzano Grande, sempre nell’aprile 1898
con il pieno coinvolgimento dei paesi limitrofi. Certamente la presenza dei mis-
sionari crea l’evento eccezionale in queste realtà periferiche e dopo i primi giorni
di sospetto e anche di indifferenza, i missionari possono registrare con soddisfa-
zione l’ottima riuscita delle loro fatiche: a Spezzano Grande, alla loro partenza «il
popolo sembrava divenuto pazzo di dolore»3.

L’arcivescovo di Rossano Calabro, Mons. Orazio Mazzella, sembra avere per i
Passionisti di Ceglie una particolare predilezione invitandoli tra il 1901 e il 1910 a
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tenere missioni due volte nella stessa Rossano e Corigliano e poi a S. Demetrio,
Spezzano, Capolezzati, Bocchigliero, Campana, Pietrapaola, Mandatoriccio, Pa-
ludi. Ogni volta Mons. Mazzella è presente all’ingresso dei missionari o alla chiu-
sura della missione, proprio per dare maggiore solennità all’evento. Si legge per
Rossano nell’aprile 1901:

I padri missionari dall’arcivescovo Mons. D. Orazio Mazzella furono accolti con molta
gentilezzaedamore incredibile,nonsolo,maancoradalvenerabilecleroepopolotutto4.

Si sottolinea in queste missioni tenute nella diocesi di Rossano la partecipa-
zione attiva del clero – cosa che non avviene sempre negli altri luoghi5 – indice in
primis dell’interesse personale di quel vescovo.

Ed è la povera gente a rispondere con più calore all’appello dei missionari; i
“signori” in genere non vedono di buon occhio chi viene a disturbare il quieta non
movere in tutti i sensi, ma in particolar modo da un punto di vista morale. Si legge
per S. Demetrio, sempre in diocesi di Rossano, nel maggio 1901:

Questa missione grazie a Dio non ci fu male, e sebbene i Signori affatto venissero in
Chiesa ad ascoltare la divina parola ed a confessarsi, perché ognuno possedeva in casa o
altrove la propria concubina, nulladimeno la povera gente di campagna e gli artisti cor-
risposero tanto bene alla divina chiamata del Signore, che quasi tutti si accostarono alla
sacra mensa Eucaristica6.

Così ad Altomonte in diocesi di Cassano e provincia di Cosenza nella missione
del novembre 1906:

Ogni cosa riuscì bene, specialmente per il popolo basso che approfittò: laddove la parte
più elevatabenchépiena di gentilezzeper i missionari, poco o nulla corrispose riguardo
a confessioni7.

Le relazioni che interessano la Calabria, e segnatamente le località della dio-
cesi di Rossano, conservano quasi sempre il tono dell’ottimismo e della speranza
per i semi lasciati; vi sono paesi come Bocchigliero e Campana dove su 4 mila e 3

264

Vittorio DE MARCO

4 Ibidem, Missione di Rossano, 14 aprile 1901, f. 16. Molto solenne l’impianto della croce e la messa finale cele-
brata dallo stesso arcivescovo: «Il giorno seguente [29 aprile] si benedisse da uno dei missionari una gigante-
sca e bella Croce di ferroeretta sulla sommità del piùaltomonte della città, a monumentogenerale dei secoli
passato e presente e speciale della S. Missione, in vista di tutta Rossano e dei monti circostanti, ed anche dei
paesi limitrofi. Intanto sopra di un altro monte, detto S. Stefano, di faccia a quello della Croce, col concorso
di tutto ilpopolorossanesediognietà, sessoecondizione, col veneratocleroeseminarioe4padrimissiona-
ri, si celebrò la S. Messa a cielo scoperto dall’Ill.mo e Rev.mo Monsignor Arcivescovo D. Orazio Mazzella, che
eruppe di poi in un dotto ed eloquentissimo fervorino coll’annunzio delle SS. Indulgenze» (ibidem).

5 Cfr. C. TURRISI, Religiosità delle classi e missioni al popolo. I Passionisti (1866-1915), Manduria, 1982, p. 33.

6 Registro I, Missione di S. Demetrio, 19 maggio 1901. Sulla religiosità della classi cfr. C. TURRISI, Religiosità del-
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mila abitanti non corrispondono alla missione appena 13 persone da una parte e
16 dall’altra.

Ci sono anche risvolti sociali di non poco conto, che in verità interessano un
po’ tutte le località visitate dai missionari di Ceglie e non solo quelle calabresi; ma
in particolare in questi paesi i missionari sanano molti matrimoni civili o comun-
que irregolari da un punto di vista canonico, facendo celebrare il matrimonio reli-
gioso, compongono liti familiari e incomprensioni decennali, creano un clima fa-
vorevole alla reciproca comprensione e non mancano note di colore. Si legge per
Campana nell’aprile 1902:

I matrimoni che vi si celebrarono furono moltissimi, ed era un bel vedere vecchi e
vecchie di 60 e 70 anni riuniti col solo matrimonio civile 20 e 30 anni in circa infet-
tucciate per celebrare il matrimonio ecclesiastico8.

Ciò che probabilmente non riesce al clero del luogo riesce ai missionari per
quel clima di forte partecipazione emotiva che con le varie prediche del peccato,
dell’abbandono, il catechismo, gli svegliarini, gli oratori, le confessioni, la pro-
cessione finale essi sanno creare, anche perché liberi, rispetto al clero secolare,
dai condizionamenti locali. Essi lasciano in genere i centri visitati in un clima di
pace generale, il che non è di secondaria importanza, non solo per la vita religio-
sa, ma anche per l’ordine pubblico e la civile convivenza.

Colpisce i missionari la semplicità del popolo, che se in un primo momento ri-
mane un po’ diffidente e indifferente9, scopre poi nei giorni successivi le sue qua-
lità di ospitalità e di attaccamento ai missionari. Si legge per la missione di Mesu-
raca del maggio 1909:

Le conversioni di molte persone succedevansi le une alle altre, tanto che il popolo
stesso ne era restato fuori di sé per lo stupore. Il fervore e l’entusiasmo di questo
popolo poteva dirsi ormai eccessivo10.

E infatti in queste missioni calabresi, raramente i missionari possono lasciare
il paese in incognito, o, come spesso scrivevano, summo mane. Si scrive per la mis-
sione di Firmo, diocesi di Cassano nel febbraio 1906:

L’istessa compagnia partì alla volta di Saracena, venendo accompagnato per un ben
tratto di strada da molto popolo che con archi trionfali e con replicati evviva addi-
mostrava la sua gratitudine11.
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E dopo la missione di Saracena, sempre nella stessa diocesi:

I padri secondo l’usanza si mossero a partire di buon mattino, nullameno vi bisognò la
forza per farli partire, tanta era la calca della gente che piangente si stringeva intorno ad
essi12.

Non sempre le cose vanno per il verso giusto: nella missione di S. Nicola del-
l’Alto, in diocesi di Cariati e provincia di Catanzaro nel maggio 1906, i missionari
si trovano di fronte uomini per la maggior parte «indifferenti e duri», i quali «sde-
gnavano perfino di guardare in faccia i missionari. Alcuni risposero al predicatore
mentre predicava che essi non erano contenti che i missionari restassero a predi-
care, e quando il predicatore uscì di chiesa, lo presero a fischiate gridando abbas-
so e fuori. La missione non si terminò»13. Sono situazioni limite ed eccezionali in
un generale clima recettivo e disponibile.

Gli itinerari pugliesi di questi anni si concentrano, per la maggior parte, nel Sa-
lento e in Terra di Bari. Sono realtà che da un punto di vista socio-religiososi asso-
migliano un po’ tutte: piccoli e grossi centri che i missionari di Ceglie conquista-
no, soprattutto durante la seconda settimana della loro presenza, se si deve fare
riferimento al numero dei penitenti. Ragioni di opportunità consigliano ingressi
pubblici ovvero privati anche se i missionari preferiscono i primi per la pubblicità
che offrono subito alla missione che sta per aprirsi. Le difficoltà che incontrano,
ciò che può distrarre o allontanare il popolo dalla missione ora è la presenza di
qualche teatro, ora l’attiva azione dei socialisti, meno quella della massoneria,
che in questi anni non compare nelle relazioni dei Passionisti di Ceglie, ora la pre-
senza di qualche Chiesa protestante.

Già noto è l’episodio di Bitonto nella missione che si ebbe in quella cittadina
dal 5 gennaio 1902. L’ingresso dei missionari venne fortemente disturbato da
un manipolo di socialisti, che riuscì a portarsi dietro una parte del popolo; i mis-
sionari si rinchiusero per sicurezza nella chiesa di S. Francesco di Paola, minac-
ciati dalla folla all’esterno; accorsero il vescovo e il clero, ma la situazione non si
calmava e il delegato di P.S. consigliò ai padri di tornare indietro. Si legge nella
relazione:

Come si vede costui doveva essere un socialista fradicio14.

Il popolosidivise tra colorochedifendevano imissionari e quelli che tenevano
bordone ai socialisti; ma la fermezza dei missionari, e quella del vescovo Mons.
Berardi evitò il peggio:
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Mentre sembrava che l’inferno volesse trionfare, il nostro Iddio che dispone ogni
cosa con suavità e dolcezza fece riuscire tutto a sua maggior gloria ed onore, ed a
scorno dei suoi nemici, trionfando di tutti gli ostacoli che il demonio avesse potuto
mettere di mezzo mediante i suoi satelliti15.

Non bisogna tuttavia generalizzare queste situazioni le quali complessiva-
mente sono limitate: nei loro itinerari meridionali, i Passionisti di Ceglie incon-
trano raramente situazioni frenanti di questo tipo oppure legate alla presenza di
protestanti; nella vicina Ruvo di Puglia, subito dopo la missione di Bitonto, i so-
cialisti avrebbero voluto ripetere la stessa sceneggiata, ma il delegato di P.S. non
permise quello, che in modo scandaloso, era stato permesso a Bitonto.

C’è un solo riflesso politico di carattere generale in questi venti anni: ed è pro-
prio l’anno di inizio delle loro missioni, quel difficile 1898 della tassa sul macina-
to, delle cannonate a Milano del generale Bava Beccaris e di altre dimostrazioni
che caratterizzarono numerose città. La missione di Rogliano Calabro, già citata,
dell’aprile 1898, si sarebbe dovuta chiudere senza la processione per un dispac-
cio del sottoprefetto «che la proibiva essendo quel giorno il 1° maggio e l’Italia
tutta sossopra, non già per festeggiamenti civili, ma per le rivoluzioni paesane a
causa della fame». La processione venne poi svolta proprio per evitare inconsulte
proteste del popolo che l’aspettava con ansia. Per il resto, sono problemi politici
di carattere locale che qualche volta si intrecciano con l’attività dei missionari: i
socialisti a Bitonto, Ruvo, Castellaneta nel marzo 190216, Morano Calabro nel di-
cembre 190617, Mesuraca sempre in Calabria nel maggio 1909; i protestanti a Gu-
glionesi in diocesi di Termoli nel gennaio 190718 e a Ginosa in diocesi di Matera
nell’ottobre 191019.
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15 Ibidem. Fermo e coraggioso l’atteggiamento del vescovo: «In questo mentre [i padri si erano rifugiati nella
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16 Ibidem, Missione di Castellaneta, 9 marzo 1902. «Essa per grazia di Dio riuscì benissimo, nonostante gli
sforzi che si facevano dai socialisti locali onde impedirne il buon riuscimento. Anzi i loro sforzi, le loro tra-
me diaboliche, fecero sì che molti tra i loro associati si ravvedessero, ritornando di vero cuore, a Dio».

17 Ibidem, Missione di Morano Calabro, 5-20 dicembre 1906. «Questa missione fu molto tempo innanzi con-
traddetta da una quarantina di socialisti, i quali con un’audacia veramente infernale e contro tutte le rego-
le del galateo e della civile società, arrivarono poi ad insultare i missionari sulle pubbliche vie, e perfino a
far fischiare alla porta della chiesa da un ragazzo che subito fu messo in carcere; oltre a far stampare nel
corso della missione due articolacci sul giornale socialista di Castrovillari “Il Moto” pienidi calunnie orribi-
li e di ogni sorta di contraffazioni contro le nostre funzioni».

18 Ibidem, Missione di Guglionesi, 20 gennaio 1907. «Si sforzò, è vero, il diavolo per impedire tanto bene in
quel popolo, per mezzo dei suoi infelici adepti (i Protestanti), i quali fecero venire a bella posta da Cam-
pobasso un ministro evangelico per tenere conferenze ecc., ma tutto indarno, che anzi i cattolici s’infervo-
rarono di più nelle loro sante credenze e s’indignarono molto contro detti Protestanti».

19 Ibidem, Missione di Ginosa, 16 ottobre 1910. «La parola di Dio operò molto frutto in questo paese, in cui vi
è una grande indifferenza religiosa a causa d’una chiesa evangelica e per cui anche le donne vivevano da
molti anni lontano dai Sacramenti».



Non sono questi i problemi che preoccupano i missionari di Ceglie; queste «tra-
me diaboliche», come li definiscono nelle loro relazioni, pur essendo tali poco in-
tralciano sostanzialmente il loro lavoro. Ci sonoaltri aspetti che imissionari guar-
dano con preoccupazione e che sono di carattere pastorale e spirituale.

La partecipazione degli uomini spesso è veramente difficile. E un problema che
non conosce confini geografici; ma anche esso per fortuna non appare troppo ge-
neralizzato anche se resta sempre lo zoccolo duro di ogni missione. Si legge nella
missione di Parabita, diocesi di Nardò nel gennaio 1898:

Gli uomini si mostrarono molto duri nel venirsi a confessare e non si ridussero che nella
seconda settimana20.

La “durezza” degli uomini viene misurata dal loro accostarsi o meno al confes-
sionale: così, oltre Parabita, nella missione di Orsara, diocesi di Troia nel dicem-
bre 1900; nella già citata missione di S. Nicola dell’Alto in diocesi di Cariati nel
maggio del 1906. Si legge per la missione di Guglionesi in diocesi di Termoli nel
gennaio 1907:

Perògli uomini si risvegliarono soltantodal sonnodella colpa verso gli ultimi giorni21.

A Rignano, diocesi di Manfredonia, missione dell’ottobre 1907, la maggior
parte degli uomini non si accostava da trenta-quarant’anni alla comunione, ciò
che invece succede durante la missione. Salvo le situazioni citate, nelle altre mis-
sioni, anche segli uomini simostravano freddi e indifferenti neiprimigiorni,pure
i missionari riuscivano nella maggior parte dei casi a farli accostare alla confessio-
ne e comunione.Per altri aspetti sipuò sottolineare che il popoloaccorre ingene-
re numeroso all’ingresso dei missionari. Ci sono paesi – per fortuna non troppi –
in cui le missioni non si tengono da decine di anni: a Montesano in diocesi di Ugen-
to, missione dell’aprile 1898, non si tenevano da 18 anni «e quantunque in questo
anno si trovasse in estrema miseria, pure chiese la S. Missione, ed ottenutala vi
corrispose pienamente, accorrendo mattina e sera ad ascoltare la Divina paro-
la»22; nella missione di Matera del febbraio 1899, solo i vecchi ricordavano come
un sogno la più “recente” missione23; a Orsara, in diocesi di Troia, era dal 1850
che non si teneva una missione, finalmente ritornata nel dicembre del 1900; lo
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20 Ibidem, Missione di Parabita, 9 gennaio 1898. «E sebbene molti si accostarono a riconciliarsi con Dio, molti
però restarono ostinati nel loro peccato».

21 Cfr. nota 17.

22 Registro I, Missione di Montesano, 17 aprile 1898.

23 Ibidem, Missione di Matera, 19 febbraio 1899. «Questa città non si ricordava di aver ricevuto mai un corso
di Missione, ad eccezione dei vecchi che la ricordavano come un sogno, e quindi il malcostume si era assai
propagato».



stesso a Ruffano, diocesi di Ugento nel gennaio 1901, si ricordava l’ultima missio-
ne del 1851. È probabile che situazioni analoghe ci fossero anche in altre località
visitate dai missionari di Ceglie e che comunque non vennero rilevate nelle loro
relazioni.

Qualche accenno è presente circa i lavori dei campi, che alcune volte disturba
l’andamento della missione ovvero costringe a variare gli orari delle funzioni per
permettere il massimo concorso anche dei contadini. Poco emergono le confra-
ternite nelle relazioni dei missionari, il loro atteggiamento nei confronti delle
missioni e la loro stessa rispondenza. Sostanzialmente in questi venti anni, i giu-
dizi dei missionari di Ceglie sul loro lavoro pastorale nella maggioranza dei casi
è più che positivo e vari aggettivi scandiscono il resoconto delle missioni: “frut-
tuosissima”, sufficientemente bene, “fruttò copioso raccolto”, “missione bene-
detta da Dio” e così via. Troveremo gli stessi giudizi nelle missioni dei decenni
successivi?

2. Un ventennio coreografico (1920-1945)

Li troveremo, e anche ampliati, con aggettivi più altisonanti, con soddisfazio-
ni più estese anche se non mancheranno località dove la missione si svolgerà in
tono minore. È il clima generale della conciliazione prima silenziosa e poi forma-
le tra Stato e Chiesa a favorire un maggior successo dei missionari, o le località vi-
sitate o rivisitate risentono di una crescita della partecipazione religiosa e di un
arretramento di quello che potrebbe definirsi analfabetismo religioso? Probabil-
mente un po’ di tutte queste cose messe insieme.

Rispetto ai venti anni precedenti, tra il 1920 e il 1945 – un arco quindi di 25 an-
ni – le località visitate passano da 138 a 145 con una media annua di 5,8 missioni,
una media più bassa rispetto al precedente ventennio perché conteggiata su 25
anni e non su 20, ma si può dire che siamo in un intervallo positivo di tolleranza.
Non vi sono punte significative verso il basso o verso l’alto, andando le missioni
annue da 4 al massimo di 9, salvo il dato del 1944 in cui si tiene una sola missionea
causa del complesso momento che l’Italia meridionale attraversa da un punto di
vista politico. Significativo è il fatto che a differenza del primo conflitto mondia-
le, l’attività missionaria durante gli anni dell’ultima guerra, non si ferma: 5 missio-
ni nel 1940, 8 nel ’41, 4 nel ’42, 6 nel ’43 e 7 nel ’45, vero e proprio anno di ripresa
dell’attività missionaria del Ritiro di Ceglie.

Le diocesi interessate a queste missioni salgono da 32 a 40. La Puglia continua
ad essere il luogo privilegiato con la visita ad 86 località – oltre il 50% del totale –
distribuite in 23 diocesi. Più in dettaglio: nella Capitanata si tengono missioni in
12 centri distribuiti in 6 diocesi (4 diocesi e 6 centri nel ventennio precedente);
nelle 8 diocesi di Terra di Bari vengono interessate 17 località, cinque in più ri-
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spetto al precedente ventennio; in Terra d’Otranto, vale a dire più o meno nelle
tre province di Lecce, Brindisi e Taranto, le diocesi sono 9 con 57 centri, dieci in
meno del ventennio precedente. I missionari di Ceglie cambiano leggermente nel-
l’ambito della Puglia i loro itinerari essendo più presenti nella Capitanata, meno
solcata tra il 1898 e il 1920, e nelle diocesi del barese. Solo la diocesi di Trani non
viene più visitata in questo secondo periodo preso in considerazione, mentre si
aggiungono le diocesi di Andria, Ascoli Satriano, Molfetta e San Severo. Giova sot-
tolineare che si sta sempre parlando di missioni e non di altre attività pastorali,
svolte in questi anni dai Passionisti di Ceglie, fra cui gli esercizi al clero, al popolo,
ai seminaristi, alle monache o ai terz’ordini.

È una presenza costante nelle diocesipugliesi, nel sensoche non passano mol-
ti anni prima che i Passionisti di Ceglie ritornino in una diocesi, salvo che in quella
di Castellaneta dove si tiene la missione nel 1945 e da dove si mancava dal 1902, e
di Ugento nel 1943, dove l’ultima missione era stata tenuta nel 1914. Quindi essi
conoscono bene l’ammagliatura delle diocesi pugliesi delle tre aree geografiche
in cui le abbiamo divise; conoscono man mano i vescovi, la complessiva tipologia
del clero, e soprattutto la ricettività o meno del popolo.

In questo quarto di secolo i Passionisti di Ceglie allargano il loro campo di mis-
sione anche ad alcune diocesidella Campania: vengono visitate 5 località rispetti-
vamente delle diocesi di Avellino, Benevento (qui si tratta in realtà di Gambatesa,
che si trova in Molise e quasi al confine con la Puglia), Capaccio, Sessa Aurunca e
Lacedonia. Ma è una presenza sporadica, come sporadica continua ad essere in
Basilicata dove si tengono missioni soltanto in due centri: a Grottole, in diocesi di
Matera e a Venosa nella omonima diocesi.Continua invece ad essere significativo
l’altro itinerario importante dei missionari di Ceglie: la Calabria. Qui si passa da 8
a 10 diocesi e da 38 a 46 centri: non troviamo più però località della diocesi di
Cariati e Santa Severina, mentre sene aggiungono diReggioCalabria e della epar-
chia di rito greco di Lungro costituita nel 1916. La diocesi di Cosenza continua ad
essere quella più battuta dai missionari di Ceglie: una tendenza positiva presente
fin dal 1898.

Le relazioni delle missioni, man mano che il tempo passa, cominciano a diven-
tare un po’ più scarne soprattutto alla fine degli anni Trenta, tanto che deve inter-
venire il visitatorenelnovembredel1945a raccomandare «più impegnoepiù scru-
polosa oggettività nelle relazioni»24, dovendosi mettere in evidenza tra l’altro l’in-
dole della popolazione, gli ecclesiastici e i laici che più prestano la loro opera per
la migliore riuscita della missione e anche le persone ostili.

Sono gli anni del ventennio fascista; tendono quindi a scomparire dalle rela-
zioni gli antagonisti “politici” classici, i socialisti; in qualche località una sparutis-
sima presenza di protestanti non desta particolari preoccupazioni nei missiona-
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ri. Certo, a Corato, nella missione del marzo ’22, i missionari sanno che in quel
grosso centro del barese ci sono migliaia di socialisti ben organizzati nella locale
Camera del Lavoro, ma – come ricordano nella relazione – «la missione non ebbe
nessuno di quegl’incidenti che si prevedevano. I 20.000 socialisti uniti in istretta
lega, se non presero parte alla missione, non impedirono affatto l’opera dei mis-
sionari. Le chieseerano sempre gremite»25. Già dalle loro relazioni degli anni Ven-
ti, si capisce come la guerra e il successivo dopoguerra, stessero accelerando la
conciliazione informale o silenziosa tra Stato e Chiesa, che si rifletteva anche in
questi avvenimenti locali: l’ingresso dei missionari è sempre pubblico, solenne
ed imponente; non ci sono mai intoppi da parte delle autorità civili, anzi man ma-
no il podestà partecipa attivamente ad alcune manifestazioni religiose esterne
come la processione contro la bestemmia e quella finale.

Ed è proprio la processione finale che coreograficamente si arricchisce negli
anni Trenta: essa attraversa un periodo che definirei neo-barocco: è fastosa, so-
lennissima, accompagnata da una fiumana di popolo, dalle organizzazioni del-
l’Azione Cattolica, da quelle militari e paramilitari del regime. Nella processione
finale della missione a S. Donato, nella diocesi di S. Marco Argentario, prendono
parte «clero, popolo, scuole, verginelle, balilla, avanguardisti, militi»26. Così nella
relazione di Gambatesa dell’8 dicembre 1932:

L’ultima processione colla statua della Madonna fu una vera esplosione di fede e di
amore verso sì cara celeste Madre. Oltre alle confraternite vi parteciparono con a
capo il podestàe tutte leautorità civili emilitari, i Balilla, lepiccole italiane,gli avan-
guardisti, il plotone di militi in divisa armati di moschetto ed uno stuolo numerosis-
simo di fanciulle e giovanette di tutte le classi sociali biancovestite fiancheggianti,
verginelle, laVerginedelleVergini.Cosaquestanuovissima,eperciò impressionante
al sommo fino alle lacrime!27.

Erano le spettacolari processioni del Ventennio a cui neppure le missioni si sot-
traevano; erano le processioni dei gagliardetti, dei labari, delle bandiere sociali,
delle divise, dei distintivi; erano le processioni che lasciavano entusiasti missio-
nari, popolo e autorità. La macchina del consenso del regime si serviva anche di
queste forme di religiosità esterne. E ad ascoltare le missioni o comunque ad es-
serne coinvolti, troviamo ora anche gli insegnanti e le loro scolaresche, del tutto
assenti nel precedente ventennio liberal-massonico; così come abbiamo più ac-
cenni nelle relazioni alla presenza dei giovani sia quelli dell’Azione Cattolica che
quelli inquadrati nelle strutture del regime. Si registra complessivamente una
maggiore partecipazione anche degli uomini; in alcune comunioni generali, il nu-
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mero degli uomini supera spesso quello delle donne, fatto assente o rarissimo
nelle missioni dei decenni precedenti. Questa maggiore presenza degli adulti è
forse da collegare alle organizzazioni degli uomini cattolici che soprattutto negli
anni Trenta attraversano una stagione felice.

Insomma, nelle relazioni, i missionari sprecano gli aggettivi; l’impressione è
che la strada non sia più tanto in salita come lo era stata fino allo scoppio della
guerra; l’opinione dei missionari è che il popolo ora risponde meglio di prima alla
missione, che sostanzialmente conserva l’impianto ottocentesco. Si affacciano,
come detto, nuovi soggetti: gli insegnanti, i giovani, gli artisti, i professionisti. È
vero, si parla poco di operai, e molto più di borghesi e contadini; ma non si deve
dimenticare che le realtà industriali nel Mezzogiorno avevano indici di presenza
insignificanti e ancora meno nelle località e diocesi solitamente visitate dai mis-
sionari di Ceglie. Sembrano lontani i tempi della movimentata missione di Bi-
tonto del 1902; l’Italia appare ai missionari più cattolica che mai.

Si fa più costante anche la presenza dei vescovi alle missioni, ma rimane il pro-
blema della partecipazione numerica, spirituale ed emotiva del clero. Non sono
poche le relazioni di questi anni in cui i missionari denunciano lo stato di abban-
dono spirituale in cui trovano alcuni centri a causa delle divisioni nel clero, di scan-
dali da esso suscitati, delle fazioni nel popolo promosse o comunque rafforzate
dal clero stesso. I missionari riescono a risanare, o almeno a contenere, i guasti di
gran parte di queste realtà, riconsegnando idealmente al vescovo del luogo co-
munità rappacificate e spiritualmente vivificate.

Per gli anni della guerra non si rilevano particolari osservazioni nelle relazioni
dei missionari; lo svolgimento di una missione dà alle popolazioni interessate
non poco conforto di contro ai gravi sacrifici che si stanno sostenendo. Si segna-
lano spesso, nelle cerimonie interne ed esterne, soldati in uniforme, ma nessun
giudizio trapela dalle relazioni sull’andamento della guerra; sarebbe stato co-
munque interessante leggere i testi delle prediche di questo periodo. Cambiano
gli orari delle cerimonie a causa dei frequenti allarmi e dell’oscuramento, ma le
chiese sono sempre affollatissime.

3. Le esigenze della “modernità” (1946-1965)

La seconda metà degli anni Quaranta e un po’ tutti gli anni Cinquanta, vedono
l’impianto delle missioni sostanzialmente identico agli anni precedenti. Ormai,
da un punto di vista geografico, gli itinerari dei Passionisti di Ceglie si sono radi-
cati nelle direzioni già indicate; cambia qualche numero, ma i sentieri principali
di questa penetrazione missionaria restano più o meno gli stessi.

Non si può fornire una media precisa delle missioni in questo terzo ventennio
preso in considerazione perché dal 1957 al 1963 c’è un vuoto nelle relazioni del
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Ritiro di Ceglie, ma la media dovrebbe essere intorno alle 7-8 missioni annue e ne
vengono compiute all’incirca 130-140, sempre escludendo tridui, panegirici ed
Esercizi spirituali. Il 1954, l’anno mariano voluto espressamente da Pio XII, è mol-
to intensoper i Passionisti, predicando invarie localitàmanmanochevanno avanti
le Peregrinatio Mariae o altre manifestazioni; così come intensa è la presenza dei
PassionistidiCeglienellapreparazionedelCongressoeucaristiconazionaledi Lec-
ce del 1956; essi percorrono tutti i luoghi della diocesi, circa una trentina, predi-
candogli Esercizi spirituali al popoloe fermandosi inogni località 4o5giorni.

Per semplificare i dati, le missioni accertate sono state divise non più per dio-
cesima per province. Nelle tre province delSalento continua ad essere significati-
va la presenza dei Passionisti di Ceglie soprattutto nelle diocesi del leccese con
34 missioni; segue poi Taranto con 18 e Brindisi con 10. Diminuisce però la pre-
senza nella provincia di Foggia con due sole missioni, mentre la provincia di Bari
mantiene i livelli medi di 13 missioni in questi venti anni. Scarsa ancora la presen-
za in Basilicata (4 missioni); continua invece ad essere solcata la Calabria nelle tre
province di Cosenza, con 20 missioni, Catanzaro con 17 e Reggio con 5.

Gli ingressi solenni e soprattutto le processioni finali perdono nella loro coreo-
grafia i vari gagliardetti, moschetti e divise;ma restano sempre imponenti perché
ora si tratta di contrastare all’interno come all’esterno dell’orizzonte della Chiesa
e delle singole chiese e parrocchie locali, un avversario nuovo che bisogna com-
battere anche attraverso la parola e l’azione del missionario: il comunismo e il co-
munista. Il nuovo dirimpettaio dei cattolici, della religione, della Chiesa, del Vati-
cano, nell’immaginario collettivo – non tanto immaginario – è la longa manus ita-
liana di Mosca. E se la missione viene a intrecciarsi con le elezioni amministrative
o politiche appare agli uni – clero, mondo cattolico e D.C. – provvidenziale oltre
ogni dire, e agli altri una pericolosa e ulteriore forma di terrorismo religioso da
controllare, limitare e neutralizzare28.

Ma la missioneper i missionari non è principalmente una questione di diga po-
litica. Lo sfondo religioso e pastorale resta sempre in primissimo piano, così co-
me le relazioni di questo altro ventennio tra la fine della guerra e la chiusura del
Concilio mettono in evidenza.

L’impressione che si ricava dalla lettura delle relazioni del Ritiro di Ceglie, è
che soprattutto negli anni Cinquanta, si apre un dibattito interno sulla validità o
meno della impostazione classica delle missioni e che le giovani leve di S. Paolo
della Croce siano un po’ critiche rispetto al vecchio impianto. In quella di Cittano-
va (Reggio Calabria) del novembre 1947, in due chiese diverse si organizzano allo
stesso orario le prediche e le conferenze ai soli uomini col risultato di vedere alle
prediche soltanto donne. Si legge nella relazione di questa missione:
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La comune protesta era questa: salviamo l’essenza delle nostre missioni, cioè le predi-
che e le istruzioni in cui c’è tutta la legge e la morale cristiana ed il resto si faccia in altre
ore. La grazia del frutto nella missione è attaccata al metodo di S. Paolo e non ai soprap-
più. Anche questi si sono resi necessari e tutti ne convengono, ma non devono soppian-
tare la sostanza della Missione29.

La tradizione resta quindi forte; ma le conferenze premono, così che la missio-
ne tende ad articolarsi sempre dipiùequesto già alla fine degli anniQuaranta.

Si organizzano cioè conferenze per categorie e tra gli stessi missionari c’è chi
dà ad esse una valenza pari se non maggiore alle prediche e c’è invece chi le vede
come uno snaturamento della missione così come S. Paolo della Croce l’aveva in-
tesa e voluta.

E di conseguenza, un altro dato emerge dalle relazioni di questi venti anni: una
sorta di “autocritica” degli stessi missionari; in diverse missioni si creano incom-
prensioni sul “metodo”ovverosulla “politica”delSuperioredellamissione. In epo-
che precedenti questo tipo di relazioni sarebbero state probabilmente censurate
durante la Visita del Ritiro; ora restano lì a testimoniare l’attenzione dei missio-
nari verso un’Italia che sta cambiando socialmente, economicamente e anche da
un punto di vista religioso. Non si accenna in nessuna relazione al processo di se-
colarizzazione, anche perché questo, pur presente tra gli anni Quaranta e Cin-
quanta, è ancora poco evidente ed aggettante nel panorama della Chiesa e della
società italiana; piuttosto vi è un’ansia nei missionari di rispondere efficacemen-
te, con il loro strumento secolare delle missioni, alle inquietudini di un tempo,
che non appare più lento come una volta nei suoi cambiamenti.

Le processioni continuano in genere ad essere un trionfo di fede e di entusia-
smo, ma le prediche dialogate e soprattutto le conferenze per categorie appaio-
no come uno degli strumenti nuovi di penetrazione; se ne organizzano per ma-
dri, professionisti, giovani, bambini, artigiani, operai, aderenti alle Acli, circoli dei
proprietari, sezioni dei combattenti e reduci, marittimi, gioventù operaia e stu-
dentesca. Perché queste conferenze siano più efficaci, si preparano vere e pro-
prie giornate tematiche: la giornata del fanciullo, quella delle mamme, della gio-
vane ecc. Così scriveva l’estensore della relazione della missione di Giovinazzo
(ottobre 1946):

Oggi più che mai si sente il bisogno di evangelizzare coloro che disertano la Chiesa, farsi
tutto a tutti (come vuole S. Paolo, e come del resto si praticava dai nostri antichi con gli
svegliarini) per salvare tutti. Di qui la necessità, nei grandi centri, di un missionario de-
stinato a questo particolare ministero. Anche la regola accenna a “necessità di tempi e
di luoghi” a cui bisogna conformarsi30.
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Se i comizi si fanno nelle piazze, se lo stesso P. Lombardi in questo periodo sta
dando l’esempio travolgente di un nuovo modo di “violentare” positivamente le
coscienze, di predicare attraverso gli altoparlanti contemporaneamente in più
piazze e in più chiese della stessa città, anche i nostri missionari “scoprono” il be-
neficio della tecnica moderna che si chiama altoparlante e vanno anch’essi nelle
piazze; scoprono la validità educativa del cinematografo e cominciano ad usarlo
sistematicamente con i ragazzi. Questo non vuol dire che l’apparato classico del-
la missione stia cambiando radicalmente; ancora per tutti gli anni Cinquanta in
molte località si tiene la funzione dello “schiodamento” e dell’apparizione della
Madonna, anche se dalle relazioni non emerge – ma questo già dagli anni Tren-
ta – se prediche forti come quella dell’Abbandono vengono puntualmente fatte
in tutte le missioni31.

I missionari vengono coinvolti nel piano di “riconquista cattolica” della socie-
tà voluto da Pio XII e portato avanti dai singoli vescovi; così li troviamo impegnati
negli anni Cinquanta nelle Peregrinatio Mariae e quindi nelle piazze, nelle officine,
a contatto con quegli operai con cui fino ad allora il rapporto era stato sempre di
poca consistenza; e spesso le loro missioni si concludono con la solenne consa-
crazione della città interessata al Sacro Cuore, o almeno con la consacrazione di
alcune categorie cittadine. Sembra in qualche modo per i missionari di Ceglie, di
essere tornati ai tempi pionieristici degli inizi del Novecento: dalla conquista di
allora, alla riconquista dell’oggi. E i vescovi seguono ora con maggiore cura di pri-
ma queste missioni, la loro presenza aumenta qualitativamente e quantitativa-
mente; basti ricordare Mons. Ruotolo vescovo di Ugento, Mons. Potenza di Ca-
stellaneta, Mons. Bernardi di Taranto, Mons. Calabria di Otranto e così via.

Tra le costanti, rispetto alle missioni dei decenni precedenti, c’è l’attenzione
agli uomini, molto spesso l’anello debole di non poche missioni. Nel secondo do-
poguerra aumenta questa cura verso gli uomini, non solo quelli “facili” a raggiun-
gere, perché inquadrati nelle organizzazioni dell’Azione Cattolica o nelle confra-
ternite, ma quelli dispersi nelle varie categorie: operai, intellettuali, professioni-
sti, artigiani. E gli intellettuali, all’interno di questo anello debole, sembrano es-
sere quello più debole di tutti, i più refrattari a sedersi in un teatro o in una chiesa
per ascoltare la conferenza del missionario. Tuttavia c’è uno sforzo particolare
dei missionari a coinvolgere quanto più è possibilegli uomini di tutte le categorie
e professioni durante le settimane della missione. A Molfetta, nella missione del
febbraio del 1947, alla veglia notturna i missionari riescono a portare 4 mila uo-
mini con grande soddisfazione loro e del vescovo.

Così ricordava nell’82 le missioni dei primi anni del secondo dopoguerra, un
missionario di Ceglie che le aveva vissute:
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Sono le migliori missioni che io ricordi: un vero trionfo di fede. Uomini in massa che se-
guivano il Crocifisso, cantando e pregando. Famose le veglie notturne,dopo ore e ore di
estenuanti confessioni, con la messa di mezzanotte e la fiaccolata dei soli uomini32.

Certo in questi anni di profondi cambiamenti nella psicologia collettiva degli
Italiani, i missionari si trovano di fronte a realtà contrastanti: in gran parte delle
località vi arrivano in treno o in macchina, ma per salire a Mandatoriccio, diocesi
di Rossano, nell’ottobre del 1946 cavalcano per quattro ore i muli, come se si fos-
se in pieno Medioevo; questo per dire che anche nel secondo dopoguerra si tro-
vano spesso, e particolarmente in Calabria, di fronte a realtà ancora molto arre-
trate da un punto di vista socio-economico e religioso e da questo versante i mis-
sionari tornano a puntare spesso l’indice contro alcuni parroci poco sensibili ai
propri doveri pastorali. E sull’arretratezza di certe zone non mancano relazioni
colorite. Così la relazione della missione di Falerna del maggio 1948:

La popolazione di Falerna è una delle più ignoranti che esistano in Calabria. In molti c’e-
ra un pregiudizio sui missionari per cui, neppure entravano in Chiesa a curiosare. Si ten-
tò di fare le istruzioni serali in forma dialogata. La gente non capiva le cose più elemen-
tari, per cui si dubitò seriamente che non si comprendesse proprio la lingua italiana. Di-
nanzi agli argomenti più seri e più interessanti nonché terrificanti, della dottrina e della
morale cristiana, scoppiavano a ridere come se capissero il contrario33.

È certamente una situazione limite, ma ora più che in precedenza i missionari
devono rendersi conto subito, nei primissimi giorni della missione, quale è lo sta-
tocomplessivodi “modernità”della località visitataperpoter impostarenelmodo
più proficuo la missione. Insomma ancora nel secondo dopoguerra i missionari
hanno l’impressione in qualche luogo di fare apostolato in partibus infidelium, e in
alcunerelazioni si accomuna la località visitataalle lontane terredellaPapuasia.

4. Il postconcilio (1966-1997)

L’ultimo periodo preso in considerazione – quello che va dalla fine del Conci-
lio ai giorni nostri – necessita di riflessioni teologico-pastorali più che di riflessio-
ni storiche. Di fronte alle “turbolenze” interne ed esterne della Chiesa italiana po-
stconciliare, le missioni continuano ad avere un valore pastorale? Il modello quan-
titativo e qualitativo che abbiamo di fronte sono sempre le missioni del Ritiro di
Ceglie; ma in questi anni, più che nei decenni successivi, le missioni nelle grandi e
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medie città avvengono col concorso di 30, 40, 50 missionari provenienti dalla
stessa Provincia o da varie Province, sì che il contributo dei missionari di un solo
Ritiro si confonde e disperde in una più ampia organizzazione. Tuttavia per com-
pletare l’aspetto quantitativo diamo le ultime cifre a nostra disposizione: dal
1966al 1996 ilRitirodiCeglieè coinvolto in109missioni;mancano però idati per
gli anni 1972-75e 1986-87;negli anni Settanta abbiamo una media di 2/3missioni
l’anno. È inutile sottolineare l’aspetto geografico che resta quello già indicato:
aumentano sensibilmente le missioni in provincia di Lecce; per il resto non ci so-
no particolari rilievi da fare.

Non spetta ad uno storico giudicare la complessiva esperienza missionaria di
questi anni; tuttavia la lettura delle relazioni sollecita ugualmente alcune rifles-
sioni schematiche:

–Ormaisi stabilizza ladicotomia: corsioconferenzepercategorieepredicazio-
neveraepropria;ma ildibattito interno, suquestiaspetti, sembracontinuare;

– I missionari danno nuova importanza alle periferie delle città grandi e picco-
le, dove la vita religiosa è quasi assente o comunque affidata alla buona vo-
lontà di qualche pionieristico prete; vi sono missioni in cui la periferia ri-
sponde in modo entusiastico rispetto ai più freddi e qualche volta deserti
centri storici;

– In questi anni del postconcilio non poche missioni si svolgono in tono mino-
re: quali le cause? Certamente sono anni difficili da un punto di vista religio-
so in senso lato: gli anni Settanta sono stati difficili per tutta la Chiesa italia-
na in tutti i settori; basta scorrere in proposito i documenti della Conferenza
episcopale italiana. C’è una disaffezione alla missione di molti preti che for-
se cercano altri mezzi di penetrazione pastorale e quindi poco preparano i
propri parrocchiani all’evento missionario: «Dalla mancanza di organizza-
zione si è vista la quasi totale assenza dei fedeli», si scrive per la missione di
Montescaglioso, in provincia di Matera, del febbraio 1966; «manca il lavoro
in profondità dei sacerdoti», si osserva per la stessa missione34.

– I missionari ricercano forme e contenuti ancora più aderenti alle realtà che
vanno ad evangelizzare. Nelle conclusioni di una missione tenuta proprio a
Ceglie nel febbraio del 1970sono sintetizzati un po’ i mali della vita religiosa
di quegli anni:

Fenomeni emersi: assoluta assenza della gioventù; preoccupante stato morale del-
le famiglie; allontanamento della massa dal sacerdote; invadente materialismo nel-
la vita in tutti i settori35.
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– Naturalmente negli ormai classici itinerari calabro-pugliesi dei missionari di
Ceglie non tutte le realtà presentano un quadro difficile. Continuano ad es-
sere sostanzialmente positive quasi tutte le relazioni che riguardano le loca-
lità del basso Salento, della provincia di Lecce, dove i missionari riscontrano
sempre una tradizione religiosa forte e un’attenzione alle missioni nonostan-
te le tante distrazioni “moderne”.

Ancora i paesi del leccese conservano una fede profonda e la vivono con entusiasmo.
Anche se mutamenti ci sono stati perché il tempo cambia per tutti, però la vita religiosa
è molto più accentuata che in altre zone36.

– Ora si entra anche nelle famiglie, nonsolo inquelle degli ammalati; nelle mis-
sioni dei decenni precedenti si entrava nelle famiglie per fare da pacieri, ades-
so invece per fare un apostolato a tappeto; quindi si celebra la messa nei nu-
clei familiari allargati ad altre famiglie del condominio o del quartiere, ed è
in genere un’azione pastorale che premia. Così si legge per la missione tenu-
ta in una parrocchia di Cosenza nel maggio 1988:

La vera missione però si è svolta nelle case. Oltre 60 centri di ascolto di tre giorni, ci han-
no permesso di toccare tutti i punti della parrocchia37.

– Si riducono le manifestazioni esterne; resta poco delle processioni del Ven-
tennio, ma acquistano sempre maggiore centralità la Via Crucis predicata e
dialogata che vede in genere un nutrito concorso di popolo, il pellegrinag-
gio al cimitero e la concelebrazione finale che spesso viene tenuta nella piaz-
za principale, con il vescovo, i missionari ed il clero.

– Ci si lamenta ancora e spesso del clero locale, che, come già detto, si mostra
spesso indifferente alla missione, soprattutto quando viene organizzata e in
qualche modo imposta dal vescovo; e questa indifferenza non è di poco con-
to nella riuscita o meno di alcune missioni in questi anni, perché viene a man-
care la preziosa collaborazione dei sacerdoti.

– L’altoparlante era stato una delle novità delle missioni dell’immediato se-
condo dopoguerra; ora si parla anche di missione telefonica – che non sem-
bra in realtà avere molto successo–; di luogo di ascolto, che non è soltanto la
chiesa o le chiese interessate alla missione, presenza di ausiliarie che prepa-
rano il terreno, coinvolgimento delle radio locali. Sembra dunque stabiliz-
zarsi un nuovo modello di missione. Così si legge per quella tenuta a Coper-
tino, in provincia di Lecce, nel marzo 1969:
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La missione ha avuto diversi aspetti: 1) ha svolto azione capillare con l’impiego de-
gnissimo di 12 ausiliarie venute espressamente da Torino; 2) azione periferica con
diversi “centri di ascolto”, diversi incontri nelle famiglie singole o a gruppi; 3) azio-
ne globale nelle parrocchie, alle varie categorie38.

– Cosa dicono gli stessi missionari di queste missioni postconciliari? In alcune
relazioni si sottolinea il fatto che il metodo della missione passionista «è e
può ancora essere adatto alle grandi città, purché ci sia una buona organiz-
zazione e un numero sufficiente di missionari e di mezzi tecnici»39; si tiene
tuttavia conto «dei nuovi tempi, delle nuove idee, del nuovo genere di vita
condizionato da nuove esigenze, non sempre in possibile accordo con i no-
stri programmi»40. Nelle realtà più difficili ci si accontenta che almeno la mis-
sione porti come frutto principale un maggiore o nuovo interesse verso i pro-
blemi religiosi, che in questi anni in non poche realtà registrano una caduta
verticale; nelle più “facili” realtà del basso Salento, le relazioni hanno un to-
no diverso rispetto a quelle delle località calabresi o baresi. Si legge per la
missione a Cerfignano per la Quaresima del 1971:

Il programma fu modellato secondo lo schema in vigore nelle nostre missioni con
quei ritocchi di accorgimenti che tengono conto e delle esigenze locali e delle nuo-
ve scelte e nuovi gusti da parte del popolo, specialmente da parte dei giovani. Mag-
giore soddisfazione fu data proprio dagli uomini e dai giovani, sebbene anche il re-
sto della popolazione corrispose. Al contrario di quanto si va notando da qualche
anno in tutti paesi, fu larga la partecipazione all’ascolto della parola di Dio e ai sa-
cramentidapartedellagioventù femminilee inparticolare di quella studentesca41.

Negli anni Novanta la missione passionista sembra aver trovato il suo proprio
equilibrio. Si legge per la missione di Botrugno (Lecce) dell’ottobre 1992:

Si è svolta nello stile ormai consolidato. Il copione funziona bene con le celebra-
zioni in chiesa, i centri di ascolto, i vari incontri, le manifestazioni all’esterno. Indi-
menticabili il pellegrinaggio al cimitero, la Via Crucis per le vie cittadine svolta di
sera con un fiume di gente con tanti uomini, la festa della vita con i bambini, la fiac-
colata con i giovani. Moltissime le confessioni, soprattutto durante le ore in cui
Gesù Eucaristico rimane esposto in chiesa. Confessioni-dialogo penitenziale mol-
to efficaci42.
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5. Conclusioni

Il dibattito interno non si è certo esaurito.
Da un punto di vista geografico è ormai chiaro quali sono stati gli itinerari me-

ridionali del Ritiro passionista di Ceglie; credo che sin dalla fondazione non vi sia
stata una programmazione geografica il tutto dipendendo dall’interesse dei ve-
scovi e dei parroci. Gli itinerari più “facili” per i missionari di Ceglie, come è stato
già sottolineato, sono state le località del basso Salento di cui, nelle relazioni, più
volte si è messo l’accento sulla loro religiosità radicata e partecipata, sull’accetta-
zione entusiasta delle missioni, sulla laboriosità di quelle popolazioni; le missio-
ni più difficili sono state quelle calabresi e in una situazione intermedia si sono
trovate quelle del Barese, del Tarantino e del Foggiano.

Costanti presenti in questi cento anni di attività missionaria: la prima settima-
na di missione si è dimostrata quasi sempre difficile: indifferenza, apatia, poca
preparazione organizzativa, freddezza di qualche parroco, lungo periodo di tem-
po passato dall’ultima missione, sono alcune delle cause di questa iniziale diffi-
coltà; ma le giornate missionarie vanno quasi sempre in crescendo. I sacramenti
della confessione e dell’Eucarestia segnano agli occhi dei missionari gli indici del
successo o meno delle loro fatiche. Da sottolineare ancora l’atteggiamento del
clero locale: quando i parroci e sottoposti accolgono di buon grado la missione,
questa ha maggiori possibilità di lasciare nella località visitata semi nuovi di cre-
scita religiosa. Ma non sono poche le volte in cui i missionari puntano l’indice
contro il comportamento del clero e che riguarda sostanzialmente due aspetti:
uno strettamente legato alla missione e cioè l’accettazione o meno di questa per
varie ragioni (diordinemorale, per divisioni interne al clero,per il gustodi andare
– soprattutto negli anni Settanta – controcorrente rispetto alle direttive del ve-
scovo, per la scarsa considerazione che hanno dell’efficacia delle missioni); l’altro
aspetto, ovvero l’altra critica dei missionari è in riferimento ai doveri oggettivi
del clero e dei parroci in particolare, così che si parla spesso nelle relazioni di po-
polazioni lasciate in balia di se stesse dai parroci pur presenti e intenti a ben altro
che non alla cura pastorale del proprio gregge: da qui un decadimento impressio-
nante delle pratiche religiose e dei precetti della Chiesa. Spesso però proprio que-
ste missioni danno consolanti risultati: i missionari vengono a portare acqua fre-
sca in luoghi diventati aridi da un punto di vista religioso. Ed è un fenomeno che
caratterizza tutti questi cento anni presi in considerazione nel senso che, anche
dopo il Concilio, i missionari si trovano di fronte a località dove la situazione re-
ligiosa, per cause interne al mondo ecclesiastico, è difficile da sanare in appena
quindici giorni.

Questo convegno ha messo ulteriormente in luce quanto siano importanti le
fonti missionarie per la storia religiosa del nostro Mezzogiorno e più in generale
dell’Italia. Esse ci dicono molto di più di altre fonti ufficiali, perché i missionari
vanno ad analizzare in profondità lo spessore religioso delle località visitate; so-

280

Vittorio DE MARCO



no veri e propri medici dell’anima. Quando si comincerà a dibattere da un punto
di vista storico sulla penetrazione del Vaticano II nella realtà della Chiesa meri-
dionale queste relazioni saranno fonti indispensabili per capire quanto effettiva-
mente il Concilio abbia inciso sulle tante e difficili realtà del Mezzogiorno.
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LOCALITÀ VISITATE (per diocesi)

DIOCESI LOCALITÀ DATA

Acerenza Genzano 1.2.1903

» Acerenza 31.1.1909

Altamura Altamura 15.3.1906

» » 26.3.1933

Andria Minervino M. 14.3.1926

» Andria 3.1.1926

» Minervino M. 26.2.1939

Ascoli S. Ortanova 30.3.1924

Avellino Lioni 2.12.1945

Bari Grumo 7.1.1906

» Modugno 25.2.1912

» Capurso 17.3.1912

» Bitritto 7.12.1913

» Corato 5.3.1922

» Loseto 6.5.1928

» Bari 25.11.1934

» Triggiano 8.1.1939

» Palese 14.3.1943

Benevento Gambatesa 24.11.1932

Bitonto Bitonto 5.1.1902

» » 11.1.1920

» » 8.5.1938

Brindisi Ostuni 24.11.1899

» Veglie 7.1.1900

» Carovigno 4.3.1906

» Locorotondo 17.2.1907

» S. Marco 25.4.1908

» Salice S.na 2.3.1913

» Mesagne marzo 1913

» S. Pancrazio 22.2.1920

» San Donaci 29.4.1923

» Villa Baldassarri 11.3.1928

DIOCESI LOCALITÀ DATA

Brindisi Leverano 19.1.1930

» » 12.1.1936

» Cellino 4.3.1945

Capaccio Capaccio 18.11.1922

Cariati Strongoli 10.4.1906

» S. Nicola d/Alto 25.5.1906

» Cirò Marina 10.4.1906

» Cariati dic. 1906

Cassano Firmo 21.1.1906

Cassano Saracena 5.2.1906

» Altomonte 4.11.1906

» S. Basile 19.11.1906

» Morano Calabro 5.12.1906

» Alto Monte 18.5.1924

» Castelluccio S., 1.3.1925

Castellaneta Palagianello 25.3.1900

» Castellaneta 9.3.1902

» Palagianello 21.1.1945

Catanzaro Platania 15.10.1933

» Francavilla A. 10.3.1935

» Casabona 4.4.1937

» Crucoli 12.10.1941

Conversano Turi 22.1.1899

» Noci 4.12.1904

» Polignano M. 7.5.1922

» Castellana 12.1.1935

» Alberobello 29.1.1939

Cosenza Rogliano C. 17.4.1898

» Spezzano G.de 30.4.1898

» S. Giorgio A. aprile 1903

» Serrapedace 5.5.1907

» Laurignano 13.10.1907
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DIOCESI LOCALITÀ DATA

Cosenza S. Lucido 3.11.1907
» Melito 21.11.1907

» Aprigliano 8.12.1907

» Montalto Uffugo 19.1.1908

» Donnici Inf.re 9.11.1908

» Cosenza 8.3.1908

» Grimaldi 13.11.1922

» Domanico genn. 1923

» Rogliano C. 9.3.1924

» Piane Crati 13.1.1924

» Tessano 9.11.1924

» » 22.3.1925

» Maione 1.2.1925

» Belsito 5.9.1926

» Pedace 9.4.1929

» Spezzano P.lo 26.10.1930

» S. Sisto 4.10.1931

» Morano C. 22.3.1936

» Montalto 2.2.1936

» Aprigliano 2.5.1937

» S. Giorgio A., 1.5.1941

» Castrolibero 11.1.1942

» Mendicino 14.3.1943

» S. Giovanni F. 11.11.1945

Crotone Crotone 25.11.1906

Foggia S. Marco L. 20.1.1907

» » 6.11.1932

» Torremaggiore 6.1.1935

» Rignano G.co 6.1.1937

» S. Marco L. 19.3.1939

Gallipoli Alezio 27.2.1898

» Sannicola 11.4.1920
» Gallipoli marzo 1921

Lacedonia Lacedonia 27.11.1938

Lecce Melendugno 18.11.1900

» Cavallino 8.3.1908

» Vernole 21.3.1909

» Carmiano marzo 1911

» Magliano 9.2.1912

» Merine 4.1.1922

» Trepuzzi marzo 1934

» Salve 1.5.1936

» Surbo 14.2.1937

DIOCESI LOCALITÀ DATA

Lecce Veglie 17.1.1937

» Supersano 10.1.1937

» Novoli 3.3.1940

Lucera Volturino 9.2.1908

» Alberona 27.11.1921

» » 11.1.1925

» Roseto Val.re 1.2.1925

» Faeto 23.1.1940

Lungro S. Sofia d’Epiro 6.12.1925

» San Basile 18.5.1927

» Acquaformosa 27.11.1927

» Vaccarizzo Al.se 18.3.1942

Manfredonia S. Giovanni R.do 13.10.1907

» Rignano G.co 29.10.1907

» Monte S. Angelo 30.3.1930

Matera Matera 19.2.1899

» Montescaglioso 6.1.1907

» Laterza 1.12.1907

» Ginosa 16.10.1910

Matera Matera marzo 1911

» Grottole 21.2.1926

Mileto Soriano Calabro 11.5.1924

» Cittanova 14.11.1937

» Palmi 5.12.1937

Molfetta Molfetta 27.3.1938

Monopoli Monopoli 4.3.1900

» » 4.3.1906

» Fasano 11.3.1923

Nardò Parabita 9.1.1898

» Galatone 30.11.1902

» Casarano 13.11.1904

» Nardò 2.4.1916

» Neviano 9.12.1923

» » 9.3.1930

» Galatone 3.1.1931

» Melissano 14.2.1931

» Tuglie 10.11.1940

» Copertino 12.1.1941

» Aradeo 23.11.1940

» Nardò 29.11.1942

» Alliste 12.3.1944

Nicastro Platania 19.11.1911

» Marcellina 4.12.1911
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DIOCESI LOCALITÀ DATA

Nicastro Conflenti 4.11.1923

» Curinga 12.10.1924

» Cerrito 20.1.1927

» Bella 3.2.1927

» Gizzeria 15.4.1928

» Angoli 7.11.1941

» Migliuso 7.11.1941

Oria Torre S. S.nna 20.3.1898

» Oria 12.3.1892

» Ceglie M. 12.3.1899

» Maruggio 22.4.1900

» Manduria 17.3.1901

» Sava 16.2.1902

» Francavilla F. 22.4.1906

» Ceglie M. 29.3.1908

» Sava 4.3.1909

» Erchie 9.2.1913

» Manduria 22.3.1914

» Sava marzo 1915

» Oria 14.3.1920

» Sava 15.1.1922

» Villa Castelli 5.12.1926

» Uggiano M. 21.1.1934

» Oria 5.3.1936

» Ceglie M. 6.2.1938

» Uggiano M. 12.1.1941

Otranto Castri 18.10.1899

» Soleto 24.2.1901

» Minervino 24.11.1901

» Bagnolo 10.12.1901

» Cerfignano 1.3.1903

» Caprarica 7.4.1907

» Spongano 16.6.1907

» Muro Leccese 16.1.1910

» Castro 12.1.1913

» Poggiardo 30.3.1913

» Uggiano/Chiesa 8.4.1922

» Poggiardo 25.11.1923

» Soleto 27.3.1927

» Zollino 2.11.1929

» Sternatia 24.11.1929

» Martano 9.12.1930

» Bagnolo/Salento 4.11.1933

DIOCESI LOCALITÀ DATA

Otranto Uggiano/Chiesa 11.2.1940

» Poggiardo 7.4.1940

Reggio C. Bagaladi 27.3.1941

Rossano Rossano 14.4.1901

» Corigliano 2.5.1901

» S. Demetrio 19.5.1901

» Spezzano 16.2.1902

» Capolezzati 5.4.1902

» Bocchigliero 16.4.1902

» Campana 3.5.1902

» Pietrapaola 5.4.1903

» Mandatoriccio 18.4.1903

» Paludi 30.4.1903

» Corigliano C. marzo 1910

» Rossano marzo 1910

» Campana 3.5.1930

» Terranova/Sibari 1942

» Caloveto 14.10.1945

Ruvo Ruvo 20.1.1902

» » 16.4.1939

San Severo Torremaggiore 6.1.1924

S. Severina Petilia P.stro 20.4.1909

» Mesuraca 7.5.1909

Sessa Aurunca Sessa Aurunca 6.11.1921

S. Marco Arg. Diamante 27.4.1924

» S. Donato di N. 2.10.1927

» S. Caterina Al.se 3.1.1932

Taranto Faggiano 13.11.1898

» Martina F. 4.12.1898

» San Marzano 1.1.1899

» Taranto 7.11.1899

» Carosino 28.10.1900

» Lizzano 9.12.1900

» Leporano 10.3.1902

» Statte 28.10.1906

» Fragagnano 17.2.1907

» Carosino 5.12.1909

» Grottaglie 8.1.1911

» Crispiano 8.10.1911

» Martina F. 8.12.1912

» Pulsano aprile 1915

» Fragagnano 21.?.1917

» » 29.1.1928
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DIOCESI LOCALITÀ DATA

Taranto Pulsano 8.3.1929

» Crispiano 25.1.1931

» Leporano 6.3.1932
» Faggiano 5.2.1933

» Fragagnano 3.12.1933

» Carosino 18.2.1934

» Statte 11.3.1934

» Monteparano 30.11.1936

» Roccaforzata 10.12.1936

» » 16.1.1938

» Crispiano 16.1.1938

Termoli Termoli 5.1.1907

» Guglionesi 20.1.1907

Trani Bisceglie 2.4.1905

Tricarico Montemurro 2.5.1912

Troia Troia 10.11.1900

» Orsara 1.10.1900

» Troia 24.11.1935

Tropea Amantea 14.10.1923

» Fiumefreddo 5.3.1933

Ugento Montesano 17.4.1898

» Salve 16.4.1899

Ugento Monte Sardo 3.5.1899

» Ruffano 20.1.1901

» Lucugnano 3.2.1901

DIOCESI LOCALITÀ DATA

Ugento Taurisano 5.2.1911

» Specchia 14.4.1913

» Patù 18.1.1914

» Barbarano febb. 1914

» Tiggiano 19.4.1914

» Castrignano C. 17.1.1943

» Gagliano C. 4.4.1943

» Specchia 17.1.1943

» Patù 21.1.1945

» Morciano L. 18.2.1945

Venosa Maschito 30.1.1898

» Venosa 22.11.1908

» Lavello 6.12.1908

» Venosa 26.3.1922

Sine diocesi Gagliano 23.9.1906

» S. Salvatore T.no15.1.1922

» Sora 26.3.1922

» Ariano di Puglia 22.3.1925

» Cannole 24.1.1926

» Decollatura 9.1.1927

» Soveria 19.3.1941

» Felline 15.11.1942

» Tortora 14.3.1943

MISSIONI PER ANNO

ANNO N.ro MISSIONI

1898 9

1899 10

1900 9

1901 9

1902 10

1903 6

1904 2

1905 1

1906 18

1907 17

ANNO N.ro MISSIONI

1908 9

1909 6

1910 4

1911 7

1912 4

1913 9

1914 4

1915 2

1916 1

1917 1
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ANNO N.ro MISSIONI

1918 –

1919 –

1920 4

1921 3

1922 9

1923 8

1924 9

1925 7

1926 5

1927 7

1928 4

1929 4

1930 6

1931 3

1932 5

1933 6

1934 5

1935 5

1936 7

1937 7

1938 5

1939 5

1940 5

1941 8

1942 4

ANNO N.ro MISSIONI

1943 6
1944 1
1945 7
1946 14
1947 7
1948 6
1949 7
1950 12
1951 16
1952 9
1953 4 (ma ci sono molti esercizi spirituali)

1954 14 (ma vi sono molte predicazioni per

varie preregrinatio Mariae)

1955 7
1956 4 (+ 25 esercizi o comunque prediche

di 4-5 giorni in tutti i paesi della
diocesi di Lecce per il Congresso
Eucaristico Nazionale)

1957 non vengono registrate
1958 5 (solo appuntate)

1959 5 (solo appuntate)

1960 non registrato
1961 non registrato
1962 non registrato
1963 1 (ma parte non registrato)

1964 5
1965 8

MISSIONI NEL PERIODO 1946-1965 (per provincia)

PROVINCIA N.ro MISSIONI

Brindisi 10

Taranto 18

Catanzaro 17

Lecce 34

Bari 13

PROVINCIA N.ro MISSIONI

Cosenza 20

Reggio C. 5

Potenza 1

Matera 3

Foggia 2

ESERCIZI AL POPOLO (1898-1937) 30

ESERCIZI AL CLERO O SEMINARISTI (1898-1937) 41

ESERCIZI A MONACHE O RELIGIOSE (1898-1937) 38
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- X -

LUIGI NEGLIA

L’Associazione della Passione a Ceglie Messapica

La presente comunicazione è strutturata sui dati forniti dalla documentazio-
ne archivistica originale di cui si dispone: La Platea del Ritiro ed i Verbali dei consi-
gli e delle adunanze dell’Associazione.

Le due fonti, pur diverse a livello formale, sostanzialmente concordano e si in-
tegrano, accomunate anche dal presentare lo stesso, completo vuoto d’informa-
zione riguardo al periodo 1969-72 coincidente con il superiorato di P. Antonino
di S. Maria (Nuzzi), e 1978-84, corrispondente al superiorato di P. Giulio dell’As-
sunta (Zangaro) prima e di P. Aurelio del Sacro Costato (Antonio Caraglia) poi.

Nonostante tale vuoto, indice verosimilmente di una certa stasi nell’ambito
della Associazione1, il materiale, nel suo insieme, è sufficiente e consente di rico-
struire, in maniera fondata, la storia di essa dagli inizi al 1996.

Bisogna preliminarmente precisare che, tra le Associazioni della Passione pre-
senti nella Provincia del Sacro Costato di Gesù (comprendente Puglia, Lucania e
Calabria)2, quella cegliese costituisce un unicum, in quanto solo di essa non si co-
nosce la data precisa d’istituzione e solo essa è, de iure, inesistente, perché priva
di erezione canonica, anche se, col tempo, ha finito per essere, de facto, ricono-
sciuta dalle autorità dell’Ordine e dal vescovo diocesano.

La storia di questo iter si legge molto bene nella Platea.
Il primo tentativo di organizzare una confraternita (sic!) della Passione risale

al 1959: lo mise in atto, al fine di animare un po’ la vita del Convento, il Direttore
del tempo, P. Ireneo del Cuore di Maria (Materdomini), sostenuto dal consenso
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1 Elemento probante della stasi del periodo 1969-72 può essere la decisione, maturata, nel dicembre 1972,
da P. Enrico di S. Gemma (Sammarco) e da alcune iscritte, di procedere alla riapertura dell’Associazione. A
tal proposito vd. Archivio Passionisti Ceglie (d’ora in poi APC), Verbale del 14 gennaio 1973. A sua volta, la
stasi del periodo 1978-84 pare confermata da quanto annota nella Cronaca del Convento P. Tarcisio della
Madre Purissima (Turrisi), dal 31 agosto 1984 Superiore del Ritiro e Direttore dell’Associazione: «Una delle
prime preoccupazioni pastorali all’inizio del mio mandato è stata quella di rivitalizzare l’Associazione della
Passione […], di riordinar[la] … [essendo gl’iscritti] pochi di numero, privi di ogni attività, assente il consi-
glio direttivo». APC, Platea del Ritiro di Ceglie Messapica, II, p. 11; ibidem, p. 38.

2 Per una breve storia vd. C. TURRISI, L’associazionismo meridionale nell’esperienza pastorale dei Passionisti tra Otto
e Novecento, inConfraternite, Chiesa e Società, a cura di L.Bertoldi Lenoci, Schena, Fasano 1994, pp. 372-384.
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dell’intera comunità; ma il Superiore, P. Pancrazio dell’Assunta (Spedicato), ne de-
terminò il fallimento, negando inesorabilmente il proprio assenso e motivando
tale rifiuto con un futile pretesto: «il pettegolezzo del popolo Cegliese»3. Termi-
nato nel 1960 il triennio di superiorato di P. Pancrazio, terminò con esso, secon-
do il cronista, un periodo di grave involuzione ed oscurantismo durato ben più a
lungo. P. Ireneo, a sua volta nominato Superiore, appena insediatosi, tornò all’at-
tacco col vescovo di Oria Mons. Alberico Semeraro, che non accolse la domanda
di erezione canonica della Confraternita della Passione4.

L’attivazione di quest’ultima, comunque, dovette ugualmente avere luogo, al-
meno nell’anno 1963-64, se, nella Platea, il cronista annota:

Con rinnovato ardore ha iniziato la sua attività nel mese di Ottobre [1964] la Confraterni-
ta della Passione, aggregata alla Arciconfraternita della Scala Santa in Roma5.

Se non che, proprio in calce a tale annotazione, il 15 gennaio 1965, il visitato-
re, il Provinciale P. Domenico del Sacro Costato (Alberga), rilevava l’esistenza ar-
bitraria della confraternita e pregava il Superiore di regolarizzarla giuridicamen-
te6. Questa presa di posizione spingeva il cronista a rettificare:

[…] Non esiste infatti in questo ritiro una Confraternita della Passione, non essendose-
ne mai avuta erezione canonica.
Vi è solo ungruppo di animepie che si raccolgono mensilmenteper assolvere unpensie-
ro sulla Passione […]7.

Per la verità, aggregata all’Arciconfraternita della Passione, eretta presso la Sca-
la Santa in Roma, era l’Opera Vocazioni Missionarie: istituita, nel 1960, dal Superio-
re, P. Ireneo, sorretto dal consenso unanime della comunità, col nobile scopo di
«aiutare spiritualmente ed economicamente le vocazioni nostre e in genere quel-
le Sacerdotali», all’epoca fiorente per la presenza di «cento soci fra uomini e don-
ne, e sessanta bambine e oltre duecento i collaboratori», partecipi in blocco e sin-
golarmente di tutti i benefici spirituali propri dell’Arciconfraternita romana8. Que-
sta Pia Opera per le Vocazioni, il 19 gennaio 1962, riceveva il permesso di continua-
re la sua attività dallo stesso P. Domenico9.

Tornando alla Confraternita della Passione, già dal 21 dicembre 1968 è docu-
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3 APC, Platea, I, p. 151.

4 Ibidem, pp. 151-152; ibidem, p. 155.

5 Ibidem, p. 176.

6 Ibidem.

7 Ibidem.

8 APC, Platea, I, pp. 159-160.

9 Ibidem, p. 166.



mentato il mutamento di atteggiamento nei suoi confronti da parte delle autori-
tà dell’Ordine: in quella data, infatti, il visitatore, il Provinciale P. Angelo dell’An-
nunziata (Carrozzo), nella Platea, apponeva il suo visto, senza osservazione al-
cuna, proprio sotto la notizia dell’apertura solenne del nuovo anno sociale
(1968-69)10; così, il 16 maggio 1980, il Consultore generale, P. Anselmo De Batti-
sta11; così, il 7 maggio 1990. il visitatore, il Provinciale P. Tito di Gesù (Ape), in un
verbale di adunanza12.

Inoltre, il 2marzo1986, festadelTesseramento,nonchéMemoriadiS.Gabriele
dell’Addolorata, gl’iscritti riceveranno tessera, distintivo e guida liturgico-spiri-
tuale direttamente dalle mani del vescovo di Oria, Mons. Armando Franco, la cui
presenza significava, ovviamente, implicita approvazione13.

Nell’ambito della Confraternita della Passione, divenuta, almeno a partire dal-
l’anno sociale 1972-73, Associazione della Passione intitolata a S. Gemma Galga-
ni14, la figura più importante è, indubbiamente, quella del Direttore, che, talora, ri-
veste contemporaneamente anche la carica di Superiore del Convento. A lui spet-
ta «curare la formazione e la crescita spirituale di ciascuno dei soci»15 e «farsi cari-
co di tutti i problemi dell’altro»16.

Tra i vari Direttori succedutisi, particolare menzione meritano P. Enrico Sam-
marco, P. Tarcisio Turrisi e P. Antonio Perrone, attualmente in carica, anche come
Superiore della Casa.

Il primo (dicembre 1972-15 giugno 1975) non solo s’impegnò costantemente
per la crescita dell’Associazione sotto tutti gli aspetti, compreso quello economi-
co17, ma apportò anche delle innovazioni, sia secondarie, come l’introduzione
della nuova denominazione Movimento Apostolato Laico Passionista (M.A.L.P.),
che, comunque, ebbe scarsa fortuna e breve esistenza, sia, specialmente, sostan-
ziali: volle rendere il gruppo aperto a piccoli e grandi, uomini e donne18, e sponta-
nea l’adesione ad esso, «senza statuto e senza preghiere di obbligo»19. Ciò com-
portò, fra l’altro, l’organizzazione di una Sezione Minori, la cui esistenza è docu-
mentata da una lettera spedita ai PP. Passionisti Bonaventura e Alfredo, Rettori
della Parrocchia di S. Teresa a Paranà (Brasile), lettera nella quale la piccola Maria
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10 Ibidem, p. 199.

11 Ibidem, p. 240.

12 APC, Verbale del 22 aprile 1990.

13 APC, Platea, II, p. 39.

14 Ibidem, p. 118.

15 APC, Verbale del dicembre 1989.

16 Ibidem, Verbale del 25 novembre 1990.

17 Vd. APC, Lettera di dimissioni. Ceglie M., 15 giugno 1975.

18 APC, Verbale del 14 gennaio 1973.

19 Ibidem, Verbale del 10 novembre 1974.



Luisa Roma, a nome della Sezione Minori, esprime il desiderio, comune a quello
della Sezione Adulti, di un gemellaggio in occasione del II Centenario della morte
di S. Paolo della Croce (1975); si abolì, inoltre, la tessera, sostituita da libere offer-
te20, che finirono con l’incrementare notevolmente la cassa21. La mirabile sintesi
del programma è di questo tenore:

Non abbiamo tesseramenti, né bandiere, né distintivi, riducendo ogni cosa ad una sola
tessera, ad una sola bandiera, ad una sola insegna: Gesù Crocifisso. Questo solo ci ba-
sterà22.

La caratteristica di P. Tarcisio (14 settembre 1984-20 marzo 1988) consiste nel-
lo «sforzo di inserire l’Associazione in un contesto più vitale in comunione con la
Chiesa locale e diocesana»23. Di qui la scelta, concordata tra Direttore e Presiden-
te, degli altri componenti il Consiglio, scelta operata sulla base di alcune indica-
zioni pastorali, quali il contatto con le altre associazioni, il mondo del lavoro e
della famiglia:

Vice-presidente è stato scelto, infatti, Mimmo Gigante, responsabile dell’Azione Catto-
lica della Chiesa Madre e spiritualmente molto preparato, e la coppia di sposi Rodio Giu-
seppe e Urso Maria che portano avanti un laboratorio di confezioni e si stanno prodi-
gando nell’inserimento degli sposi nell’Associazione e nel condurre con spirito cristia-
no i rapporti lavorativi24.

Apertura, dunque, al mondo del lavoro e della famiglia, nonché alla realtà ec-
clesiale, in particolare pio-laicale, cegliese e diocesana. Di qui la presentazione e
l’illustrazione ai soci, da parte di P. Tarcisio, dello Statuto per le Confraternite, pub-
blicato nel gennaio 1988 dal vescovo di Oria in occasione del I Congresso delle
Confraternite della diocesi (Francavilla Fontana, 26-28 novembre 1987)25.

Infine, la direzione di P. Antonio (dal 6 settembre 1991) risulta improntata ad
una particolare attenzione per il Magistero: lo dimostra il commento, protrattosi
per il triennio, dal Documento dei Vescovi italiani Evangelizzazione e testimonianza
delle carità come viatico nel cammino verso il terzo Millennio.

A coadiuvare il Direttore spirituale, nell’espletamento del suo mandato pasto-
rale-operativo, è chiamato il Consiglio, che, normalmente, dura in carica un trien-
nio ed è costituito da: Presidente, Segretario, Economo e da un minimo di due26 ad
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20 Ibidem, Verbale del 18 febbraio 1973.

21 Ibidem, Verbale del 1 luglio 1973.

22 APC, Lettera di convocazione. Ceglie M., 1973. La firma del Consiglio è di P. Enrico, Direttore.

23 APC, Platea, II, p. 113.

24 Ibidem, pp. 38-39.

25 Ibidem, pp. 105-106.

26 APC, Verbale del 14 ottobre 1977.



un massimo di cinque27 Consiglieri, dei quali il più suffragato svolge le mansioni di
vice Presidente. Risulta eletto Presidente chi, nel corso delle votazioni, riporta il
maggior numero di preferenze, che, comunque, è opportuno vadano ad iscritti in
possesso dei requisiti dell’anzianità, della bontà di carattere, della disponibilità
di tempo e della maturità di mente e di spirito28. Anche gli altri membri del Consi-
glio sono eletti a maggioranza di voti, a meno che non li scelga il Presidente29 op-
pure il Direttore ed il Presidente di comune accordo30. Nel Consiglio la compo-
nente maschile dell’Associazione è rappresentata solo in un secondo tempo, ri-
spetto a quella femminile, gradualmente, rimanendo, comunque, minoranza: in-
fatti, il primo Consigliere, Salvatore Nacci, risulta eletto il 23 agosto 197331; il pri-
mo vice Presidente, Cosimo Gigante, il 17 dicembre 198932; infine, il primo Presi-
dente, Matteo Di Bari, il 14 gennaio 199633.

Anche tra i soci la rappresentanza maschile risulta minoritaria ed ammessa suc-
cessivamente rispetto a quella femminile, pur non potendosi stabilire con esat-
tezza quando. La Platea, nel riportare la notizia dell’apertura dell’anno sociale
1968-69, avvenuta il 1° dicembre 1968, parla di “associate”, “ascritte”, “consorel-
le”34, mentre già nell’incontro del 14 gennaio 1973 si parla di “iscritti”35: è verosi-
mile, quindi, che l’ingresso degli uomini nell’Associazione sia cominciato in con-
comitanza con l’inizio della direzione di P. Enrico (dicembre 1972).

Il totale degl’iscritti, quando lo si apprende per la prima volta36, è di cinquanta
soci, che, diminuendo ed aumentando a fasi alterne, nell’anno sociale 1992-93 ri-
sultano quasi raddoppiati, essendo diventati novantuno37.

Il grado di istruzione generale e dipreparazione religiosa,nelle prime associa-
te, dovette essere decisamente basso: i verbali del tempo non solo lasciano a de-
siderare sotto l’aspetto grammaticale e lessicale, ma risultano improntati ad un
semplicismo e ad un candore che davvero sorprendono38. In seguito, progressi-
vamente, grazie all’apporto prezioso anche delle leve giovani e cariche di espe-
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27 Ibidem, Verbale del 23 agosto 1973.

28 Ibidem, Verbale del 26 novembre 1989.

29 Ibidem, Verbale del 14 ottobre 1977.

30 APC, Platea, II, pp. 38-39.

31 Ibidem, Verbale del 23 agosto 1973.

32 Ibidem, Verbale del 17 dicembre 1989.

33 Ibidem, Verbale del 14 gennaio 1996.

34 APC, Platea, I, pp. 198-199.

35 APC, Verbale del 14 gennaio 1973.

36 Ibidem, Verbale del 18 novembre 1973.

37 Ibidem, Verbale riassuntivo dell’attività triennale del consiglio direttivo.

38 Ne riporto un esempio particolarmente significativo: «è bello […] se una giovane durante la novena [di Na-
tale] si astiene [per spirito di sacrificio] dal parlare col fidanzato». APC, Verbale del 13 dicembre 1964.



rienza maturata nella vita di parrocchia e nel mondo familiare e lavorativo, il livel-
lo culturale globale sale, come provano i verbali degni di questo nome (soprattut-
to del periodo 26 novembre 1989-7 novembre 1993), pur senza raggiungere al-
tezze eccessive, in quanto vi sono ancora soci analfabeti, i quali votano, nel corso
delle operazioni elettorali, con l’aiuto di due Padri39.

Inizialmente, le associate disponevano di una pagellina delle Regole e di un di-
stintivo di riconoscimento, che, ad apertura di anno sociale, ricevevano in chiesa,
sull’altare, dal Direttore spirituale40, ed indossavano, nel corso delle celebrazio-
ni liturgiche, lo scapolare, benedetto e ricevuto dalla mani dello stesso Diretto-
re41. In un secondo tempo, i soci risultano provvisti del distintivo (crocetta bianca
con impresso il segno dei Passionisti), di una piccola Guida spirituale-liturgica42 e
della tessera (quella dell’anno 1991-92 reca sul frontespizio l’immagine del Croci-
fisso proteso verso S. Paolo della Croce e nell’interno il decalogo dell’Associazio-
ne)43, la cui consegna avviene durante la Giornata del Tesseramento coincidente
o con la memoria di S. Gabriele dell’Addolorata (2 marzo)44 o con la solennità di
Cristo Re45.

Le riunioni del Consiglio direttivo, che sistematicamente precedono (solo in qual-
che isolato caso seguono) quelle generali, hanno carattere prevalentemente or
ganizzativo, in quanto da esse partono le varie proposte da sottoporre alla discus-
sione ed eventuale approvazione dei soci tutti.

Le adunanze o assemblee ordinarie, fissate per la seconda domenica di ogni me-
se dell’anno sociale46 fino al 18 gennaio 1978, data in cui il Consiglio ritiene op-
portunorevocare tale scadenza imposta, «per lasciare libertà adogni sociodi pren-
dere parte ad altre circostanze parrocchiali»47, si articolano in quattro momenti:
1) preghiera iniziale (spesso la Coroncina delle Cinque Piaghe) e, talora, canto; 2) ca-
techesi; 3) programmazione delle varie attività; 4) preghiera finale e, talora, cele-
brazione eucaristica. Il momento centrale è, ovviamente, quello formativo, dedi-
cato alla catechesi, tenuta ordinariamente dal Direttore od, in ogni caso di sua as-
senza, dal Superiore. Vi svolgono relazioni anche altri PP. Passionisti, soprattutto
in qualità di studiosi di agiografia, ed esperti sociologi e medici; in qualche circo-
stanza speciale si registra la partecipazione di un amministratore comunale. Una
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39 Ibidem, Verbali del 26 novembre e del 17 dicembre 1989.

40 Ibidem, Verbale dell’8 dicembre 1964.

41 Ibidem, Verbale del 1° dicembre 1968.

42 APC, Platea, II, p. 12.

43 APC, Verbale del 23 novembre 1991.

44 APC, Platea, II, p. 39.

45 APC, Verbale del 23 novembre 1991.

46 Ibidem, Verbale dell’8 dicembre 1964.

47 Ibidem, Verbale del 18 gennaio 1978.



rosa di argomenti, programmati od estemporanei, stimola la riflessione dei soci
sul significato delle solennità (Natale, Epifania, Pasqua, Pentecoste) e dei tempi
dell’anno liturgico, specialmente quelli “forti” (Avvento e Quaresima), oppure sul
Vangelo e sulle altre letture della messa domenicale. Un posto sempre più di rilie-
vo è riservato alla lettura ed al commento di alcuni documenti del Magistero, co-
me anche ai rapporti dei Cattolici con le altre confessioni religiose, soprattutto i
Protestanti ed i Testimoni di Geova, che non vanno respinti, ma confutati con
adeguata preparazione. Ampio spazio risulta, infine, dedicato alla trattazione di
grandi problematiche di carattere politico ed etico-sociali, quali il divorzio, l’a-
borto, la droga, l’eutanasia. Tale pluralità di tematiche trova sempre come unifi-
cante punto di riferimento il carisma passionista, ampiamente sviluppato ed ap-
profondito mediante il riferimento alla vita ed al pensiero dei santi Passionisti, a
partire dal Fondatore, S. Paolo della Croce, ai più noti, S. Gabriele dell’Addolorata
e S. Gemma Galgani, ai meno noti, come il Beato Bernardo Silvestrelli, Carlo Hou-
ben e Lorenzo Maria Salvi: predicare al mondo la Passione e la Morte del Signore,
«Mare di amore e dolore, in cui l’anima pesca le perle preziose delle virtù» (S. Pao-
lo della Croce).

Dopo l’ascolto della catechesi, gli associati, nel corso delle adunanze mensili,
programmano le varie attività, tra le quali il culto. In questo settore, davvero gl’i-
scritti si sentono e sono da considerare «i più diretti collaboratori dei Passioni-
sti», come a buon diritto li definisce il Consultore generale P. Stanislao (Renzi)48.
Infatti, oltre che al decoro ed alla pulizia del tempio, i soci contribuiscono alla
preparazione meticolosa di alcuni momenti liturgici: canti, letture, processione
offertoriale. Una mobilitazione generale gli atti registrano in occasione di tre im-
portanti ricorrenze straordinarie e relative celebrazioni; il 2° Centenario della
morte di S. Paolo della Croce (1975), il 70° Anniversario della traslazione del cor-
po di S. Aurelia nella chiesa dei Passionisti (1978) ed il 3° Centenario della Nascita
di S. Paolo (1994).Annualmente, poi, l’Associazionesi fa carico dell’organizzazio-
ne della festa di S. Paolo della Croce, di S. Gabriele dell’Addolorata e di S. Aurelia.
Infine, altre pie pratiche risultano la Memoria Passionis del venerdì, la Supplica alla
Vergine del Rosario ed i riti della Quaresima e della Settimana Santa, in particola-
re la Via Crucis del Venerdì e l’ora di Adorazione davanti al Sepolcro la sera del Gio-
vedì Santo.

Varie altre lodevoli iniziative maturano nelle assemblee, frutto e testimonian-
za della carità, cioèdello spiritodi servizio, cheanima edeveanimaregli associati,
se pienamente consapevoli che la «Passione di Gesù […] continua in mezzo al mon-
do nella persona dell’ammalato e dei bisognosi in genere»49. Eccoli, allora, i soci,
sensibili alla sofferenza, alla povertà nella persona di qualche bambino che, nella
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ricorrenza dell’Epifania, vestono completamente di nuovo. Eccoli sensibili alla sof-
ferenza ed al bisogno di tanti anziani, i diversi “crocifissi”, iscritti all’Associazione
e non, degenti all’ospedale e nelle proprie abitazioni, ai quali, seguendo l’esem-
pio del Direttore, non fanno mancare la compagnia e qualche piccolo dono. Eccoli
sensibili alle necessità della “loro” chiesa, cui sentono il dovere di sovvenire orga-
nizzando mostre, lotterie, pesche di beneficenza, al fine di raccogliere fondi con i
quali contribuiscono al restauro della cripta di S. Aurelia, all’acquisto di una nuo-
va urna e di una statua della Santa, al restauro del tempio ed alle spese per il suo
riscaldamento. Eccoli, soprattutto, i soci, generosamente sensibili alla chiama-
ta della “Nuova Evangelizzazione”, cui rispondono con concreti, cospicui aiuti de-
stinati a sostenere l’impegno e le fatiche dei Passionisti missionari.

L’Associazione ama anche «unire l’utile al dilettevole»50, per cui è documenta-
ta una sua intensa attività itinerante: dai pellegrinaggi, come quello a Roma, in
occasione dell’Anno Santo (1975), o sulla tomba di S. Gabriele (1977), alle visite
dei maggiori santuari pugliesi e non, alle gite in località di minore attrazione spi-
rituale, ma ben note per le loro bellezze paesaggistiche e per la loro importanza
turistica, come le coste del Basso Salento e la Sila.

In conclusione, ritengo di poter formulare un giudizio globalmente positivo
sull’Associazione, pur rimasta, sostanzialmente, avulsa dal tessuto ecclesiale ed
associativo cegliese e diocesano (come si desume dalla sporadicità dei suoi rap-
porti con le parrocchie e con altri gruppi pio-laicali) e pur afflitta, talora, da picco-
le beghe e rivalità interne51. In compenso, l’Associazione, eloquente “segno”,
unodei tanti, della centenaria presenza passionista, risulta un’autentica scuoladi
fede, vissuta, alla luce del carisma dell’Ordine, come impegno e servizio, a desti-
nazione non solo ecclesiastica e devozionale, ma anche laica e filantropica, come
provano i cospicui aiuti finanziari che raggiungono, persino, le lontane terre di
missione52. Questo mi pare il più nobilitante merito dell’Associazione, la quale
deve continuare a caratterizzarsi per quell’amore degli ultimi ricevuto in prezio-
sa eredità del “Girovago di Gesù Cristo”, cioè Paolo della Croce.
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APPENDICE

L’Associazione della Passione a Ceglie Messapica
Verbali dei consigli e delle adunanze

(15 novembre 1964-19 maggio 1996)

REGESTI

Certo di fare cosa gradita e, specialmente, utile a quanti possono esserne, per
vari motivi, interessati, presento, in appendice alla mia comunicazione, i regesti
di tutti i verbali messimi cortesemente a disposizione, da me consultati e amplia-
mente sfruttati.

Dei verbali, raggruppati per anno sociale, indico il totale, il numero progressi-
vo, la data ed il Direttore spirituale sottoscrittore, le cui generalità riporto con-
formi alla firma (quando c’è) in calce ai documenti stessi. Dopo aver specificato
se trattasi di Consiglio o di Adunanza, fornisco, infine la sintesi dell’ordine del
giorno discusso.

ANNO SOCIALE 1964-65

1. (15 novembre) – Direttore: P. Giocondo La Porta. Adunanza – Elezione di Grazia Ca-
vallo a Presidente dell’Associazione.

2. (6 dicembre) – Direttore: P. Giocondo La Porta. Adunanza – Costituzione del consi-
glio dell’Associazione.

3. (8 dicembre) – Direttore: P. Giocondo La Porta. Adunanza – Presentazione ufficiale
del nuovo Consiglio al completo e fissazione degl’incontri mensili per la seconda
domenica.

4. (13 dicembre) – Direttore: P. Giocondo La Porta. Adunanza – Necessità delle pre-
ghiere e del sacrificio, soprattutto nel periodo dell’Avvento.

5. (27 dicembre) – Direttore: P. Giocondo La Porta. Adunanza – Tema trattato: La perfe-
zione, frutto di buona volontà e di sacrificio.
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6. (s.d.) – Direttore: P. Giocondo La Porta. Adunanza – Si chiarisce la differenza tra con-
fessore e direttore spirituale.

7. (4 aprile) – Direttore: P. Giocondo La Porta. Adunanza – Il superiore del Ritiro, P.
Ireneo (Materdomini), prendendo spunto dalla Quaresima, parla della Passione e
Morte di Cristo, che i Passionisti e chi li coadiuva hanno la missione di predicare al
mondo.

8. (13 giugno) – Direttore: P. Giocondo La Porta. Adunanza – Resoconto delle attività
svolte durante l’anno sociale, specialmente nel campo dell’apostolato, del culto e
della carità.

TOTALE VERBALI: 8

ANNO SOCIALE 1965-66

1. (9 gennaio 1966) – Direttore: P. Giocondo La Porta. Adunanza – Pensiero religioso:
L’Eucaristia cibo dell’anima.

2. (13 febbraio) – Direttore: P. Giocondo La Porta. Adunanza – Invito a trovare duran-
te la giornata, degli spazi da dedicare al Signore, per parlarGli con la preghiera ed
in stato di grazia, che la confessione ridà ed accresce e l’Eucaristia conserva e raf-
forza.

3. (13 marzo) – Direttore: P. Giocondo La Porta. Adunanza – Prendendo spunto dalla
benedizione di un Crocifisso, ci si sofferma sulla necessità di seguire Cristo abbrac-
ciando la Sua Croce, meditando su di Essa ed esaminando la propria coscienza.

4. (15 maggio) – Direttore: P. Giocondo La Porta. Adunanza – Argomento trattato: l’im-
portanza della preghiera come elevazione dell’anima a Dio, eterno, unico e vero ami-
co dell’uomo.

5. (s.d.) – Direttore: P. Giocondo La Porta. Adunanza – Ringraziamento al Direttore
per il suo impegno, profuso nello spirito proprio di S. Paolo della Croce, e bilancio
delle attività svolte durante l’anno sociale in favore, fra l’altro, delle vocazioni mis-
sionarie.

TOTALE VERBALI: 5
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ANNO SOCIALE 1966-67

1. (13 novembre) – Direttore: P. Giocondo La Porta (manca la firma). Adunanza – Il Su-
periore del Ritiro, P. Davide (Guastamacchia), raccomanda di non offrire occasione
alcuna per i “pettegolezzi” ed invita al rispetto vicendevole ed all’unità con la Chie-
sa, compresa quella locale e diocesana. A sua volta, il Direttore sviluppa il concetto
di “tribolazione” come occasione di purificazione, da accogliere, quindi, con gioia
e rassegnazione. Alcune socie, infine, assumono l’impegno di occuparsi, come nel
passato, della pulizia degli altari.

2. (11 dicembre) – Direttore: P. Giocondo La Porta (manca la firma). Adunanza – Ogget-
to: la morte.

3. (8 gennaio) – Direttore: P. Giocondo La Porta (manca la firma). Adunanza – L’uomo,
durante la sua vita, deve tendere al raggiungimento del possesso completo di Dio
ed alla piena unione con Cristo.

4. (12 febbraio) – Direttore: P. Giocondo La Porta (manca la firma). Adunanza – La “pre-
paratissima signorina” Laveneziana, invitata dal direttore e dalla presidente, tiene
una conferenza su I laici nel mondo.

TOTALE VERBALI: 4

ANNO SOCIALE 1967-68

1. (12 novembre) – Direttore: P. Davide. Adunanza – Scelta del tema da trattare ne-
gl’incontri mensili: la Chiesa.

2. (10 dicembre) – Direttore: P. Davide. Adunanza – Come prepararsi al Natale.

3. (14 gennaio) – Direttore: P. Davide. Adunanza – Modifica dell’argomento da svilup-
pare negl’incontri mensili: Non più la Chiesa, ma la Fede.

4. (11 febbraio) – Direttore: P. Davide. Adunanza– La fede come aderenza alla Parola di
Dio e come impegno nel mondo.

5. (10 marzo) – Direttore: P. Davide. Adunanza– La fede come certezza e coraggio.

6. (28 aprile) – Direttore: P. Davide. Adunanza – Stesura di un programma di massima
delle celebrazioni per l’arrivo e la permanenza temporanea a Ceglie delle Spoglie di
S. Paolo della Croce.

7. (12 maggio) – Direttore: P. Davide. Adunanza – La fede guida e luce di S. Paolo della
Croce.

8. (7 luglio) – Direttore: P. Davide. Adunanza – Chiusura dell’anno sociale: consuntivo.
Problemi organizzativi inerenti al prossimo anno (verbale incompleto).

TOTALE VERBALI: 8
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ANNO SOCIALE 1968-69

1. (1 dicembre) – Direttore: P. Davide. Adunanza – Ad apertura del nuovo anno sociale,
si dà notizia delle nomina di Maria Suma a nuova Presidente dell’Associazione. Ter-
minata la funzione religiosa, il Direttore invita alla imitazione di S. Paolo della Cro-
ce, l’Apostolo del Crocifisso.

2. (12 gennaio) – Direttore: P. Davide. Adunanza – La Sacra Famiglia di Nazareth, di cui
si celebra la festività, modello della famiglia cristiana.

3. (9 febbraio) – Direttore: P. Davide. Adunanza – La vera penitenza da praticare duran-
te la Quaresima in preparazione alla Pasqua.

4. (9 Marzo) – Direttore: P. Davide. Adunanza – Sulla base di una relazione tenuta da
P. Enrico (Sammarco), si sviluppa il seguente tema: La sublimità della devozione a Cri-
sto Crocifisso.

5. (13 aprile) – Direttore: P. Davide. Adunanza – Reduce dal Brasile, intrattiene l’as-
semblea sulla vita nelle terre di missione.

6. (8 giugno) – Direttore: P. Davide. Adunanza – Chiusura dell’anno sociale: si manife-
stano sensi di gratitudine per P. Davide, che lascia il superiorato del Ritiro e la dire-
zione dell’Associazione, perché trasferito a Manduria, e si ricorda il suo esemplare
impegno per la gloria di Dio ed il bene delle anime.

TOTALE VERBALI: 6

ANNO SOCIALE 1972-73

1. (14 gennaio 1973) – Direttore P. Enrico. Adunanza – Si dà notizia di una riunione te-
nutasi nel dicembre 1972: le otto socie presenti, convocate da P. Enrico, nel pro-
spettare la riapertura dell’Associazione della Passione, hanno concordato che essa
accolga piccoli e grandi, uomini e donne.

2. (18 febbraio) – Direttore: P. Enrico. Adunanza – Si dà notizia delle decisioni matura-
te nell’incontro precedente: I) nuova denominazione (Movimento Apostolato Laico
Passionista M.A.L.P.); II) organizzazione degl’iscritti in tre gruppi per fasce d’età: III)
eliminazione delle tessera annuale, sostituita da libere offerte.

3. (25 marzo) – Direttore: P. Enrico. Adunanza – Si dà notizia del tema trattato dal Di-
rettore nella precedente assemblea: La Quaresima tempo di grazia e di salvezza.

4. (29 aprile) – Direttore: P. Enrico. Adunanza – Si dà notizia dell’argomento trattato
dal Direttore nella precedente assemblea: La Morte e Risurrezione di Cristo.

5. (27 maggio) – Direttore: P. Enrico. Adunanza – Si dà notizia del pensiero religioso svi-
luppatodaldirettorenellaprecedente riunione:Laprofessionedi fededi S.Tommaso.
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6. (1° luglio) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Adunanza – Sintesi del tema tratta-
to nella precedente riunione: I Protestanti ed i Testimoni di Geova. Al termine dell’an-
no sociale, si ringrazia il Direttore con la promessa di una disponibilità sempre pie-
na e incondizionata.

7. (1° luglio) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Verbale – Resoconto di fine anno
sociale. Tra l’altro: non realizzate le modifiche concordate; vacante la presidenza;
quasi triplicato il fondo di cassa.

TOTALE VERBALI: 7

ANNO SOCIALE 1973-74

1. (23 agosto) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Consiglio – Elezione di Donata
Putignano a Presidente del Movimento. Costituzione del nuovo Consiglio. Orga-
nizzazione delle attività di culto, di carità e di propaganda, nonché della Sezione
Minori.

2. (18 novembre) – Direttore: P. Enrico. Adunanza – Tema trattato: i compiti di ogni so-
cio in seno al gruppo.

3. (23 dicembre) – Direttore: P. Enrico. Adunanza – Pensiero religioso: il Natale di Cri-
sto e Sua Morte per noi.

4. (13 gennaio) – Direttore: P. Enrico. Adunanza – Differenza tra il Battesimo di S. Gio-
vanni ed il Battesimo di Cristo.

5. (10 febbraio) – Direttore: P. Enrico. Adunanza – La Quaresima tempo “forte” in pre-
parazione della Pasqua.

6. (19 marzo) – Direttore: P. Enrico. Consiglio – Alla presenza del Superiore del Ritiro,
P. Angelo (Carrozzo), si fissano gli orari per le celebrazioni liturgiche della Settima-
na Santa, alle quali gl’iscritti hanno l’obbligo di partecipare.

7. (24 marzo) – Direttore: P. Enrico. Adunanza – Pensiero religioso svolto da P. Angelo:
la Chiesa.

8. (19 aprile) – Direttore: P. Enrico. Consiglio – Il Referendum sul divorzio.

9. (21 aprile) – Direttore: P. Enrico. Adunanza – Temi trattati: Il divorzio ed il Nuovo Rito
Penitenziale.

10. (20 maggio) – Direttore: P. Enrico. Consiglio – Si vagliano alcune iniziative in vista
del 2° Centenario della morte di S. Paolo della Croce (1975).

11. (26 maggio) – Direttore: P. Enrico. Adunanza – Lettura di un passo delle Bibbia:
Isaia, cap. LIII, vv. 1-9.
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12. (22 giugno) – Direttore: P. Enrico. Consiglio – Si programmano alcune iniziative di
beneficenza da realizzare nel nuovo anno sociale.

13. (23 giugno) – Direttore: P. Enrico. Adunanza – Riflessioni sulle letture dell’odierna
messa domenicale.

TOTALE VERBALI: 13

ANNO SOCIALE 1974-75

1. (3 novembre) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Consiglio – Problemi organiz-
zativi inerenti alla vita dell’Associazione.

2. (10 novembre)– Direttore: P. Enrico (manca la firma).Adunanza– Tematrattato: L’As-
sociazione della Passione come gruppo spontaneo, senza statuto né preghiere d’obbligo.

3. (1 dicembre) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Consiglio – Problemi organizza-
tivi, tra cui l’allestimento di una mostra di medicinali pro Missione in Brasile.

4. (22 dicembre) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Adunanza – Pensiero religioso:
Il Concepimento ed il Natale di Cristo come inizio della Sua Passione.

5. (9 gennaio) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Consiglio – Programmazione del-
le attività di culto, delle iniziative di carità e, soprattutto, dei modi e dei termini di
partecipazione dell’Associazione al comitato che organizzerà le manifestazioni re-
ligiose e civili per il 2° Centenario della morte di S. Paolo della Croce.

6. (12 gennaio) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Adunanza – Lettura e commento
di una lettera di S. Paolo della Croce.

7. (18 febbraio) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Consiglio – Pratiche di pietà cui
partecipare durante la Quaresima. Pellegrinaggio a Roma in occasione dell’Anno
Santo.

8. (23 febbraio) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Adunanza – Lettura e commen-
to di una lettera di S. Paolo della Croce.

9. (16 marzo) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Consiglio – Problemi organizzati-
vi inerenti alla Settimana Santa ed al pellegrinaggio a Roma in occasione dell’Anno
Santo.

10. (23 marzo) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Adunanza – Svolge il pensiero reli-
gioso il superiore del Ritiro, P. Angelo: lettura e commento di una lettera di S. Paolo
della Croce; breve riflessione sulla Pasqua.

11. (7 aprile) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Consiglio – Si concorda sull’oppor-
tunità di adeguare la struttura dell’Associazione all’evoluzione della società.
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12. (13 aprile) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Adunanza – Lettura e commento di
una lettera di S. Paolo della Croce.

13. (8 maggio) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Consiglio – Si discute sull’anda-
mento dell’Associazione.

14. (18 maggio) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Adunanza – Lettura e commento
di una lettera di S. Paolo della Croce; riflessione sulla Pentecoste.

15. (8 giugno) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Adunanza – Lettura e commento di
una lettera di S. Paolo della Croce.

16. (15 giugno) – Direttore: P. Enrico (manca la firma). Consiglio – Argomento trattato:
le dimissioni di P. Enrico da Direttore dell’Associazione.

TOTALE VERBALI: 16

ANNO SOCIALE 1975-76

1. (30 novembre) – Direttore: P. Angelo Carrozzo. Adunanza – Tema trattato: l’impe-
gno di ciascun iscritto in seno al gruppo.

2. (s.d.) – Direttore: P. Angelo Carrozzo. Consiglio – Relazione finale in cui si ricorda
P. Enrico (Sammarco), già direttore dell’Associazione, prematuramente scomparso
il 7 ottobre 1975, e si dà notizia di sei adunanze, tenute durante l’anno (l’ultima nel
mese di aprile) e precedute dal consiglio. Si riconosce, infine, in tutti gl’iscritti un
impegno attivo e costruttivo.

TOTALE VERBALI: 2

ANNO SOCIALE 1976-77

1. (s.d.) – Direttore: P. Giammaria Leucci (manca la firma). Consiglio – Resoconto finale
delle varie attività svolte nel corso dell’anno sociale, iniziato nel gennaio ’77 con un
corso di formazione spirituale e scandito da quattro adunanze, precedute dal con-
siglio.

TOTALE VERBALI: 1
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ANNO SOCIALE 1977-78

1. (14 ottobre) – Direttore: P. Giammaria Leucci (manca la firma). Consiglio – Si discute
del rinnovo delle cariche sociali e si decide l’organizzazione di una lotteria finaliz-
zata alla raccolta di fondi destinati a contributo per l’acquisto di una nuova urna in
cui venerare il corpo di S. Aurelia.

2. (16 ottobre) – Direttore: P. Giammaria Leucci (manca la firma). Adunanza – Il Diret-
tore auspica una mobilitazione più organica e generosa da parte di tutti i soci e fissa
al 30 del mese le operazioni di voto per l’elezione “della nuova presidente”.

3. (28 ottobre) – Direttore: P. Giammaria Leucci (manca la firma). Adunanza – Elezione
a presidente dell’Associazione di Grazia Cavallo, alla quale è andato il numero più
alto di preferenze e che sceglie gli altri quattro membri del Consiglio.

4. (14 novembre) – Direttore: P. Giammaria Leucci (manca la firma) – Appunti su varie
attività di culto, di carità e di svago.

5. (20 novembre) – Direttore: P. Giammaria Leucci (manca la firma) – Appunti sull’A-
more di Dio come anima del mondo e come struttura portante del Suo progetto
salvifico.

7-6. (18 gennaio) – Direttore: P. Giammaria Leucci (manca la firma). Consiglio – Si dà no-
tizia di un Regolamento, steso dal Direttore e valido a partire dal prossimo anno so-
ciale; inoltre, per consentire ad ogni socio di partecipare anche alla vita della pro-
pria parrocchia, si abolisce il termine fisso della seconda domenica di ogni mese per
le adunanze dell’Associazione della Passione.

8. (s.d.) – Direttore: P. Giammaria Leucci (manca la firma). Consiglio – Resoconto, in
brutta copia, delle varie attività svolte nel corso dell’anno sociale.

9. (s.d.) – Direttore: P. Giammaria Leucci (manca la firma) – Vd. Verbale n. 8.

TOTALE VERBALI: 9

ANNO SOCIALE 1989-90

1. (26 novembre) – Direttore: P. Cosimo Chianura (Superiore del Ritiro). Adunanza –
Elezione, a maggioranza di voti, di Donata Allegretti a Presidente dell’Associa-
zione.

2. (17 dicembre) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Adunanza – Dopo l’esortazione del
Direttore a vivere quotidianamente la Passione di Cristo in spirito di servizio verso
il fratello bisognoso e dopo la promessa della Presidente di uniformarvisi, si proce-
de alla votazione per la elezione dei quattro consiglieri, dei quali il più suffragato
viene nominato vice Presidente.
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3. (21 dicembre) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Consiglio – Il Direttore mette a fuo-
co il ruolo determinante dei laici nella vita della Chiesa e nel mondo; si delibera, in
seguito, l’istituzione di quattro gruppi per lo svolgimento di varie attività di carità e
di culto.

4. (6 gennaio) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Adunanza – Il Direttore svolge una bre-
ve riflessione sulla solennità dell’Epifania e comunica di aver visitato, con la Presi-
dente e la Segretaria, alcuni soci ammalati. L’assemblea, inoltre, si dichiara favore-
vole a due incontri mensili.

5. (25 gennaio) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Consiglio – Organizzazione dei due
incontri del mese di febbraio.

6. (4 febbraio) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Adunanza – In occasione delle “giorna-
ta per la vita”, il Dott. Antonio Suma, ginecologo, dietro invito del Consiglio, tiene
una conferenza su La nostra gente di fronte al valore assoluto della vita.

7. (25 febbraio) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Adunanza – In occasione della cele-
brazione della festa di S. Gabriele dell’Addolorata, anticipata di due giorni, il Diret-
tore, accompagnando con il suo commento la proiezione di alcune scene della vita
del Santo passionista, lo propone a modello da conoscere ed imitare, specialmente
da parte dei giovani.

8. (25 marzo) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Consiglio – Si stabiliscono modi e tempi
di partecipazione degl’iscritti alle funzioni liturgiche ed alle pratiche di pietà della
Settimana Santa.

9. (1 aprile) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Adunanza – Pensiero religioso: Il Crocifis-
so luce del mondo.

10. (22 aprile) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Adunanza – Pensiero religioso: «il Croci-
fisso luce di carità, carità che è a fondamento della nostra fede, come insegna il Con-
cilio Vaticano II, e che dobbiamo mettere in atto anche nei confronti dei fratelli se-
parati».

11. (11 maggio) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Consiglio – Consuntivo delle attività
svolte e programmazione delle future.

12. (13 maggio) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Adunanza – Pensiero religioso svolto
da P. Giacinto: il Crocifisso luce e preghiera, preghiera che è respiro del mondo.

13. (24 giugno) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Adunanza – Il Direttore informa i pre-
senti di varie iniziative realizzate e da realizzare.

14. (27 luglio) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Adunanza – Resoconto delle attività svol-
te durante l’anno sociale.
N.B.: Al verbale segue la relazione sul Convegno Il carisma dei Passionisti e i laici svol-
tosi a Mascalucia (Catania) dal 5 al 9 settembre 1990 con la partecipazione del Diret-
tore, di sette iscritti ed una simpatizzante.

TOTALE VERBALI: 14
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ANNO SOCIALE 1990-91

1. (14 ottobre) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Consiglio – Svolto il tema: S. Paolo della
Croce e i laici, il Direttore ricorda ai soci gli appuntamenti del mese corrente e pre-
senta all’assemblea i nuovi iscritti.

2. (25 novembre) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Adunanza – Argomento trattato:
S. Paolo della Croce e la direzione spirituale, diversa dalla confessione (vd. Verbale n. 6
dell’anno sociale 1964-65).

3. (23 dicembre) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Adunanza – Conferenza di P. Anto-
nio Perrone sul Beato P. Lorenzo Maria Salvi, passionista, che ci porta alla grotta di
Betlemme, come S. Paolo della Croce ci porta al Calvario.

4. (23 dicembre) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Consiglio – Programmazione annua-
le: iniziative di solidarietà, di apostolato e di culto.

5. (6 gennaio) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Adunanza – Presentato dal Direttore,
P. Santo Canonico relaziona sul Beato Carlo Houben, passionista, innamorato dell’Eu-
caristia.

6. (6 gennaio) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Consiglio – Organizzazione dei gruppi
incaricati dell’assistenza agli anziani, della raccolta di fondi per la missione passio-
nista di P. Lombardo e della cura della Chiesa.

7. (3 febbraio) – Direttore: P. Cosimo Chianura. Adunanza – in occasione della «Giorna-
ta per la vita», si approfondisce, con l’ausilio della professionalità della Dott.ssa G.
Bellanova, geriatra, e col contributo dell’esperienza e delle idee di Tommaso Ar-
gentiero, assessore ai servizi sociali, il problema degli anziani, i diversi “crocifissi”,
malati soprattutto di solitudine.

8. (27 marzo) – Direttore: P. Cosimo Chianura (manca la firma). Adunanza – Liturgia pe-
nitenziale con lettura di passi del Vangelo riguardanti il perdono.

9. (13 aprile) – Direttore: P. Cosimo Chianura (manca la firma). Consiglio – Tema tratta-
to: Significato e valore dell’ubbidienza a Dio, del servizio gratuito al prossimo, del silenzio.

10. (14 aprile) – Direttore: P. Cosimo Chianura (manca la firma). Adunanza – I soci accol-
gonoentusiasticamenteP.Stanislao (Renzi), exmissionario inPoloniaenelleFilippi-
ne, attualmente Consultore generale in visita canonica, il quale, a sua volta, manife-
sta sensidigrandegioianell’incontrare “ipiùdiretti collaboratorideiPassionisti”.

11. (1 giugno) – Direttore: P. Cosimo Chianura (manca la firma). Adunanza – Notizia del
ritorno dell’urna di S. Aurelia nella chiesa dei Passionisti, dopo la sosta nelle parroc-
chie, nonché del restauro della chiesa stessa.

12. (14 luglio) – Direttore: P. Cosimo Chianura (manca la firma). Adunanza – Resoconto
delle iniziative realizzate durante l’anno sociale.

TOTALE VERBALI: 12

304

Luigi NEGLIA



ANNO SOCIALE 1991-92

1. (24 ottobre) – Direttore: P. Antonio Perrone (Superiore del Ritiro). Consiglio – Pro-
poste di iniziative da realizzare eventualmente nel corso dell’anno sociale.

2. (27 ottobre) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Accoglienza, da parte dei
soci, del nuovo Direttore, il quale indica brevemente il programma che intende
svolgere.

3. (23 novembre) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Solennità di Cristo Re:
il Direttore presenta agl’iscritti la Tessera di adesione all’Associazione, tessera di
cui commenta il decalogo e che, poi, in chiesa, durante la messa, consegna a cia-
scuno.

4. (12 gennaio) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Il Direttore inizia il com-
mento del Documento dei Vescovi italiani Evangelizzazione e testimonianza della ca-
rità.

5. (13 febbraio) – Direttore: P. Antonio Perrone. Consiglio – Si discute, fra l’altro, di co-
meorganizzare la celebrazione della festa di S. Gabriele, fissata per il 27 del mese.

6. (16 febbraio) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Catechesi: il Direttore con-
tinua a commentare il Documento Evangelizzazione… (cit.), soffermandosi su La ca-
rità cuore del Vangelo e via maestra dell’Evangelizzazione. (Introduzione, n. 9).

7. (17 maggio) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Tema trattato: il Direttore
continua il commento del Documento Evangelizzazione… (cit.), approfondendone
la parte Iª intitolata Alla sorgente del Vangelo della carità. Dio carità e amore.

8. (7 giugno) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Il Provinciale intrattiene i so-
ci sul carisma passionista.

TOTALE VERBALI: 8

ANNO SOCIALE 1992-93

1. (4 ottobre) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Illustrata la figura di S. Fran-
cesco d’Assisi, il Direttore continua a commentare il Documento Evangelizza-
zione… (cit.), soffermandosi su L’Eucaristia sacramento delle carità. (n. 17).

2. (1 novembre) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – solennità di Ognissanti: il
Direttore continua il commento del Documento Evangelizzazione… (cit.), soffer-
mandosi su Eucaristia centro della carità (n. 18), carità che nei Santi vede celebrato il
suo trionfo.

3. (?) – Direttore: P. Antonio Perrone (manca la firma). Verbale riassuntivo dell’attività
triennale del Consiglio uscente.
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4. (29 novembre) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Elezione a maggioranza
di voti, del Presidente e del Consiglio (quattro membri): Donata Allegretti è confer-
mata Presidente dell’Associazione.

5. (24 gennaio) – Direttore: P. Antonio Perrone. Consiglio – Carmelina Mastro ed Imel-
da Leporale confermate, all’unanimità, rispettivamente Segretaria ed Economa della
Associazione.

6. (26 gennaio) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Catechesi: L’importanza
dell’impegno dei laici, in primo luogo degl’iscritti all’Associazione, nel lavoro missio-
nario dei Passionisti.

7. (21 febbraio) – Direttore: P. Antonio Perrone (manca la firma). Adunanza – Il Diretto-
re continua a commentare il Documento Evangelizzazione… (cit.), parte IIª, insisten-
do sul concetto che “Nuova Evangelizzazione” significa, innanzi tutto, “impegno mis-
sionario”.

8. (21 marzo) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Il direttore continua il com-
mento del Documento Evangelizzazione… (cit.), soffermandosi sulla parte IIª, n. 27:
Una Chiesa riconciliata nella carità e nella verità.

9. (9 giugno) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Continuando a commentare
il Documento Evangelizzazione… (cit.), il direttore sviluppa la parte IIª, nn. 28, 29 e
30, rispettivamente: Il Vangelo della carità e le nostre Chiese; La carità anima di una pa-
storale viva ed unitaria; La famiglia cristiana custode dell’amore di Dio.

10. (27 giugno) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Argomento trattato: l’im-
portanza dell’amore per il fratello.

TOTALE VERBALI: 10

ANNO SOCIALE 1993-94

1. (27 ottobre) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Il Direttore chiarisce che il
1994 è un anno santo per i Passionisti, in quanto ricorre il 3° Centenario della Nasci-
ta del Fondatore, da celebrare degnamente; continua, poi, il commento del Docu-
mento Evangelizzazione… (cit.), parte IIª.

2. (7 novembre) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Sviluppando la Parte IIIª
del Documento Evangelizzazione… (cit.), il Direttore tratta i temi dell’educazione dei
giovani al Vangelo della carità, dell’amore per i poveri, della presenza responsabile dei cri-
stiani nel sociale e nel politico. Segue la consegna delle tessere.

TOTALE VERBALI: 2
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ANNO SOCIALE 1995-96

1. (19 novembre) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Il Direttore, dopo aver
offerto una sintesi dei temi trattati e delle attività svolte durante l’anno 1994-95, in-
vita i soci a riflettere su quanto grande fosse l’amore di S. Paolo della Croce per Maria.
Seguono la benedizione delle tessere e la loro consegna ai presenti.

2. (10 dicembre) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Pensiero religioso sul
Natale, da vivere in pienezza di fede ed in spirito di penitenza e di preghiera.

3. (14 gennaio) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Elezione a maggioranza di
voti, del Presidente e del Consiglio (quattro membri): Matteo Di Bari nuovo Presi-
dente dell’Associazione.

4. (11 febbraio) – Direttore: P. Antonio Perrone. Adunanza – Prendendo spunto dal-
l’imminenza della solennità della Passione, che ricorre il 18 del mese, il Direttore in-
vita l’assemblea a meditare sull’importanza della Passione di Cristo nella vita della Chie-
sa e di ogni cristiano; passa poi a dare alcune informazioni.

5. (17 febbraio) – Direttore: P. Antonio Perrone (manca la firma). Consiglio – Si discute,
fra l’altro, delle iniziative da realizzare in occasione della festa di S. Aurelia, fissata
per i giorni 8 e 9 maggio.

6. (3 marzo) – Direttore: P. Antonio Perrone (manca la firma). Adunanza – Catechesi: il
peccato causa primaria ed attuale della Passione di Cristo e della Sua continuità nella storia
di ieri e di oggi.

7. (19 maggio) – Direttore: P. Antonio Perrone (manca la firma). Adunanza – Il Diretto-
re relaziona sul primo incontro che i gruppi laici passionisti presenti nella Provincia
del Sacro Costato di Gesù hanno avuto a Fuscaldo (Cosenza) il 25 aprile; prospetta,
poi, ai presenti il prossimo appuntamento da onorare col massimo dell’impegno e
della partecipazione: il I Centenario, nel 1997, della permanenza dei Passionisti a
Ceglie Messapica.

TOTALE VERBALI: 7

SOMMA TOTALE VERBALI ANNUI: 132
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- XI -

CARMELO TURRISI

La biblioteca dei Passionisti a Ceglie Messapica
nella tradizione della cultura dell’Istituto

(1887-1997)

Gli Istituti religiosi presenti nell’ambito meridionale sono, da alcuni anni, og-
getto di ricerca per la conoscenza della loro presenza nel Sud, sia per i lineamenti
carismatici, che per la specifica attività pastorale, specie nel campo dell’oratoria
sacra e dei vari ministeri. Non sono state tralasciate importanti puntualizzazioni
circa il rapporto tra proprietà e ricchezza ecclesiastica, tra patrimonio immobile
della Chiesa e lavoro, con tutte le problematiche sorte intorno alle contrattazio-
ni, alle locazioni e, conseguentemente, ai soprusi perpetrati a danno dei beni ec-
clesiastici, lamentati così spesso dalle autorità religiose nei confronti dello Stato,
da incrinare durevolmente le reciproche relazioni e giungere fino alla condanna e
alla comminazione di pene ecclesiastiche per i responsabili1.

L’azione dei religiosi è stata messa in risalto anche come funzione socio-cul-
turale, con riferimenti ai Domenicani e agli Scolopi2, questi ultimi, però, citati
solo di passaggio, e con apporto di notizie sulla formazione e la conoscenza del
vasto patrimonio librario delle biblioteche monastiche3. Da tempo, infatti, gli Or-
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1 Ci rifacciamo, per quanto riguarda il Sud, alla pubblicazione AA.VV., Ordini religiosi e società nel Mezzogiorno
moderno, a cura di B. Pellegrino e F. Gaudioso, 3 voll., Congedo Ed., Galatina 1987. I vari studi mettono in ri-
salto gli aspetti dell’insediamento religioso, la consistenza patrimoniale, i rapporti tra religiosi e vescovi,
specialmente la loro attività religioso-pastorale. Dall’elenco mancano alcuni Istituti, gli Scolopi, i Servi di
Maria, ecc. Sulla presenza di questi ultimi a Manduria è stata curata una ricerca presso l’ISSR «A.M. Kalefati»
di Oria, sez. Storia della Chiesa, e pubblicata nel 1995: M.G. MARIGGIÓ, I Servi di Maria a Manduria dal sec. XVI
al sec. XIX, Servi di Maria Italia Meridionale, Napoli 1995. È stata anche studiata la presenza dei Francescani
a Oria presso lo stesso ISSR da A. Solito, mentre è in progetto una ricerca sull’esperienza culturale delle Scuo-
le Pie a Manduria e a Francavilla Fontana.

2 L.G. ESPOSITO, Immagini di Domenicani in Basilicata, Calabria e Puglia: insediamenti, uomini e problemi aperti, in
AA.VV., Ordini religiosi e società nel Mezzogiorno moderno, cit., vol. 1, pp. 33-101.

3 L’aspetto culturale degli istituti religiosi, anche se in un cerchio ristretto, è stato curato da R. COLAPIETRA,
Insediamenti ambientali e funzione socio-culturale degli ordini religiosi in Abruzzo, Molise e Capitanata fra Quattro e
Settecento, in AA.VV., Ordini religiosi e società nel Mezzogiorno moderno, cit., vol. 1, pp. 1-31; A. LAPORTA, Ordini
religiosi e patrimonio librario: la Biblioteca Provinciale «N. Bernardini» di Lecce, in AA.VV., Ordini religiosi e società
nel Mezzogiorno moderno, cit., vol. II, pp. 467-474.
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dini religiosi ne avevano condiviso lo stimolo e l’impegno per la fondazione e la
costituzione4.

Inizialmente le biblioteche5 monastiche erano fornite di libri di materie teolo-
giche e, in seguito, anche di cultura profana, specialmente classica6. Anche il mo-
nachesimo bizantino curò la raccolta dei libri, difendendola, in qualche caso, an-
che dalla volontà di disfarsene7.
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4 B.M. OLSEN, Le biblioteche del XII secolo negli inventari dell’epoca, in AA.VV., Le biblioteche nel mondo antico e me-
dievale, a cura di G. Cavallo, Laterza, Bari 1993, pp. 137-162. Partendo dagli inventari, anche parziali, l’auto-
re presenta la consistenza dei fondi di varie biblioteche del tempo dei Benedettini, dei Cistercensi, delle
cattedrali, dei premostratensi, dei canonici regolari, delle cattedrali/priorati di S. Benedetto, delle chiese,
degli eremiti e dei Camaldolesi. Cfr. pure G. CAVALLO, Introduzione a AA.VV., Le biblioteche del mondo antico e
medievale, cit., pp. XXIV-XXV. Gli ordini mendicanti, Domenicani, Francescani, ma anche Agostiniani e Car-
melitani, operarono una “vera rivoluzione” nella concezione della biblioteca, separando scrittorio e archi-
vio dalle nicchie che custodivano i libri, ormai fruibili al pubblico per la lettura e la consultazione. Essi ave-
vano, oltre alla biblioteca di consultazione, una «detta ‘segreta’ perché chiusa in armadi, più fornita dell’al-
tra e destinata al prestito, perciò detta pure ‘circolante’ […]. Nei conventi degli Ordini mendicanti, contava,
di contro, leggere i libri…».Cfr. anche A. GALLO, Biblioteca, in «EC», II (1949), Città del Vaticano, col. 1606. Die-
tro tale interesse sorsero scuole francescane ad Assisi, Siena, Padova, Firenze, Todi e scuole dei Predicatori
a Bologna, Pisa, Firenze, Venezia, Torino, Napoli. Il vero passaggio dalla biblioteca privata alla pubblica av-
venne, però, più esplicitamente con gli Ordini mendicanti. La cultura, precedentemente privata o destinata
ai frequentanti le scuole e le cattedrali, fu messa a disposizione di un più vasto pubblico che accedettero
alle biblioteche dei mendicanti, concepite proprio per essere frequentate e per il prestito stesso dei libri. I
nuovi Ordini alimentarono «del loro spirito e delle loro aspirazioni le raccolte».

5 G. CAVALLO, Introduzione a AA.VV.,Le biblioteche del mondo antico e medievale, cit., pp. VII-XI. L’autore riporta lo
sviluppo dei significati attribuiti, di volta in volta, al termine “biblioteca”. Nell’antichità e nel Medioevo si
passa dalla sola raccolta dei libri “omerici”, al deposito di libri/testi ufficiali nell’Archivio di Stato, alle vere
biblioteche delle scuole filosofiche (celebre quella di Aristotele), per assicurare la continuità del pensiero
del maestro. In seguito si è passati alle grandi biblioteche di Alessandria, Pergamo, passando solo gradata-
mente dalla caratteristica di biblioteca privata a quella di uso pubblico. Questo fenomeno di grande rilevan-
za, anche se non proprio concepito come oggi, si verificò a Roma e altrove. Le biblioteche prendevano il
nome dai loro fondatori e dal luogo dove erano sistemate.

6 Ibidem, p. XXV. L’autore s’interroga sulla qualità dei libri delle biblioteche monastiche, cioè sulle materie
rappresentate, affermando: «Pur con certe differenze inerenti ai caratteri specifici di ciascun Ordine, non
mancavano libri liturgici, sia di carattere ‘monumentale’, quali messali e antifonari, sia destinati alla lettura
individuale, come breviari; anche la Sacra Scrittura e i relativi commentari vi avevano un adeguato posto; e
invece di solito si contano scarsi testi patristici, una volta pilastro della formazione monastica; v’erano,
com’è da aspettarsi, raccolte di prediche e gli scritti dei fondatori e dei grandi dell’Ordine, nonché quanto si
era tramandato in ‘leggende’ o ‘biografie’ sulla storia dell’Ordine stesso e dei suoi protagonisti; infine, v’era
la serie dei libri che costituivano le linee portanti dell’universo del sapere del XIII e XIV secolo, contenenti le
auctoritates riconosciute e approvate; raramente, infine, si trovavano rappresentati i classici, giacché gli Or-
dini mendicanti furono vettori di cultura ‘scolastica’, assai meno di testi antichi». Cfr. pure A. GALLO, Bibliote-
ca, cit., col. 1606: «Uomini di profonda dottrina reagirono al dilagare di correnti ereticali, attingendo alle
pure fonti scritturali e patristiche. Le biblioteche monastiche ed ecclesiastiche andarono accentuando il
loro carattere sacro in antitesi con quello delle scuole laiche. Montecassino riprese il suo antico splendore
[…] Abbastanza intenso, anche se meno vivo, fu il contributo dato agli studi dalle biblioteche degli altri mo-
nasteri, Farfa, Nonantola, Pomposa, Fonteavellana, e soprattutto da quelle delle cattedrali di Vercelli, di
Novara, Ivrea, Verona».

7 N.G. WILSON, Le biblioteche del mondo bizantino, in AA.VV., Le biblioteche del mondo antico e medievale, cit., pp.
89-92. In genere, però, i libri, di carattere per lo più religioso e con scarse tracce di cultura secolare, erano
apprezzati e curati, anche se nell’insieme rimanevano inclusi in modeste collezioni. Più nutrite si presume
che fossero le raccolte scolastico-monastiche, come quella del monastero dove operava una scuola affidata
al dotto monaco Massimo Planude nel 1300, o l’altra del monastero di Choradove lo studioso e uomopoliti-
co Teodoro Metochita si industriò, intorno al 1330, per rimettere in funzione la biblioteca.



In seguito, nel periodo dell’Umanesimo, secolo XIV, i conventi degli Ordini re-
ligiosi furono destinati a ricevere i grandi patrimoni librari di alcuni famosi Uma-
nisti, accaniti raccoglitori di testi classici8.

Un altro periodo di vivace attenzione al libro e alla biblioteca fu quello della
Controriforma. Le nuove Congregazioni religiose che facevano riferimento ad es-
sa,mostrarono ungrande interesse alla istituzionedibiblioteche. Sonoricordate
per importanza quelle istituite dai Gerolamini, i quali ne curarono anche il fasto
ornamentale e quelle dei Gesuiti, nella seconda metà del secolo XVI e nella prima
del XVII. Insieme ad essi, anchesepiù tardi, seminari edaltri Istituti religiosi «crea-
rono nuclei bibliografici considerevoli, con indirizzo sacro ed erudito»9.

Furono esemplari, oltre i già citati Ordini, anche i Cappuccini, la cui attività o-
ratoria esigeva e convalidava il possesso di libri di materie per lo più ecclesiasti-
che10. Ciò risulta anche per la biblioteca cappuccina di Ceglie Messapica, che pos-
sedeva una buona raccolta di libri, parte dei quali passò, dopo la soppressione
post-unitaria, ai Passionisti del luogo11, come per quella di Ruffano e di altri paesi
dove essi erano presenti12. L’impegno culturale, nel campo della didattica e spe-
cialmente della predicazione, ha costituito, in passato, una ulteriore nota di me-
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8 L. GARGAN, Gli umanisti e la biblioteca pubblica, in AA.VV., Le biblioteche nel mondo antico e medievale, cit., pp.
169-170. L’umanista Palla Strozzi, nato nel 1372, voleva fondare una biblioteca pubblica presso la chiesa
della S. Trinità, gestita dai Benedettini Vallombrosani, senza riuscirvi. Più fortunato fu l’altro umanista Nic-
colò Niccoli, il quale aveva deciso per testamento, nel 1430, di lasciare ipropri libri ai Camaldolesi di S. Ma-
ria degli Angeli; più tardi, però, nel 1441, essi vennero affidati, tramite Cosimo de’ Medici, ai Domenicani
di S.Marco,per iquali stava facendo erigere dal Michelozzo «unnuovoconvento conrelativa libreria».

9 C. BATTISTI, Biblioteca. Medioevo, in «ET», II (1949), Roma, p. 953. L’autore ricorda le biblioteche Vallicelliana
di Roma, fondata nel 1581 dall’umanista portoghese Stazio Lusitano, nella quale confluirono i libri di S.
Filippo Neri e del Baronio. Cfr. pure L. WILLAERT, La Restaurazione cattolica dopo il Concilio di Trento (1563-1648),
in Storia della Chiesa, a cura di A. Fliche e V. Martin, XVIII, Ed. S.A.I.E., Torino 1979, pp. 326-327. «Se però te-
niamo presente che furono ovunque riordinate e costituite ricche biblioteche, giungeremo alla conclusio-
ne che la numerosa schiera dei teologi del tempo era ben provvista per le sue ricerche e le sue lotte». Ne
fondarono una a Napoli nel 1586.

10 F. TRANE, La Biblioteca dei Cappuccini di Ruffano. Profilo storico e catalogo, Congedo Ed.,Galatina 1993. Vi sono
diversi studi sulla formazione delle biblioteche dei religiosi. Cfr., per esempio, AA.VV., La predicazione in
Italia dopo il Concilio di Trento tra Cinquecento e Settecento, a cura di G. Martina e U. Dovere, Atti del X Con-
vegno di Studio dell’Associazione Italiana dei Professori della Storia della Chiesa. Napoli 6-9 settembre
1994, Ed. Dehoniane Roma, Napoli 1996. Essi si associano alle ricerche sulla formazione di biblioteche ve-
scovili e di seminari. Cfr. M.A. DE CRISTOFARO, Le biblioteche dei vescovi murani del XVIII secolo, in La Parrocchia
nel Mezzogiorno dal Medioevo all’età moderna. Atti del I Incontro Seminariale di Maratea (17-18 maggio
1977), Ed. Dehoniane, Napoli 1980, pp. 286-315. Un buon esempio di conoscenza del fondo librario del
seminario di Oria si trova nella tesi di Magistero di M.G. SPINELLI, Il seminario di Oria «S. Carlo Borromeo» (secc.
XVI-XIX), (rel. C. Turrisi), ISSR, Oria, AA. 1996-97, pp. 97-101. In essa è riportato l’inventario dei libri, com-
pilato il 1865, dopo la chiusura del seminario.

11 I libri salvati furono ben pochi, rispetto a quelli andati dispersi e distrutti nell’abbattimento della chiesa e
la costruzione del locale Ospedale. La testimonianza si riferisce a Michele Ciracì, cultore appassionato del
libro e di quanto attiene alla cultura, specialmente locale. Attualmente la maggior parte dei libri recupera-
ti del patrimoniodei Cappuccini si trova sistemata nella biblioteca dei Passionisti di Laurignano (Cosenza).

12 Sulla formazione della biblioteca dei Passionisti a Ceglie Messapica e il suo patrimonio librario è in fase di
sviluppo una ricerca presso l’ISSR di Oria, con saggi su vari rami che la compongono. Per Ruffano cfr. F.
TRANE, La Biblioteca dei Cappuccini di Ruffano, cit.



rito nel sociale per gli Istituti religiosi nei confronti delle popolazioni locali, con-
tribuendo ad innalzarne il livello delle conoscenze, iniziando dai cosiddetti rudi-
menta fidei e giungendo fino ad una vera impostazione culturale di base13.

L’impegno degli Istituti religiosi nel campo dell’insegnamento, ma specialmen-
te l’oratoria sacra, ci consentono di ritenere che la cultura non rimanesse nel limi-
tato spazio del Convento e del paese dove erano presenti, ma ne superava age-
volmente i confini. Per diversi di essi, come per i Passionisti, non dediti per indi-
rizzo interno al compito specificodell’attività scolasticaesterna, e pocopropensi
ad agevolare il prestito dei libri delle loro biblioteche14, fu proprio la predicazio-
ne itinerante l’occasione per influire culturalmente, specie con Catechesi e Rifor-
me, sui paesi dove si recavano per le missioni e gli esercizi al popolo15.

1. Finalità pastorale della cultura tra i Passionisti

Se l’istituto dei Passionisti, fondato da S. Paolo della Croce (1694-1775), si si-
tua nel ’700, in un accentuato contesto culturale-illuministico, attento ad influire
in maniera e misure ritenute nocive alla società religiosa16, la comunità passioni-
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13 C. TURRISI, La diocesi di Oria nell’Ottocento, Università Gregoriana Editrice, Roma 1978, p. 304. Riportiamo il
parere del sindaco e del decurionato di Manduria sull’incidenza degli istituti religiosi a Manduria: «Di ri-
scontro all’ufficio di S.E. il Ministro degli affari ecclesiastici ho l’onore significarvi che il Sindaco, Eletti e
Decurioni di Manduria, compassionando sempre più lo stato deplorabile di questo Comune, che là dove
fiorivaper la istruzione religiosa e letteraria per le case religiose che vi erano dei Padri Domenicani, Scuole
Pie, Agostiniani e Servi di Maria, ora è nella massima desolazione. Da due anni addietro rinnovarono loro
supplica alla Maestà del Re perché quivi fosse ripristinato il Collegio delle Scuole Pie». Manduria 25 agosto
1839. In seguito, anche l’Intendente di Provincia confermò la stima per l’apporto delle Scuole Pie alla cul-
tura, confermandone la rinomanza nel campo dell’insegnamento. (Ibidem, Lecce 16 gennaio 1852).

14 F.GIORGINI,Storia della Congregazione della PassionediGesù Cristo. vol. I.L’epoca del fondatore (1720-1775), Ed.
Stauròs, Pescara 1981, p. 255. Era proibitoprestare i libri «senza il permesso scritto del superiore generale
o provinciale», secondo le norme interne emanate in più circostanze. Ciò può puntualizzare, da una parte
la gelosa custodia di un bene che poteva andare smarrito, dall’altra indicare già un primo approccio diret-
to a questa fonte di cultura da parte di laici ed ecclesiastici, anche se scarsamente favorito dalla normativa
dei Passionisti.

15 F. TRANE, La Biblioteca dei Cappuccini di Ruffano, cit., p. 11. Considerando lo «stretto legame tra le diverse
componenti della società e la loro reciproca influenza», è affermato: «Per questi motivi crediamo che le
scelte culturali e religiose dei Frati cappuccini di Ruffano, documentate dai libri ritrovati, esprimano sia le
direttrici culturali e spirituali dell’Ordine rispetto alla cultura scritta ed alla sua produzione, sia le tenden-
ze e le esigenze dei singoli religiosi in rapporto alla realtà in cui operavano». Rispetto alla Comunità pas-
sionista di Ceglie, situata in ambiente sociale molto distanziato nel tempo da quello trattato dalla Trane, è
forse più esatto insistere sulla seconda parte, sull’utilità immediata, cioè, del libro in rapporto alla cultura
personale e al servizio pastorale.

16 C.A. NASELLI, Storia della Congregazione della Passione di Gesù Cristo. vol. II. L’epoca italiana: le rivoluzioni e le
soppressioni (1775-1839), Ed. Stauròs, Pescara, 1981, pp. 278-279. «In un secolo scosso dall’uragano del ra-
zionalismo dei “lumi”, degli errori giansenisti, della dissidenza episcopalista culminata poi nella “Punta-
zione di Ems” (1786), del regalismo delle corti cattoliche, si alzarono fermi e decisi uomini che rivendica-
rono la verità e i diritti della fede, l’unità della Chiesa e l’ortodossia della sua dottrina, l’autorità suprema



sta di Ceglie Messapica si colloca, invece, alla fine dell’Ottocento, quando già era-
no stati assorbiti i nuovi indirizzi filosofico-culturali e si scorgevano chiari i segni
diunmutamento, specienella pratica della fede edel comportamento morale17.

Quanto il nuovo contesto filosofico-culturale abbia influito sulla formazione
delle biblioteche dei conventi è, probabilmente, riscontrabile non solo nella pre-
senza di testi specifici che contrastavano il pensiero filosofico-illuministico, ma
anche dei molti libri di catechesi, preparati per la conoscenza immediata e sinte-
tica della dottrina della Chiesa. La biblioteca di Ceglie conserva, però, anche testi
di esegesi biblica, teologia dogmatica e morale, di filosofia, di diritto, di storia ec-
clesiastica, di patristica, ecc., materie che in passato non erano state ugualmente
trattate con la dovuta considerazione18.

La forma preferita dalla cultura ecclesiastica del tempo erano i sussidi catechi-
stici, le somme19, i compendi, d’immediata e facile consultazione, ad uso delle scuo-
le interne, ma anche dei parroci e dei loro collaboratori, che sembrano avvalorare
questi passaggi culturali.

Fin dagli inizi, i Passionisti, nonostante la raccomandazione della Regola di pre-
dicare in maniera semplice, adatta, cioè, a persone per lo più ignoranti o scarsa-
mente istruite20, hanno, tuttavia, mostrato grande interesse per lo studio, desti-
nando circa tre ore al giorno alle materie sacre, particolarmente alla teologia mo-
rale, ritenuta indispensabile per confessare bene e all’apprendimento mnemoni-
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del romano pontefice. Tra questi i più rappresentativi possono dirsi i santi. Per i Passionisti, il fondatore
Paolo della Croce costituì il magistero e la «forma» esemplare per la sua Congregazione...». Il suo esempio
fu seguito da una buona schiera di discepoli che agivano «alla grande», in difesa della Chiesa.

17 I Manoscritti dei missionari passionisti, conservati presso l’Archivio di Manduria, e da noi presi in conside-
razione come fonte principale di ricerche socio-religiose presso l’ISSR di Oria sulla riforma del clero meri-
dionale nell’arco dell’Ottocento, sulla conoscenza degli atteggiamenti religioso-morali della donna, sulla
situazione del matrimonio cristiano e la trasformazione delle forme di “pudore” dal secolo XIX in poi, e su al-
tri temi religiosi, sono una attendibile e diretta fonte di conoscenza di questi problemi, insieme alle Rela-
zioni delle missioni.

18 G. MARTINA, Il clero nell’età post-tridentina. Utopie, Modelli, Realtà. Il clero italiano dell’Ottocento, in «Ricerche
per la storia religiosa di Roma», 7 (1988), pp. 61-77.

19 Daremo in seguito un saggio di tali testi. Per ora riportiamo solo una citazione su questo fenomeno nel
campo della morale: T. GOFFI - G. PIANA (a cura di), Vita nuova in Cristo. Morale fondamentale e generale, Queri-
niana Ed., Brescia 1983, vol. 1, pp. 204-206. L’età d’oro delle somme per confessori (Häring). Le summe peni-
tenziali, manuali di teologia morale e canonica, cominciarono a diffondersi nel XII secolo, in sostituzione
dei libri penitenziali irlandesi che riportano nozioni necessarie al confessore per la prassi sacramentale,
specialmente quella penitenziale. Erano una specie di manuali pastorali, con la citazione non solo dei pec-
cati, ma anche delle penitenze e delle opere soddisfattorie da imporre ai penitenti. Le summe, che si molti-
plicarono specialmente nei secoli XIV e XV, furono sostituite dalle opere di morale casistica dei teologi ge-
suiti al tempo della Riforma.

20 Regola. Congregazione della Passione di Gesù Cristo. Testo ispirazionale proposto dal 40mo Capitolo Gene-
rale a tutti i religiosi, Assistenza Italiana, Roma 1976, 16: «N. 64: Non sarà lecito ad alcun Fratello di questa
minima Congregazione di tenere nel predicare stile tanto alto ed elegante che si renda oscuro alla povera
plebe. Bensì dovranno spezzare il pane della divina parola con modo chiaro e divoto, acciò sia più efficace
per penetrare i cuori e promuovere la maggior gloria di Dio, e la salute delle anime». N. 65. «Procurino con
tutta lapazienzaecaritàpossibiled’istruire lapoveraplebeneiprincipalimisteridellanostra santa fede».



co di testi latini della Bibbia e dei Padri della Chiesa, da inserire nelle composizio-
ni di “discorsi spirituali”21.

L’attenzione alle materie teologiche è legata alle disposizioni del magistero
ecclesiastico, che già il 16 marzo 1675, con il decreto pontificio Etsi decretis, in-
giungeva ai candidati al sacerdozio di applicarsi allo studio della filosofia, «in cui
recise le questioni meno necessarie e fuggite le novità si tratteranno le materie
più essenziali e dispositive alli studi più serii della Teologia, massime dogmatica
e morale, tanto necessarie a persone di nostra professione»; della teologia e della
pastorale per un periodo che i Passionisti, nel 1746, stabilirono di sei anni, suffi-
ciente per l’acquisizione delle materie citate, utili alla «coltura delle anime», alla
quale erano destinati solo gli «abili ad un così apostolico ministero», dopo aver
sostenuto un esame globale sull’intero curriculum degli studi fatti22.

Questa finalità pastorale, riconosciuta allo studio e alla cultura, si scorge chia-
ramente in quei componimenti di missione, rimasti per lo più manoscritti e ano-
nimi, chiamati Riforme e Catechismi, indirizzati alle categorie sociali dei nobili e
dei galantuomini, agli ecclesiastici e seminaristi. Ad essi erano enumerati, spie-
gandole e confermandole con l’apporto della Sacra Scrittura, dei Padri, dei teolo-
gi più accreditati e del pensiero di alcuni santi, gli specifici doveri, legati al loro
ministero, con i relativi impegni, tra i quali primeggiava l’obbligo dello studio per
fornirsi di dottrina adatta al proprio stato ecclesiastico:

Fra queste cose però che in modo particolare competono all’Ecclesiastico, non ve ne è
forse alcuna, che più gli competa della scienza, della dottrina; dovendo essere la dottri-
na come un suo distintivo: Doctrina et Veritas, portava scolpito nel Razionale l’antico Sa-
cerdozio, onde da un tale distintivo si conoscesse da tutti gli altri23.

La forza di tale asserzione sta in quell’impegno apostolico dell’ecclesiastico,
che lo obbligava a rendersi abile al retto esercizio del proprio ministero, diven-
tando «il maestro, il dottore, il pastore, la luce del Popolo fedele», incombenze
che richiedevano «la scienza necessaria per tali ministeri»24.

La dottrina era richiesta anche dalla dignità sacerdotale di cui godeva:

Cosa è mai un Sacerdote senza dottrina, senza scienza? Egli non è altro se non l’obbro-
brio di se stesso e del suo carattere, il disonore della Chiesa, lo scandalo e la rovina del

314

Carmelo TURRISI

21 F. GIORGINI, Storia della Congregazione della Passione di Gesù Cristo, cit., vol. I, p. 232.

22 Ibidem, pp. 232-234. Il corso degli studi prevedeva un biennio filosofico, un triennio teologico dogmati-
co-morale e un intero anno dedicato allo studio della Sacra Scrittura e del pensiero dei Padri. In quest’ulti-
mo anno vi erano esercitazioni pratiche di esperienze apostoliche. «Tutto era finalizzato alla preparazio-
ne di ottimi catechisti, di predicatori di missioni popolari e di esercizi spirituali al clero ed ai religiosi, di
esperti confessori e di direttori spirituali».

23 APM, Corso di Riforme per le Persone Ecclesiastiche. N. 18. Riforma 12a. Studio, p. 281v.

24 Ibidem, p. 282r. L’asserto viene confermato da riferimenti biblici.



Popolo fedele, la rovina dell’anima propria. Disonora se stesso, rendendosi la favo-
la del Mondo, l’oggetto d’ogni derisione presso le bocche dei Secolari e dei liberti-
ni, i quali alle volte si prendono piacere di farsi giuoco d’un prete ignorante25.

È, però, l’affermazione che la mancanza di dottrina influisce negativamente
sulla salvezza stessa delle anime a far riflettere sull’obbligo della cultura:

Che se non è possibile la desolazione della Chiesa, non è però impossibile la rovina
di molti fedeli; se la fede della Chiesa non può mancare, possono però mancare i fe-
deli, e non tutti, che Dio non lo permetterà mai, almeno in gran parte, possono così
dannarsi operando oppostamente alle regole del Vangelo, od anche perdendo il
principio di loro eterna salute col perdere la fede: ed a tutti questi mali concorre la
cieca ignoranza di molti e molti dei suoi ministri […]26.

2. La tradizione culturale dell’Istituto

I Passionisti, in linea con il magistero di Paolo V e di Giovanni XXII, hanno scel-
to S. Tommaso d’Aquino per guida nell’apprendimento delle materie filosofiche
e teologiche, perché garante di una salda dottrina, che si collocava in contrasto
con le novità culturali27. In seguito, Leone XIII, nella lotta contro il modernismo,
ha convalidato il pensiero filosofico-teologico del Santo con l’enciclica Aeterni Pa-
tris (4 agosto 1879)28.

L’indicazione di un riferimento culturale sicuro nell’Istituto era richiesto dalla
prospettiva pastorale, che impegnava iPassionisti a catechizzare e moralizzare la
vita cristiana, illustrando le verità fondamentali della fede e gli elementi essen-
ziali della grazia e del peccato, della giustizia e della misericordia di Dio29.
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25 Ibidem, p. 282v.

26 Ibidem, p. 285r-v.

27 F.GIORGINI,Storia della Congregazione della PassionediGesù Cristo, cit., vol. I, p. 238. Questa norma fuconvali-
data nel Capitolo generale del 1769, e inserita, poi, nel testo della Regola del 1769. Gli autori che garanti-
vano il tomismo erano il Billuart per la teologia e per la filosofia il Roselli e il Goudin. Cfr. G. COMPARELLI, San
Paolo della Croce da Napoli a Roma. Saggi, Ed. Progetto Gutenberg, Tivoli 1994, p. 186. Sulle vicende del to-
mismo nel periodo post-tridentino cfr. B. MONDIN, Storia della Teologia. vol. 3. Epoca Moderna, Edizioni Stu-
dio Domenicano, Bologna 1996, pp. 256 ss.

28 R. AUBERT, La Chiesa cattolica dalla crisi del 1848 alla prima guerra mondiale, in Nuova storia della Chiesa, 5/1. La
Chiesa nella società liberale e nel mondo moderno, Ed. Marietti, Torino 1977, pp. 220-223. Cfr. pure G. COLO-

MBO, La ragione teologica, Ed. Glossa, Milano1995, pp. 305 ss.

29 F.GIORGINI, Storia della Congregazione della Passionedi Gesù Cristo, cit., vol. I, pp. 238-239: «Da ciòne derivava
una linea di serietà lontana sia dal lassismo che dal rigorismo, una serietà che faceva prendere coscienza
della gravità del peccato, ma anche che animava alla fiducia in Dio, a convertirsi e a perseverare per amore
di Colui che aveva dato la vita per le singole persone». S. Paolo della Croce non desiderava che ci si allonta-
nasse dall’integrità dottrinale della Chiesa, e si evitassero le discussioni scolastiche sulla grazia e la prede-
stinazione, come pure che ci si attenesse alle formule di fede del Credo di S. Attanasio e di quello usato nel-



Tommaso d’Aquino è menzionato nelle Riforme al clero, non solo per il pensie-
ro, ma anche per il metodo dello studio:

Prima poi di studiare si deve procurare di raccogliersi in Dio, col mezzo della santa ora-
zione, ad imitazione di S. Tommaso d’Aquino, il quale: numquam ec., e lui stesso disse
una volta, avere più appreso nella stessa orazione, che nella lettura dei libri: «magis ora-
tione, quam studio didici»30.

Sono le Riforme dell’oratoria sacra passionista ad indicare con precisione l’in-
dirizzo culturale generale adatto agli ecclesiastici, ma che già vigeva presso l’Isti-
tuto in conformità con le disposizioni del magistero. Senza tentennamenti erano
elencate lemateriedastudiare:SacraScrittura31, PadridellaChiesa32, teologia dog-
matica, morale e spirituale. In questo contesto s’inseriva il pensiero dottrinale di
alcuni teologi, Tommaso d’Aquino, Giovanni Crisostomo, Basilio Magno e di altri
autori più recenti, Francesco di Sales, Melchior Cano, Bossuet, ecc.33.

Il tono, a volte ironico, della oratoria riformista, incideva sui presenti più di un
impersonale elenco di materie. Il missionario passionista insisteva, prima di ogni
altra cosa, sull’obbligo di preferire lo studio delle materie ecclesiastiche a quelle
profane:
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la liturgia, anche allo scopo di evitare inutili e dannose angustie interiori. In genere si volevano evitare i si-
stemi opposti del tuziorismo assoluto che si basava sulla probabilità anche minima dell’esistenza di una leg-
ge per essere vincolati all’osservanza, e del lassismoche richiedeva la certezza assoluta dell’esistenza della
legge per sentirsene obbligati ad osservarla. Cfr. D. CAPONE, Sistemi morali, in NDTM, a cura di F. Compa-
gnoni - G. Piana - S. Privitera, Ed. Paoline, Cinisello Balsamo 1990, pp. 1248-1249.

30 APM, Corso di Riforme per le Persone Ecclesiastiche, cit., p. 293r-v.

31 R. FABRIS, Uso della Bibbia nella predicazione dal Concilio di Trento alla fine del Settecento, in AA.VV., La predica-
zione in Italia dopo il Concilio di Trento tra Cinquecento e Settecento, cit., pp. 47-49. L’autore afferma che non vi
sono studi uniformi ed omogenei sull’uso della Bibbia nella predicazione della Riforma cattolica e Contro-
riforma. L’uso della Bibbia risale alle disposizioni del Conciliodi Trento, con il decreto del 17 giugno 1546,
quinta sessione: Decretum super lectione et praedicatione. Questo decreto si prefiggeva di «elevare la cultura
del clero ed assicurare alla Bibbia una posizione preferenziale nell’insegnamento teologico». In questo
contesto si inseriva pure la prebenda teologale da istituire nelle principali chiese delle diocesi. Cfr., al ri-
guardo, C. TURRISI, La diocesi di Oria nell’Ottocento, cit., pp. 232-233. Molto eloquente fu l’elogio che un mem-
bro della Collegiata di Ceglie fece a questo proposito, nella riunione capitolare del 12 maggio 1793. Se-
guendo le disposizioni del decreto conciliare, al capitolo secondo, De instituenda lectione Sacrae Scripturae
et liberalium artium, il clero di Ceglie confermava l’importanza della prebenda teologale, purché fosse di
“esercizio” e non di “mero titolo”, al fine di illustrare «da sulla Cattedra il più grande, il più certo, il più sicuro,
l’infallibile, il Divino libro della S. Scrittura, donde ne riceverà frutto il grande, il piccolo, il dotto, l’ignoran-
te, il secolare, l’Ecclesiastico, donde s’insegnerebbe quae vere sunt credenda, et quae sunt recte facienda, don-
de s’imparerebbe il disimpegno dé doveri verso Dio, verso noi stessi, e verso del prossimo; donde infine
ne uscirebbero opere degne del Mondo letterario, essendo questo nostro clima feracissimo di bravi, e su-
blimi talenti».

32 Felicissima, nei confronti dei Santi Padri, ci sembra l’espressione usata da un canonico di Casalnuovo nel
1641, nella perorazione sinodale nei confrontidell’azione pastorale e culturale del vescovo oritanoMarco
Antonio Parisi (1632-1649), a favore dei suoi diocesani: «Quos etiam labores tulisti pro eadem plebe, hominum
incursus ab illa arcendo feris multo ferociorum, hircanisque Tygribus, eamque doctrinae sepibus, et turribus Sancto-
rum Patrum, circumcingendo…». Cfr. Synodus Dioecesana Ecclesiae Uritanae a Rev. mo Domino D. Marco Antonio
Parisio… habita, Anno Domini MDCXLI..., Neapoli MDCXLVI. Peroratio.

33 F. GIORGINI, Storia della Congregazione della Passione di Gesù Cristo, cit., vol. I, pp. 240-241.



Maaquali studîdebbonoattendere lepersoneEcclesiastiche, per soddisfare ai loro
doveri? Si studia da molti, si studia; ma quali cose così studiano? Virgilio, Omero,
Ovidio ec., ed alle volte ne troverete alcuni, i quali vi sapranno dire quante lettere
scrisse Ovidio, ma non vi sapranno dire quante ne scrisse S. Paolo. Vi sapranno reci-
tare lunghi squarci di Virgilio, e di Omero; ma non vi sapranno dire neppure un pas-
so della Sacra Scrittura; saranno benissimo informati di quante sconfitte ebbe Da-
rio da Alessandro, ma non quante vittorie riportasse Davide sopra i Filistei. Sapran-
no dirvi quanti sapienti fiorissero nella Persia, ma non quanti Padri e Dottori nella
Chiesa etc.34.

Questo confinare a rango inferiore la cultura pagana era probabilmente com-
prensibile solo se considerato in rapporto al fondamentale obiettivo della pasto-
rale e allo stile da tenere nell’oratoria sacra, che gli autori pagani non potevano
garantire. Lo conferma il missionario passionista:

Sono questi Ecclesiastici adorni di quella scienza, che si richiede dal loro carattere?
Sarà la loro dottrina: «Spiritualis medicina Populo Dei», e come dice il Pontificale Ro-
mano? (in Ord. Presbyt.). Immaginatevi? Cheha che fare Omero e Virgilio col caratte-
re Sacerdotale? Chehan che fare i loro versi coll’istruzione del Popolo fedele? «Opti-
mum est enim gratia stabilire cor, non escis quae nihil profuerunt ambulantibus in eis». Eh!
Lasciamo andare la lettura di questi libri profani!35.

Nemmeno l’apprendimento dello stile riusciva a garantire la lettura delle loro
opere, dovendo il sacerdote apprendere lo stile ecclesiasticodalla Sacra Scrittura
e dai Padri, preferendolo a quello della letteratura pagana, che oltretutto, a pare-
re del riformista passionista, presentava anche alcuni limiti:

[…] O mio Dio! Di quale stile voi parlate? Dello stile letterario, o dello stile ecclesia-
stico? Se parlate dello stile letterario ec., ma se dello stile ecclesiastico, dove me-
glio potrete apprenderlo, che leggendo le Scritture ed i Padri? Quivi si trova lo stile
non gonfio, ma pieno, che non gonfia, ma impingua l’anima e la mente di sana dot-
trina, e di eloquenti concetti. Parlo di quella eloquenza cristiana, la quale ha per
iscopo persuadere la mente, e muovere il cuore […]36.

Sotto questo aspetto gli autori profani erano considerati perdenti di fronte a
quelli cristiani, i cui rappresentati più qualificati sono Agostino e Giovanni Criso-
stomo, Isaia, Geremia e Amos e, fra gli apostoli, Paolo37:
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34 APM, Corso di Riforme per le Persone Ecclesiastiche, cit., p. 289r.

35 Ibidem, p. 289r-v. Il missionario ammette che in questi studi vi siano anche elementi buoni; tuttavia sugge-
risce ugualmente di attenersi alla saggia indicazione scritturistica, per evitare i mali in essi contenuti: «De
ligno scientiae, boni et mali ne comedas, de libro, dirò io, scientiae boni et mali ne comedas.... E poi le cose buone
se vi sono, non sono buone per noi, i quali dobbiamo avere non frondi, ma frutti di scienza etc.».

36 Ibidem, pp. 289v-290r.

37 E.ZOFFOLI,S.PaolodellaCroce.Storiacritica,CuriaGeneraliziaPP.Passionisti,Roma1965,vol. II,pp.111-121.L’au-
tore mostra le affinità tra il grande apostolo e S. Paolo della Croce: il lavoro apostolico con il contesto delle
difficoltà, l’ideale comune Sentire quodet in Christo Jesu (Fil 2,5). Il fondatoredeiPassionistinutrivaunagrande
devozione al Santo, che chiamava «Il mio caro S. Paolo», del quale assimilò il pensiero delle sue lettere.



Leggete, leggete questi Libri, e vedrete che prenderete uno stile tanto più purgato, quan-
to meno mescolato colla scoria della Crusca etc.38.

Se, tuttavia, ai poeti era negata decisamente ogni credibilità, non così agli ora-
tori pagani, purché, avvertiva il missionario passionista, ciò avvenisse «col debito
modo». E ricordava che mentre S. Girolamo soffriva «per lo smoderato amore, con
cui leggeva Cicerone», S. Agostino, al contrario, affermava di non volervi prestare
alcun interesse a «quei libri […] nei quali non trovava il nome di Gesù»39.

Assolutamente inutili, allo scopo dell’utilità pastorale, erano considerate la ma-
tematica e la geometria e, in qualche misura, la musica:

La Matematica, la Geometria! Ma cosa hanno essi da misurare? Le misure del Santuario
sono tutte diverse da quelle del volgo40 […]. La musica poi, se per musica s’intende il
canto fermo, questa è cosa buona che dagli Ecclesiastici si apprenda quantunque San
Gregorio Magno proibisce a quei che avevano l’Ordine Sacro, applicarsi in tali cose, per
timore che tali applicazioni non li ritraesse dalle cose più necessarie: ciò nonostante pre-
sentemente non vi è tale proibizione, che anzi si consiglia41.

Con maggiore accondiscendenza erano considerate sia la geografia, la quale
«qualora si studî con moderazione è cosa ottima», che la storia, non quella profa-
na, però, ma la sacra ed ecclesiastica:

La storia se si tratta della Sacra, edell’Ecclesiastica,questa ènecessarissima; senza la Sto-
riaEcclesiasticadifficilmentepotràmaiessereun’Ecclessiastico [sic] veramentedotto42.

Esaurito il campo delle materie profane, il missionario passionista elenca «gli
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38 APM, Corso di Riforme per le Persone Ecclesiastiche, cit., p. 290r. Cfr. A. QUACQUARELLI, Fondamenti della retorica
classica e cristiana, in «Sapientia et Eloquentia». Studi per il 70° genetliaco di A. Quacquarelli, a cura dell’Isti-
tuto di Letteratura Cristiana Antica dell’Università di Bari, Edipuglia, Bari 1988, pp. 127-148. Si fa riferi-
mento a S. Agostino e ai Padri della Chiesa, la cui preoccupazione principale era di farsi capire da un udito-
rio molto vasto e di delucidare i contenuti della S. Scrittura. Non sono mancati, anche nei seminari e negli
studentati del Sei e Settecento, proposte di un ritorno all’oratoria classica pagana, contenute nelle opere
del gesuita Domenico De Colonia (De arte rethorica, Venetiis 1734) e del cappuccino Gianangelo da Cesena
(Compendio della retorica, Faenza 1741). Questi testi, come quelli di F. Pomey (Candidatus rethoricae, Romae
1710) e di Ignazio Falconieri (Istituzioni oratorie, Napoli 1842), più che ai testi sacri, ricorrevano a Cicerone
e Quintiliano per le definizioni e l’esemplificazione contenute nei componimenti oratori.

39 APM, Corso di Riforme per le Persone Ecclesiastiche, cit., p. 290r-v. Il sinodo ricordato del Parisi del 1641 accor-
dava maggiore credibilità, di quella successiva del riformista passionista, agli autori pagani, anche se era
proibito che tali scritti fossero messi a conoscenza dei ragazzi. Questa fu la disposizione sinodale: «Antiqui
vero ab Ethnicis conscripti propter semonis elegantiam, et proprietatem permittuntur, nulla autem ratione pueris
praelegendi erunt exdecretoSacrae Congregationis Indicis».Cfr.SynodusDioecesanaEcclesiae Uritanae, cit.,p.75.

40 APM, Corso di Riforme per le Persone Ecclesiastiche, cit., p. 290I. La Riforma riporta un aneddoto di S. Agostino,
il quale rispondendo a chi gli chiedeva qualche lezione sulle materie liberali che aveva precedentemente
insegnate, affermò che «come Ecclesiastico non aveva tempo da perdere in simili bagattelle».

41 Ibidem, pp. 290v-291r.

42 Ibidem, p. 291r.



studj ai quali debbono attendere» gli ecclesiastici: la filosofia43, la fisica44, l’ecolo-
gia che «poi indispensabilmente si richiede», la morale «per tutti», la dogmatica
«almeno per quelli [che] debbono occupare alcun posto distinto nella Chiesa», i
sacri oratori, le leggi ecclesiastiche che «si richiedono per esercitare l’Ufficio Sa-
cerdotale»45.

Al di sopra di tutte si situa la Sacra Scrittura:

Masopra tuttequestecose, sapetequal’é la scienzapropria degli Ecclesiastici[?]. La
scienza delle Sacre Scritture […]. Oh chi legge la Scrittura, trova in essa il pascolo il
più dolce, il più soave […] E S. Agostino altro non voleva per suo pascolo, per sue
delizie, che le Sacre Scritture […]. Nella Scrittura si trovano tutti i beni […]46.

Al missionario appare necessario suggerire anche il «modo da tenersi in que-
sti studj»: attendervi con rettitudine d’intenzione, con il cuore sgombro da ten-
denze leziose e terrene, con raccoglimento e facendo precedere la preghiera al-
lo studio:

In primo luogo deve un’Ecclesiastico [sic] nel suo studio avere un’intenzione ret-
ta, se non vuole perdere ogni frutto delle sue fatiche47 […]. La seconda cosa per
istudiare non solo con profitto, ma ancora per apprendere ciò che si studia è pro-
curare di tenere il cuore sgombrato dagli affetti terreni, dalle morbidezze, dai tra-
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43 Ibidem. «Primo la filosofia, la quale è necessaria forse più di quello che alcuno può credere, specialmente le
due parti così essenziali della stessa, cioè, la Logica, e la Metafisica: queste sono state sempre necessarie:
ma in questi infelicissimi tempi lo sono maggiormente. La morale filosofica poi può dirsi in una certa ma-
niera necessaria, essendo la base della morale teologica».

44 Ibidem, p. 291r-v: «Riguardo alla Fisica, questa quantunque fosse cosa buona il saperla, non è però gran
male l’ignorarla».

45 Ibidem, p. 291v.

46 Ibidem, pp. 291v-292r. Queste affermazioni sono convalidate dalle citazioni latine della Sacra Scrittura e
degli autori citati. La predilezione per la Sacra Scrittura dimostrata dal missionario passionista fa riferi-
mento, tra l’altro, alla preferenza accordata da S. Paolo della Croce alla lettura e alla meditazione di essa,
giungendo a ritenerne a memoria una “buona parte”, dimostrando di possedere, probabilmente, un cari-
sma particolare nella sua comprensione. Il Santo era, però, certamente guidato da spirito di fede e di amo-
re nell’accostarsi alla Sacra Scrittura, fino a provare sollievo nella malattia nel recitare i salmi e altri passi di
essa. Cfr. E. ZOFFOLI, S. Paolo della Croce. Storia critica, cit., vol. II, pp. 89-96. Per la conoscenza dell’uso di
fare ricorso frequentemente alla Bibbia nella predicazione cfr. R. FABRIS, Uso della Bibbianella predicazione..,
cit., pp. 73-76. Nel sec. XVIII, più che sulla esegesi, ci si soffermava sull’insegnamento morale o edificante
che scaturiva dal testo, in sintonia con il cambiamento di direzione dell’oratoria, dove le citazioni bibliche
facevano “da supporto esterno all’argomentazione”, riducendosi, a volte, a “fraseologia di abbellimen-
to”. Due figure interessanti, al riguardo, sono state considerate Ludovico AntonioMuratori con la sua ope-
ra Dei pregi dell’eloquenza popolare (Venezia 1750) e S. Alfonso Maria de’ Liguori, con i Discorsi sacri morali, o
sia sermoni compendiati per tutte le domeniche dell’Anno (Remondini, Bassano 1772).

47 Ibidem, p. 292r-v. «Lostudiare, dice San Bernardo, per sapere ed apparire dotto, è vanità. Lostudiare per di-
venire ricco è avarizia. Lo studiare poi per edificare se stesso, ed il Prossimo è carità. Bisogna dunque tene-
re bene fisso il guardo all’intenzione nello studio che facciamo; avere di mira non già il Cappello Cardinali-
zio, ma il Crocefisso, la gloria di Dio, la salute delle anime, il nostro profitto. Questa è la prima condizione
affatto necessaria, siccome per ogni azione, così per lo studio».



stulli, dalle buffonerie48 […]. Prima poi di studiare si deve procurare di raccogliersi in
Dio, col mezzo della santa orazione, ad imitazione di S. Tommaso d’Aquino, il quale:
Numquam ecc.49.

Il ricorso a Dio nello studio, quando non riesce di comprendere qualche argo-
mento, è un ulteriore suggerimento per tranquillizzare chi, pur impegnandosi,
non gli riesce di essere dotto. Bisogna anteporre, infatti, il volere di Dio al profit-
to nello studio50. Non si può, tuttavia, apprendere la scienza in poco tempo e ap-
plicandosi contemporaneamente a impegni diversi e numerosi:

Il male però alle volte è, che si vuole fare quel che non si può. Si pretende in poco di tem-
po divenir dotti, si vuole nello stesso tempo attenderea mille scienze ec. Cosa che è pro-
prio la rovina dei talenti, i quali escono dalle Università infarinati di tutto, ma imposses-
sati di nulla […]. Non pretendere, è avviso di S. Tommaso, non pretendere entrar di col-
po nel mare, ma contentati di andarci per rivolos51.

3. La biblioteca

I tempi, le finalità e i modi di approdo del passionista alla propria formazione
culturale e permanente, chiariscono anche perché l’Istituto ha privilegiato la for-
mazione delle biblioteche, specialmente per avere a disposizione nel ministero
apostolicoun patrimonio librario sufficiente e dibuona qualità52. I dati storici che
interessano direttamente sia l’istituzione, che la progressiva estensione della bi-
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48 Ibidem, pp. 292v-293r. «Un uomo il quale vuol’essere vero savio, deve dare il bando a simili giuochi da fan-
ciulli etc. “Sapientia ubi invenitur?”. Domanda il Santo Giobbe. Dove si trovi io non saprei dirvelo: questo sò
dirvi che essa: “non invenitur in Terra suaviter viventium”. Non si trova certamente fra coloro che amano di vi-
vere fra gli agi, fra le commodità. Verità è questa così nota, che fu conosciuta perfino dagli antichi filosofi, i
quali per attendere più liberamente all’acquisto della loro pretesa sapienza, si spogliavano di tutto, si da-
vano a menare una vita ritirata, austera, e quasi anacoretica. Cosa che dovrebbe riempire di rossore noi, i
quali non abbiamo coraggio di fare altrettanto per l’acquisto della vera, non della falsa sapienza […]. Co-
me volete voi che apprenda la vera Sapienza quell’Ecclesiastico, il quale tiene la mente ripiena di mille
sciocchezze? il cuore ingombrato di mille affetti disordinati? Si ponga questi allo studio. Cosa farà? Non
altro che riandare le sue idee sciocche. Si sgombri adunque il cuore di vani attacchi, la mente dalle scioc-
che immaginazioni, si levi l’attacco soverchio alle comodità, e poi si studj, che allora si potrà sperare qual-
che cosa».

49 Ibidem, pp. 292r-293v.

50 Ibidem, pp. 293v-294r.

51 Ibidem, p. 294r-v.

52 AA.VV., La predicazione in Italia dopo il Concilio di Trento..., cit. Gli studi si riallacciano al nostro tema come
tempo, perché giungono al ’700, l’anno del Fondatore Paolo della Croce, dal quale ricava influssi e indica-
zioni culturali e retorici la successiva oratoria sacra dei Passionisti. Citiamo lo studio di R. RUSCONI, Rethori-
ca ecclesiastica. La predicazione nell’età post-tridentina fra pulpito e biblioteca (Ibidem, pp. 15-46); R. FABRIS, Uso
della Bibbia nella predicazione..., cit. (Ibidem, pp. 47-81); M. MIELE, Attese e direttive sulla predicazione in Italia
tra Cinquecento e Settecento (Ibidem, p. 83-109).



blioteca di Ceglie sono evidenziabili solo in misura ridotta. Le Platee locali e i Re-
gistri di esito, non riportano, purtroppo, in misura esauriente quelle annotazioni
che, seguendo lo stile dell’Istituto, avrebbero dovuto contenere.

Nel tracciare le linee più interessanti della fondazione e della composizione
della biblioteca53, ci colleghiamo, in qualche modo, all’iniziativa della Chiesa ne-
gli anni fra il 1598 e il 1603, con la quale si intese giungere alla conoscenza delle
biblioteche conventuali degli Ordini religiosi maschili. Ciò ha consentito, attra-
verso le liste dei libri, «di tracciare nelle sue linee generali, un quadro complessi-
vo della cultura del clero regolare nell’Italia post-tridentina»54.

Nei conventi più antichi si era andato accumulando un materiale librario di va-
riogenere,mentre inquellipiù recenti,deiCappucciniperesempio, sipoteva scor-
gere un indirizzo formativo più chiaro, che privilegiava i libri che miravano alla
predicazione: vite di santi, quaresimali55, sermoni, florilegi delle opere dei dottori
della Chiesa (Flores omnium pene doctorum), somme di esempi e similitudini e tesori
ricavati dalle prediche, apparati e raccolte di prediche di oratori italiani56, ai quali
si affiancavano opere in latino di provenienza spagnola e domenicana, ecc.57. Era-
no strumenti utili e d’immediata consultazione da parte dei predicatori. Un ap-
porto anche alle missioni popolari fu costituito da una serie di opere a stampa,
costituite da cronache, prontuari e opuscoli per i fedeli più istruiti58.
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53 È in atto la stesura di una ricerca presso l’ISSR «A.M. Kalefati» di Oria, da parte di D. Principalli dal titolo, La
Biblioteca dei Passionisti a Ceglie Messapica (1897-1997) (rel. C. Turrisi).

54 R. RUSCONI, Rethorica ecclesiastica, cit., pp. 24-25. È stata considerata la situazione delle biblioteche dei Cap-
puccini, i quali, in ossequio alla povertà dell’Ordine, erano passati dalla limitazione nel possesso dei libri,
al successivo decreto di fondarle nei principali conventi, specialmente dove dimoravano studenti e novizi.
(Ibidem, pp. 25-26). Può darsi che anche per questo aspetto, ci sia stato un qualche influsso dei Cappuccini
sulla normativa passionista.

55 S. DA CAMPAGNOLA, La predicazione quaresimale. Gestione, evoluzione, tipologie, inAA.VV.,La predicazione in Ita-
lia dopo il Concilio di Trento..., cit., pp. 242-280. L’autore passa in rassegna elementi come la gestione epi-
scopale della predicazione (Ibidem, pp. 243-253), i modelli della predicazione quaresimalista post-triden-
tina (Ibidem, pp. 253-260), la produzione scritta e orale dei quaresimali tra Cinque e Seicento (Ibidem, pp.
261-264). A noi interessano gli agganci al Seicento: gestualità, “sacre esagerazioni” e “concettualismi” (Ibi-
dem, pp. 264-270), “I modelli del Settecento tra polemica e filosofia” (Ibidem, 270-275), e “Quaresimalisti e
quaresimali del Settecento in forma orale” (Ibidem, pp. 275-280).

56 R. RUSCONI, Rethorica ecclesiastica, cit., pp. 29-30. Circolavano raccolte di prediche del francescano conven-
tuale Cornelio Musso, dell’osservante Francesco Panigarola, del conventuale Franceschino Visdomini da
Ferrara, del cappuccino Fr. Girolamo da Pistoia, del canonico regolare Gabriele Fiamma e di altri.

57 Ibidem, pp. 27-29.

58 Ibidem, pp. 42-43. In questo contesto sono inseriti Scipione Paolucci, Giovanni Pietro Pinamonti, Paolo Se-
gneri Seniore. Cfr. M. MIELE, Attese e direttive sulla predicazione in Italia..., cit., pp. 87-88. L’età moderna, rife-
risce l’autore, come nella precedente, ha dato molto risalto alla «predicazione missionaria in grande stile,
che diviene altrettanto popolare, se non di più […]. La massiccia presenza della predicazione nella società
italiana post-tridentina è ancora oggi attestata da una massa enorme di prediche a stampa, senza contare
quelle, che – se stiamo agli elenchi che ce ne sono rimasti – i predicatori lasciarono in forma manoscritta».
Sono molti i volumi manoscritti dell’oratoria passionista che si conservano presso l’archivio di Manduria,
oggetto di varie e approfondite ricerche scolastiche presso l’ISSR di Oria. Anche presso l’archivio dei Pas-
sionisti di Ceglie si conservano alcuni esemplari.



Alle direttive sulla predicazione, emanate dal Concilio tridentino, si aggiunse-
ro gradatamente quelle dei concili provinciali e dei sinodi locali, interessati a cu-
rarne la pratica, a sfrondarla delle ampollosità, suggerendo, al contrario, uno sti-
le semplice e chiaro, adatto alla categoria degli ascoltatori scarsamente istruiti,
evitando ogni accenno a vane discussioni scolastiche59. Lo spirito e il fine della
predicazione rimarranno identici anche in seguito, ribaditi spesso dalla normati-
va sinodale locale60 e dagli interventi del magistero, attento ad eliminare ogni de-
vianza checontrastasse con lospiritoe lo stiledella predicazioneapostolica61.

Per quanto concerne specificamente la biblioteca passionista di Ceglie Messa-
pica notiamo la gradualità della sua formazione e della cura delle sue strutture62.
Situata in locali di emergenza, solo nel 1972 fu trasferita in uno più adatto alla
conservazione dei libri63. Tuttavia gli interventi di cui si ha notizia non sono stati
molti, forse perché la comunità locale è stata continuamente onerata di altre spe-
se e la biblioteca non entrava nei piani di interventi urgenti e immediati64.

L’iniziale patrimonio librario aumentò per interessamento del P. Enrico di S.
Gemma (Gabriele Sammarco), che ottenne un lascito di circa 3.000 volumi da un
parroco suo amico, conosciuto durante la predicazione65. Il successivo aumento
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59 M. MIELE, Attese e direttive sulla predicazione in Italia..., cit., pp. 92 ss.

60 Agganci alla normativa sulla predicazione presente nei due sinodi oritani di M.A. Parisi, celebrato il 1641,
e l’altro di Raffaele Palma (1650-74), celebrato il 1644, sono stati inseriti in ricerche eseguite nell’ISSR di
Oria, e rassomigliano a quelle più generali in vigore nella Chiesa. Cfr. A. RESTA, Aspetti della religiosità popo-
lare con particolare riferimento ai santuari della diocesi di Oria in epoca moderna (rel. C. Turrisi), ISSR di Oria, AA.
1989-90, tesi dattiloscritta, pp. 80 ss.; P. MIGNOGNA, Società e religione nel Mezzogiorno tra le due guerre. Le
missioni passioniste (1915-1945) (rel. C. Turrisi), ISSR di Oria, AA. 1995-96, tesi dattiloscritta, pp. 26-35. Dei
sinodi oritani di Lucio Fornari (1601-1618), celebrato il 1610, e del succantore Giuseppe Agostino Oliva,
celebrato, sede vacante, il 1795, non conserviamo gli Atti.

61 Ricordiamo l’intervento di Leone XIII, Humanum genus del 20 aprile 1884, della Conferenza Episcopale Pu-
gliese,Letterapastorale del 14 ottobre 1892,della Sacra Congregazione deiVescovie Regolari, Istruzione sul-
la sacra predicazione del 31 luglio 1894, di Benedetto XV, Humani generis del 1917, ecc. Cfr. R. RUSCONI, La pre-
dicazione, in Storia della Chiesa, cit., vol. XXIII. I cattolici nel mondo contemporaneo (1922-1958), a cura di M.
Guasco - E. Guerriero - F. Traniello, Paoline, Cinisello Balsamo 1991, pp. 421-433; R.M. ABBONDANZA, La pre-
dicazione ecclesiastica in Basilicata nell’età tridentina, in Il concilio di Trento nella vita spirituale e culturale del Mez-
zogiorno traXVI e XVII secolo, a curadiG.DeRosa -A.Cestaro,OsannaEd.,Venosa1988,vol. II,pp.569-592.

62 APC, Platea del Ritiro di Ceglie Messapico, vol. I (1897-1984), pp. 113-114. Solo nel 1955 si ottennero, per
interessamento del P. Amedeo (di Maria Immacolata/Antonio Tarantini), gli scaffali per una “nuova” biblio-
teca: «È merito del P. Amedeo, Vicario, se finalmente le antiche pratiche hanno potuto avere esito felice ri-
guardo alla nuova biblioteca. Già da tempo il locale era pronto dal triennio precedente. Vi mancavano solo
gli scaffali e i libri.Gli scaffali li haottenuti il P.AmedeodalMinistero.Unottimoegarantito lavoro in ferro».

63 Ibidem, p. 217. «Comeprima cosa il sottoscritto [il cronista] ha dovuto provvedere al trasferimento della Bi-
blioteca perché il tetto cadeva a brandelli con grande detrimento dei libri. Ora la Biblioteca è situata nel
vecchio coro, che è un locale più ampio, più asciutto e più luminoso».

64 Ibidem, p. 251. «Da parecchi anninonsipensava ad una sistemazione della biblioteca e specialmente alla ri-
legatura di libri. Il Superiore ha fatto rilegare parecchi volumi ma specialmente le annate della «Civiltà Cat-
tolica» per cui si è speso una cospicua somma».

65 Ibidem, p. 114. «Per i libri ve ne sono una parte della vecchia biblioteca. Un forte contributo lo ha recato il
Parroco di Miglionico (Matera), D. Donato Gallucci, che segnaliamo alla gratitudine dei posteri, il quale nel
consegnare al P. Enrico i primi libri come regalo di alcune predicazioni speciali nella sua Parrocchia pro-



è dovuto a vari fattori: lasciti testamentari, donazioni, passaggio da altre biblio-
teche passioniste, specialmente di Manduria e Monopoli66 e vari acquisti, special-
mente di Riviste, per interessamento di alcuni Padri della comunità67.

Questa varietà di forme di possesso ha influito sicuramente sulla mancanza di
un indirizzo univoco, di cui sembra essere priva la biblioteca di Ceglie; il suo pa-
trimonio librario varia, infatti, indistintamente dalla Sacra Scrittura alla teologia
dogmatica e morale, al diritto, alla mariologia, alla spiritualità, ai predicabili, alla
storia ecclesiastica, alla letteratura e ad altre materie non teologiche, compresa
una raccolta di materie letterarie dovuta alla presenza del seminario. Tuttavia è
esatto notare che la biblioteca si è mantenuta agganciata al passato, in modo par-
ticolare alla cultura del Sei-Ottocento, e si riallaccia, con minore consistenza, al
presente, con una serie di autori recenti. Largamente presenti sono i sommari, le
raccolte, i quaresimali, ecc.

Vari libri, specialmente tra i più antichi, recano le note di possesso, Ex libris,
dalle quali si può risalire alla fonte e all’anno in cui furono donati alla biblioteca.
Alcune fanno riferimento alla biblioteca dei «Cappuccini di Ceglie»68, altre al pos-
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metteva di fare donazione al nostro Ritiro, di tutta la sua biblioteca, contenente 3.000 volumi, più la «Civil-
tà Cattolica» al completo. Loha anche messo in iscritto intestando la donazione dei libri al P. EnricoMissio-
nario della Comunità di Ceglie e grande amico del suddetto Sacerdote. L’attuale sistemazione e cataloga-
zione della biblioteca è dovuta al bibliotecario del RitiroP. Enricodi S. Gemma». Il P. Enriconon fu solo bril-
lante e colto missionario, ma anche autore di alcuni testi. Ricordiamo Il Catechismo della Passione, Il Sangue
di Cristo, Il sesso a scuola.

66 APC, Platea, vol. II (1984-1991), p. 14. Alla chiusura della Casa di Monopoli, il 1984, alcuni volumi della sua
biblioteca passarono a Ceglie: 1) I grandi della letteratura (volumi n.100), Fabbri Ed.; 2) Letteratura Universale
(volumi n. 48), Fabbri Ed.; 3) I Classici (volumi 13), Ed. Cud-Einaudi.

67 Per la convalida di queste forme che riguardano la formazione della biblioteca di Ceglie, si è obbligati a
fare ricorso oltre alle fonti manoscritte, Platee e Registri di introito ed esito, anche alle note di possesso,
timbri e altri segni apposti per lo più sui frontespizi, che agevolano l’individuazione delle derivazioni e
delle date. Dalla Platea, vol. I, p. 188, ricaviamo una delle pochissime note di acquisti di libri: «Biblioteca:
Continua ad arricchirsi di nuovi volumi la nostra biblioteca. I Padri Antonio [dell’Assunta/Luigi Perrone] e
Generoso [dello Spirito Santo/Vincenzo Francischiello] si interessano a questo scopo di trovare piccoli ce-
spiti, con il dovuto permesso del Superiore, al quale ogni mese si consegna la nota per riviste, e rilegatura di
libri che potrebbero andare a male. Di veramente importante è stata acquistata la Storia della Chiesa di Ago-
stino Fliche e Vittorino Martin, con la collaborazione di altri studiosi, L’opera si compone di 26 volumi rile-
gati in tela rossa». Nel maggio 1983 vengono ricordati gli acquisti di libri per iniziativa del P. Serafino del
SS. Sacramento (Giuseppe Lonoce): «Non è da trascurare l’opera indefessa del P. Serafino Lonoce. Dopo
aver rimesso in ordine la grande biblioteca e aver legati molti volumi e salvati altri dalla distruzione, si
sono acquistate molte opere complete e collane di autori celebri. Si è creata anche una piccola biblioteca
al piano inferioredi autori moderni con l’auspicio di formare una sala di lettura per i giovani. Speriamo nel-
l’avvenire. Al nostro Padre Serafino l’augurio di continuare». Cfr. Platea, vol. I, p. 255. Una nuova e definiti-
va sistemazione della biblioteca per materie è stata attuata durante il Superiorato del P. Tarcisio della Ma-
dre Purissima (Carmelo Turrisi) nell’estate del 1985, portando nella biblioteca grande diversi volumi, pre-
cedentemente sistemati a piano terra. Sempre in questo periodo, nel 1984, oltre al pagamento di alcune
rate per libriprecedentemente ordinatidal P. Serafino, sonostati acquistati I grandi classici dell’India, 10 vo-
lumi, Ed. Bhakeivedanta, Firenze. Cfr.Platea, vol. II, p. 14. Un ulteriore intervento, risalente al 1996, è stato
l’acquisto da parte del P. Antonio Perrone, attuale Superiore della Casa, della Storia del Mezzogiorno, in 15
volumi, con interventi di vari autori e del volume Popoli di Puglia, del Prof. Mario Cazzato, che collabora a
questo nostro Convegno. Cfr. Platea, vol. III (1991-...), p. 78.

68 Lo abbiamo riscontrato sui libri di morale, sulla Summa di Antonino Diana del 1646 e sulla Morale cristiana
ridotta del Fr. Felice da Napoli, cappuccino, del 1749.



sesso e uso privato di lettori, professori e predicatori cappuccini e passionisti, con
l’aggiunta, talvolta, della nota di licenza di possederli69. A volte le note dichiarano
la proprietà di singoli ecclesiastici, con l’indicazione del paese di origine e della
data70. Raramente si riscontra qualche altro elemento71.

Oltre che dai Cappuccini di Ceglie72, alcuni libri sono pervenuti da altre biblio-
teche passioniste, come si desume dal timbro, e alle quali erano stati a loro volta
donati. Si trattava, probabilmente, di doppioni73. Si riscontra anche il passaggio
di libri dalla biblioteca di Ceglie a quella dei Passionisti di Laurignano il 1992, ca-
talogati, il 1992-93, sui Registri di quella biblioteca74.

Diamo ora un saggio degli autori presenti nella biblioteca di Ceglie, sceglien-
do di soffermarci su alcune materie teologiche. Premettiamo che il periodo pre-
cedente immediatamente il Concilio di Trento fa notare un progresso delle scien-
ze ecclesiastiche o teologiche in connessione con la crisi protestante. La spinta
dei riformisti suscitò un nuovo impulso nei teologi cattolici che riesaminarono le
basi fondamentali della fede e approfondirono con nuove argomentazioni i prin-
cipali dogmi. Dal Concilio in poi, in varie nazioni europee, come citeremo in se-
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69 Per esempio: «Ad uso del P. Claudio Lettore»; «Ad uso del P. Lorenzo della S. Famiglia»; «Con licenza del P.
Provinciale Giustino della S. Lancia. (28 novembre 1901)»; «Ad uso del P. Stanislao Passionista»; «Ad uso del
P. Ambrogio Passionista».

70 «Appartenente al Signor Cataldo R. Elia»; «Rev.do Salvatore Parlangeli di Novoli«; «Ex libris Josephi Vincentii
De Sanctis Civitatis Mandurii»; «Ex libris Vincentii Ciracì»; «Diaconus Nicolaus Bellanova H.H.L.»; «Del Chierico D.
Pietro Marinosci»; «Vito Can.co Caliandro».

71 Sui Casus conscientiae... del gesuita E. Genicot si legge la motivazione originaria del dono: «J.X.P. Al mio ca-
rissimo compagno di studi P. Valentino di S. Michele Arc[angelo], che, con la sua squisita carità a [sic] sapu-
to rendermi il soggiorno a Roma più dolce. Questo piccolo ricordo di fraterna carità. P. Luigi della Madre...
prov[incia] S. Michele». Sul testo Morale Cristiana ridotta... di Fr. Felice Maria da Napoli, cappuccino, si leg-
ge la seguente nota: «Applicati da S.S.[acerdoti] con licenza del M.R.P. Daniello da Francavilla Fontana Pro-
vinciale. Padre Bonaventura da Ceglie Sacerdote. Padre Pierfelice da Francavilla Predicatore. Padre Giu-
seppe Maria da Ceglie Messapica Predicatore. Padre Giammaria da Ceglie Predicatore. Nell’anno 1760».
Sul Direttorio Mistico dello Scaramelli è annotato «Addetto al Noviziato», dopo l’Ex libris (?) a Immaculata
Conceptione Congregationis Passionis.

72 Anche se non vi è accenno nella Platea del Convento, viene, tuttavia, riferito che alcuni volumi dell’ex bi-
blioteca dei Cappuccini di Ceglie furono recuperati per interessamento del P. Enrico Sammarco, al mo-
mento dell’abbattimento della chiesa per far posto al nuovo ospedale.

73 Per esempio, sulle Lettere di S. Teresa di Gesù è inserito l’Ex libris Teresius B.M. Virginis de succursu prope Aqui-
lam e in più il timbro della biblioteca di Manduria Bibl. Recessus. SS. Cordis J. Su alcuni si trova il timbro della
Biblioteca dei Passionisti di Manduria, sede dello Studio Filosofico, e di quello di Roma; altre volte Bibl. Re-
cessus SS. Cordis J[esu]. Altri timbri riscontrati sono Ex libris Recess[us] C.P. Mont. Alb.; Recessus S. Pauli a Cruce -
Cilii. Questo appartiene alla Casa di Ceglie.

74 Le opere registrate, comprendenti vari argomenti, appartengono al Sette-Ottocento. Citiamo dai Registri
della biblioteca di Laurignano, secondo l’ordine di registrazione: Cuniliat, Turlot, Gesualdo di S. Andrea,
Zaccaria, Milante, Marinangeli, Scaramelli, Platina, De Bignoni, Di Barzia, Nisseno, Marchesini, Nicolò di
Dijon, Novelli, Bordoni, Piatti, De Baeza, Alfonso M. de’ Liguori, Cocaleo, Aresi, Antinori, Barcia, Clary, Bou-
cat, Sarnelli, Roncoroni, Bossuet, Azpiculeta, Barrandi, Tertullianus, Concina, Bonaventura da S. Bernardi-
no, Ferraris, Brederodio e Pepe. Tra gli autori latini compaiono Vergilius Maro Publius (Opera.., Neapoli
1745 e 1822) e Horatius Flaccus Q. (Opera.., Venetiis 1777, 1778 e Neapoli 1821).



guito, l’apologetica, la polemica, la filosofia, la dogmatica, insieme alla storia ec-
clesiastica, la patrologia, la storia dei dogmi, l’archeologia e l’agiografia furono
alcune incrementate e approfondite, altre invece iniziarono un loro specifico
cammino75.

4. I libri di Sacra Scrittura

Il ritorno alle fonti è servito allo studio della Bibbia. Iniziatore dell’esegesi vie-
ne considerato Melchiorre Cano76. In seguito furono approntate edizioni e tradu-
zioni già dagli inizi del secolo XVI. Tra gli italiani si distinsero il domenicano Ago-
stino Giustiniani e il Caietano. La Sacra Scrittura, al di là del suo valore generale, è
usata nell’oratoria sacra come supporto autorevole. Tuttavia non sembra che i
missionari passionisti, come d’altronde quelli di altri Istituti, abbiano preso in con-
siderazione direttamente la Sacra Scrittura per farne oggetto di studio e di cate-
chesi specifica; al contrario, se ne sono serviti come base indiscutibile dei rispet-
tivi argomenti moralizzanti, seguendo i suggerimenti del Compendio di rettori-
ca… dello Strambi, stampato a Roma nel 1818.

Oltre alla Volgata di S. Girolamo77, alla quale facevano riferimento i missionari
nelle loro citazioni del testo sacro, la biblioteca annovera i seguenti autori asse-
gnati ai rispettivi secoli di appartenenza.

Unico autore riscontrato per il secolo XVII è Ansaldo Cebà78.
Nel secolo XVIII occupano un posto rilevante le opere di Cornelio A. Lapide79 e

di Mons. Antonio Martini, arcivescovo di Firenze, di cui citiamo qualcuna delle
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75 L. WILLAERT, La Restaurazione cattolica dopo il Concilio di Trento (1563-1648), in Storia della Chiesa, cit., XVIII,
pp. 276 ss.

76 B. MONDIN, Storia della Teologia, cit., vol. 3, pp. 277-279.

77 Biblia Sacra Vulgatae Editionis, Sixti V Pontificis Max. jussu recognita, et Clementis VIII.., Venetiis MDCCX e
MDCCXLI; Biblia Sacra Volgatae Editionis, Venezia MDCCXXXI; Biblia Sacra, Venetiis MDCCII. Per il cammino
della Volgata cfr. L. WILLAERT, La Restaurazione cattolica…, cit., pp. 290-291. La revisione fu voluta da vari
papi, ma si giunse alla pubblicazione solo nel 1592, con il titolo Biblia Sacra Vulgatae editionis Sixti Quinti
Pont. Max. iussu recognita et edita, detta comunemente la Vulgata Clementina. Sisto V, però, ne aveva già so-
lennemente approvato la revisione due anni prima, il 1° marzo 1590, con la bolla Aeternus ille, dichiarando-
la testo autentico per uso di tutti.

78 La Reina Esther, Genova MDCXV.

79 Commentarius in quatuor Prophetas Majores, Venezia MDCCXVII; Commentarius in Duodecim Prophetas Mino-
res, Venezia MDCCXVII; Commentarius in Pentateuchum Moysis Venezia MDCCXVII e Mediolani MDCCCLVII;
Commentarius in Acta Apostolorum, in Epistolas canonicas, in Apocalypsin S. Joannis Apostoli, Venezia
MDCCXVII; Commentarius in Ecclesiasticum, Venezia MDCCXVII; Commentarius in omnes Divi Pauli epistolas,
Venezia MDCC; Commentaria in Sacram Scripturam, Neapoli MDCCCLIV; Commentarii in Sacram Scrioturam,
in Josue, Judicum, Ruth, in libros Regum et in Paralipomenon, in Esdram, Nehemiam, Judith, Esther et Machabeos,
Mediolani MDCCLVIII.



sue numerose opere bibliche80. Di questo periodo fanno parte Agostino Calmet81,
un anonimo conventuale82, F. Zucconi83, Orazio da Parma84, Giovanni Chierica-
to85, Ignazio Giacinto Amat De Graveson86.

Al successivo secolo XIX, appartengono A. Stoppani87, Andrea Labini88, l’abate
Barbier89, il minorita Gabriele Tonini90, Teodoro Dalfi91, Tommaso Le Blanc92, Gio-
vanni De Pineda93, Saverio Mattei94, l’abate Du-Clot95, Alfonso Capecelatro96, Giu-
seppe A. Patrignani97.

Vari sono gli autori presenti appartenenti al secolo XX: De Raze, De Lachaud e
Flandrin, G.Zanetti, il gesuita A. Merk,E. Nestle, G.Blank, S. Mattei, L.Cerfaux, M.
Erbetta, H. Zimmerman, P. Grecot, Andrè Chouraqui, S. Garofalo, E. Corsini, Jean
Conson, il gesuita F. Prat, V. Ceresi, F. Spadafora, Raymons E. Brown, J. Dupont,
G. Ravasi, A. Wikenhauser, Keller, A. Pat, Vanni Rossi, Andrés Fernandez, Hans
Schachtner, K. Adam, F. Kaiser, H. Cousin, N. Lasandra, A. Ammassari, G.M. Ro-
tondi, A. Polla, G. Papini, G. Bellino, P. Barbet, D. Grandi, A. Galli, M. Saponaro, G.
Morano, G. Bonaccorsi, G. Canfora, Daniel-Rops, G. Ricciotti.
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80 Vecchio e Nuovo Testamento secondo la Volgata, Prato MDCCCXXVII; La sacra Bibbia secondo la Volgata..., Na-
poli 1844-47; Sacra Bibbia - Vecchio Testamento secondo la Volgata..., Napoli 1847; Il Pentateuco o sia i Cinque
Libri di Mosè secondo la Volgata, Napoli 1843; Del Vecchio Testamento tradotto in lingua volgare..., Napoli
1843-46; Nuovo Testamento del Signor nostro Gesù Cristo tradotto in lingua italiana..., Napoli 1846; Sacra Bibbia
- Nuovo Testamento secondo la Volgata..., Napoli 1876; La Sacra Bibbia - Antico e Nuovo Testamento, Milano
MDCCCLXXXI; Raccolta di dissertazioni sulla Sacra Scrittura..., Napoli 1850 e 1870. È stato curato un com-
mento della Bibbia del Martini dal domenicano Marco M. Sales nel 1911, due nuove edizioni della stessa,
Milano-Roma 1964, revisionata da L. Nazari, e del 1971.

81 Prolegomena et Dissertationes in omnes et singulos S. Scripturae libros, Augustae Vindelicorum MDCCXXXII;
Commentarius Literalis in omnes libros Veteris et Novi Testamenti, Venezia MDCCLIV; Dictionarium Historicum,
Criticum, Chronologicum, Geographicum et Literale Sacrae Scripturae, Venezia MDCCLVII; La storia dell’Antico e
Nuovo Testamento, Venezia MDCCXXXVIII.

82 Il cristiano occupato, Roma 1762.

83 Lezioni sacre sopra la Divina Scrittura, Venezia MDCCXLI.

84 Esposizioni letterali e morali sopra la S. Scrittura, Venezia MDCCXXXVI.

85 La primaetà del mondo ovvero Ragionamenti sopra la Sacra Genesi. La seconda età del mondo ovvero Ragionamenti
sopra laSacra Genesi. La terza età del mondo ovvero Ragionamenti sopra laSacra Genesi, Venezia MDCCXXX.

86 Historia Ecclesiastica Veteris Testamenti, Venezia MDCCXXXII.

87 Storia della creazione, Torino 1894; L’Exemeron. Nuovo saggio di una esegesi della storia della creazione secondo
la ragione e la fede, Torino 1893-94.

88 Compendio della Storia Sacra del Vecchio e Nuovo testamento con alcune riflessioni cristiane , Napoli 1826.

89 I tesori di Cornelio Alapide, Parma 1869.

90 Concordantiae Bibliorum Sacrorum Vulgatae editionis, Prati 1861.

91 Viaggio biblico in Oriente, Torino 1869-75.

92 Commentaria Psalmorum Davidicorum, Neapoli MDCCCLVI.

93 Commentaria in librum Job, Neapoli MDCCCLIX.

94 I libri poetici della Bibbia, Napoli MDCCCXXIII.

95 La Santa Bibbia vendicata dagli attacchi dell’incredulità, Napoli 1821

96 La vita di Gesù Cristo, Roma MDCCCLXXX.

97 La santa infanziadel Figliuolo diDio propostane’ suoimisteri in considerazioni, esempi ed ossequi, Venezia 1883.



5. I libri di morale

La teologia morale dal secolo XIX ai nostri giorni si sofferma sulla diffusione
del pensiero di S. Alfonso, la cui autorità fu avvalorata da diversi interventi del
magistero, anche se verso la fine del secolo XIX vi furono violenti attacchi al suo
probabilismo98.

La maggior parte dei testi riscontrati sono manuali e compendi, in latino, de-
stinati agli studenti e ai confessori, ma anche ai predicatori, formulati sulla falsa
riga delle precedenti Institutiones morales99.

Diamo un elenco incompleto degli autori presenti. Il più antico, il palermitano
Antonino Diana (†1663), dei Chierici Regolari, risale al 1646100, mentre al secolo
XVIII, che «non conobbe molti grandi teologici moralisti»101, appartengono F. Ana-
cleto, minore riformato di S. Francesco, il gesuita Paolo Gabriele Antoine, il do-
menicano Fulgenzio Cuniliat, LucioFerraris, i cappucciniFr. Bernardo da Bologna
e Francesco A. Plebe Albingae, Costantino Roncaglia (1677-1737), della congre-
gazione della Madre di Dio, ritenuto, insieme al Liguori, Concina e Colet, autore
“legale”102.

Più numerosi sono i testi di morale del secolo XIX: F. Scarpazza domenicano,
Abate Gaume, F.M. Baccari della congregazione della Missione, P. Scavini, G.M.
De Fulgure, Agnello Porpora, i cappuccini T. Ex Charmes e F. Maria da Napoli,
G. Bertolotti, T. Bellacosa, D. Neyraguet, S. Castaldi Tuccillo, C. Fragalà, C. Marc,
A. Ciolli,C.ALlevaneras,G.Frassinetti,G.Ninzatti, il gesuitaG.Perrone (1794-1876),
stimato «il più universalmente riconosciuto del suo tempo», autore delle Praelec-
tiones theologicae..., T. 1-8 (Mediolani MDCCCXLIV).

Del secoloXX sonopresenti il canonicoE. Sani, i gesuitiH. Noldin,G.P.Gury ed
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98 B. MONDIN,Storia della Teologia, cit., vol. 3, pp. 495-515. L’autore delinea lo sviluppo della teologia morale
e il contributo di S. Alfonso M. de’ Liguori.

99 L. VEREECCKE, Storia della teologia morale, in «NDTM», pp. 1333-1334. «I manuali di teologia morale di tipo
alfonsiano conoscono numerose riedizioni, integrate semplicemente con gli interventi del Magistero e
con le decisioni del Diritto canonico promulgato nel 1917. Tuttavia un certo numero di manuali riprende
lo schema delle virtù sostituendolo a quello dei comandamenti, Si nota un certo sforzo per una presenta-
zione più personalistica della morale, ma domina ancora la casualistica. Tra questi manuali segnaliamo
A.D. Tanquerey, A. Piscetta, O. Prümmer, A. Vermeersche R. Merkelbach».

100 Summa DIANA in qua A.R.P.D. Antonini Diana..., Venetii MDCXLVI. Egli è inserito tra gli autori del Seicento
che proposero il «maggior numero di opinioni lassiste, in seguito condannate». Cfr. L. VEREECCKE, Storia
della teologia morale, cit., p. 1330; ID., Da Guglielmo d’Ockam a sant’Alfonso de Liguori: Saggi di storia della teo-
logia morale moderna (1300-1787), Ed. Paoline, Cinisello Balsamo 1990, pp. 19, 665, 691, 723.

101 L. VEREECCKE, Storia della teologia morale, cit., p. 1332.

102 F. ANACLETO, Theologia moralis..., Venetiis MDCCXXII; B. a BONONIA, Institutio Theologiae iuxta... doctoris
subtilis scholastico nervo instructa..., Ferrariae MDCCXLVI; P.G. ANTOINE, Theologia moralis universa, Neapo-
li MDCCLXXX; F.F. CUNILIATI, Universa Theologiae moralis accurata complectio..., Venetiis MDCCLXXXV;
F.L. FERRARIS, Biblioteca canonica, juridica, moralis, Theologica, ascetica, polemica, rubricistica, historica...,
Neapoli MDCCLXXXIX; C. RONCAGLIA, Universa Moralis Theologia... ad usum confessariorum..., Venetiis
MDCCXLIX.



E. Genicot, il Cardinale T. Gousset103, G. Antonelli e alcuni autori di manuali di mo-
rale, tra i quali Gennari, Iorio, Bucceroni, Aertis Damen, Ciolli e il domenicano Be-
nedetto Enrico Merkelbach, Piscetta Gennaro e altri.

Risalto particolare, nel campo della morale, è stato dato a G. Duns Scoto
(1265-1308), il “dottor sottile”104, preso in considerazione dal cappuccino Bernar-
do da Bologna; a G. Benigno Bossuet (1627-1704), Discorsi morali (Brescia 1949); a
L.A. Muratori (1672-1750), La filosofia morale (Napoli MDCCLIV); a Benedetto XIV
(Prospero Lambertini, 1675-1758), Constitutiones selectae... (Romae 1741), ritenuto
buonpolemista,per la sua «eccellentedocumentazionepositiva e storica».Fra tut-
ti, però, occupa un posto predominante S. Alfonso Maria de’ Liguori (1696-1787),
sia per la presenza delle sue opere, che per il riferimento dimolti autori al suo pen-
siero morale105. Di quest’ultimo si conservano nella biblioteca di Ceglie la Teologia
moralis sancti Alphonsi M. De Ligorio..., (Mediolani MDCCXLVI e Neapoli 1819); i Di-
scorsi sacri emorali ovveroSermoni compendiati... del beatoAlfonsoM.DeLiguori..., (Na-
poli 1838); la Istruzione o pratica per li confessori opera di Sant’Alfonso Maria De’ Liguo-
ri (Napoli 1838 e Ancona 1842).
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103 L. VEREECCKE, Storia della teologia morale, cit., p. 1333. Il cardinale Gousset è autore anche di Justification de
la théologie morale du bienheureux Liguori (1832).

104 U. KÖPF, Duns Scoto, Giovanni (ca. 1265-1308), in Lessico dei Teologi. Dai Padri della Chiesa ai nostri giorni, a
cura di W. Härle - H. Wagner, Queriniana, Brescia 1991, pp. 98-100. La sua opera principale è il grande
commentario alle Sentenze, ma è autore anche di Quaestiones de quolibet e delle Collationes. «Come già il
suo titolo onorifico di scolastico doctor subtilis rivela, D. fu un pensatore oltremodo acuto di ingegno e
altamente speculativo, che discusse in maniera sovrana anche questioni filosofiche, e che ha elaborato
in modo profondo la tradizione filosofica da Aristotele in poi […]. La dottrina su Dio è punto d’inizio e
cardine fondamentale del suo pensiero […]. Con l’intero suo modo di argomentare e i suoi contenuti
dottrinali spesse volte nuovi e acutamente formulati, D. ha avuto un ampio effetto sulla teologia scola-
stica […]».

105 H. WAGNER, Liguori, Alfonso Maria De’ (1696-1787), in Lessico dei Teologi, cit., p. 190. «Nella sua ampia e va-
riegata opera teologica L. tenta di proporre fra l’altro una nuova concezione della dottrina della grazia,
sulla quale è stata fissata nuovamente l’attenzione solo nei tempi più recenti […]. L. è però soprattutto
una figura centrale della teologia morale cattolica. In questo campo portò avanti una discussione di fon-
do con il giansenismo rigorista e dunque con la tendenza al rigorismo in assoluto, diffusa nella teologia
morale cattolica. Sua opera fondamentale è la Theologia moralis (1743). Il libro Homo apostolicus (1759)
servì per intere generazioni di sacerdoti cattolici come manuale per la loro attività di padri confessori
[…]». Al suo pensiero fanno riferimento G.C. FRAGALÁ, Compendio di Teologia Morale compilato secondo le
dottrine di S. Alfonso de’ Liguori e le più recenti disposizioni della S. Sede sulle opere di Porpora, Scavini, Gury, Da
Guarino, Ninzatti, Bellacosa, Morino, D’Annibale, Lehmkuhl, Berardi e specialmente su quelle di Del Vecchio,
Marc, Bucceroni..., Roma 1985; P. SCAVINI, Theologia Moralis Universa ad mentem S. Alphonsi M. De Ligorio...,
T. 1-3, Neapoli 1859 e Mediolani 1865; C. MARC, Institutiones morales Alphonsianae doctoris Ecclesiae S.
Alphonsi M. De Ligorio doctrina moralis..., Romae 1896 e 1906; G. FRASSINETTI, Compendio della Teologia mo-
rale di S. Alfonso M. de’ Liguori con apposite note e dissertazioni..., voll. 1-2, Genova 1867; G. NINZATTI, Theolo-
gia moralis... S. Alphonsi M. De Ligorio... cura et studio..., Venetiis 1882.



6. I libri di spiritualità

I testi di spiritualità sono presenti in gran numero nella biblioteca di Ceglie, in
vista della formazione interna e della guida delle anime attraverso la confessione
e la direzione spirituale, esercitata largamente e con buoni risultati dai Passioni-
sti. Essi appartengono sia all’indirizzo della mistica spagnola, che alla spiritualità
francese106.

Anche per questo ramo della cultura abbiamo notato numerosi autori tra i clas-
sici della spiritualità: S. Lorenzo Giustiniani107, i gesuiti S. Ignazio di Lojola108, A.
Rodriguez109, P. Segneri110 e G.B. Scaramelli111, la carmelitana S. Teresa di Gesù112,
S. Francesco di Sales113, il domenicano L. Granata114, S. Leonardo da Porto Mauri-
zio115, il vescovo G. Benigno Bossuet116, G. Ruysbroek117.

I Gesuiti sono ancora presenti con le Meditationi (Bologna 1646?)del P. Ludovi-
co da Ponte, con varie opere di G. Croiset118, con il Direttorio Mistico dello Scara-
melli, con l’aggiunta dell’altra sua opera il Discernimento degli spiriti (Napoli 1840 e
Torino-Roma 1900), la Mistica divina del Görres nella prima versione italiana (Na-
poli 1867).

Non mancano testi di meditazioni e di riforme per i sacerdoti, quelli del gesui-
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106 B. MONDIN, Storia della Teologia, cit., vol. 3, pp. 343-365 per la mistica spagnola; pp. 366-380 per la spiri-
tualità francese.

107 Del disprezzo del mondo opera di S. Lorenzo Giustiniani primo patriarca di Venezia.., In Padova, MDCCLIII.

108 Esercizi spirituali proposti dal P. Gennaro Bucceroni della Compagnia di Gesù. Seconda edizione, Roma 1903;
Esercizi spirituali secondo il metodo di S. Ignazio di Lojola dove si pone sott’occhio... Opera del P. Luigi Bellecio del-
la Compagnia di Gesù... Prima Edizione Napolitana, Napoli 1850.

109 Esercitio di Perfettione e di Virtù Cristiane composto dal Rev. Padre Alfonso Rodriguez sacerdote della Compagnia
di Gesù... Parte prima. Di vari mezzi per acquistare la virtù e la perfettione, In Venetia, MDCCXXVI.

110 La Manna dell’Anima ovvero esercizio facile e fruttuoso per chi desidera in qualche modo d’attendere all’orazione
proposto dal Padre Paolo Segneri della Compagnia di Gesù. Per tutti i giorni dell’Anno, 4 voll., Napoli 1837.

111 Direttorio Ascetico... opera del P. Giovanni Battista Scaramelli della Compagnia di Gesù. Prima edizione napolita-
na, Napoli 1839.

112 Lettere della Santa Madre di Giesù..., in Venetia, M.DC.XC. Sono presenti anche le Opere di S. Teresa coordina-
te con nuovo, ed utilissimomodo... daFr. Marco di San GiuseppeCarmelitano Scalzo..., inVenetia,MDCCX.

113 La Filotea ossia Introduzione alla Vita Divota scritta da S. Francesco di Sales e tradotta da Benedetto Del Bene con
aggiunta di alcune nuove preghiere, Roma 1837.

114 Guida ovvero Scorta dei Peccatori del Padre Fr. Luigi Granata dell’ordine di S. Domenico, tomo unico, Firenze
1846.

115 Proponimenti del Beato Leonardo daPorto Maurizio missionarioapostolico dei Minori Riformati del Ritiro di S. Bo-
naventura di Roma, 2 voll., Roma 1853. Nella biblioteca di Ceglie si conservano le Opere complete del San-
to, in 13 volumetti.

116 Istruzioni sugli stati d’orazione, UTET.

117 L’ornamento delle nozze spirituali, UTET.

118 Esercizi di pietà per tutti i giorni dell’anno... Seconda edizione napolitana, 12 voll., Napoli 1847; Ritiramento spi-
rituale per un giorno in ogni mese, Napoli 1828; Riflessioni cristiane sopra vari oggetti di morale.., 2 voll., Napoli
s.d.; Esercizi di pietà per tutte le Domeniche e feste mobili dell’anno..., 5 voll., Napoli 1828.



ta Chaignon119 e raccolte di discorsi riformistici di vescovi per il clero e le religio-
se, alcuni pronunziati in forma omiletica in varie circostanze. Ricordiamo quelle
di M.B. Clary, arcivescovo di Bari (1823-58)120.

7. I libri di catechesi e i predicabili

Tralasciamo di approfondire la questione che si pongono gli studiosi sul posto
che la pastorale occupa nella teologia, se sia parte integrante o solo un corolla-
rio121, per notare, invece, l’influsso esercitato dal Concilio di Trento sulla lettera-
tura pastorale122. Per l’esigenza avvertita di venire incontro al clero impegnato
nella pastorale, era sorta una produzione letteraria chesi soffermava a descrivere
e illustrare i doveri e i compiti degli ecclesiastici impegnati nella cura d’anime. Su
questa linea si era posto il Concilio stesso, che aveva voluto un Catechismo per i
parroci, a cui si affiancarono altri testi stampati, che contenevano le principali in-
dicazioni di teologia morale e di diritto canonico. Stilati secondo la forma della
casistica contingente, si proponevano d’indicare l’esatta amministrazione dei sa-
cramenti e l’indicazione dei diritti e doveri del clero123.
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119 Il prete santificato dalla pratica dell’orazione ossia Corso di Meditazioni pei Sacerdoti, seconda edizione italia-
na, Imola 1881.

120 Il Clary o Clari intervenne nei fatti della diocesi di Oria, per designazione del Nunzio a Napoli, per ottene-
re la rinuncia al vescovado da parte di Mons. Francesco Saverio Trigiani, conventuale, vescovo di Oria
(1818-1828), il quale si era ritirato a Bari, sua città, per una grave malattia che lo aveva reso inabile al go-
verno della diocesi. Cfr. C. TURRISI, La diocesi di Oria nell’Ottocento, cit., pp. 14-15; C. GUARINI, Mons. France-
sco Saverio Trigiani vescovo di Oria (1818-1828), (rel. C. Turrisi), ISSR, Oria, AA. 1995-96, tesi dattiloscritta.
Le raccolte del Clary sono: Klerologia ossia lo spirito, ed i principali doveri del Sacerdozio cristiano esposti agli
ecclesiastici in omelie..., Bari 1838; Mariologia, ed Osiologia ossiano sermoni, ed omelie panegiriste per Maria
Vergine, ed alcuni santi..., Bari 1838; La Filosofia cristiana della mente, e del cuore in rapporto alla Religione, alla
Politica, ed alla Morale esposta in omelie analoghe ai nostri tempi da mons. Michele Basilio Clary arcivescovo di
Bari. Prima edizione barese..., Bari 1841.

121 B. SEVESO, Teologia pastorale, in «NDT», a cura di G. Barbaglio - S. Dianich, Paoline, Roma 1982, p. 2081. «La
trattazione della pastorale non costituisce parte integrante della teologia, ma ne è un corollario; essa
non partecipa alla dignità della sacra doctrina, ma rappresenta uno sviluppo in senso pratico e applicativo
di taluni elementi studiati in altri trattati e in special modo nell’ecclesiologia».

122 Ibidem, p. 2083. «La pastorale rappresenta in effetti la novità della Chiesa post-tridentina e della riforma,
anche se si dovrebbe parlare più pertinentemente dell’affermarsi esplicito, in questo momento ecclesia-
le, diuna tematica già presente allo stato aurorale inepoca precedente. È indubbio tuttavia che l’impulso
decisivo alla pastorale viene da Trentoe dal progetto di riformadi cui il concilio si fa portatore […]».

123 Ibidem. Per venire incontro alle disposizioni tridentine circa l’abilitazione dei preti alla confessione e al-
l’esercizio della cura d’anime in qualità di parroco (Conc.Tr., sess. 23, de ref. 15; sess. 24, de ref. 18), fu edi-
to un compendio di “teologia pastorale” e di “dottrina necessaria ai sacerdoti che gestiscono una cura
d’anime”,pensatocomesussidioper i candidati all’esameper l’ufficiodiparroco,dal P.Binsfeldnel 1591, il
primo in ordine di tempo. Il titolo completo dell’opera è il seguente: Enchiridion theologiae pastoralis et
doctrinae necessariae sacerdotibus curam animarum administrantibus, conscriptum a R. P. Petro Binsfieldo
Suffraganeo Augustae Trevirorum 1591.



Il primo manuale di pastorale fu quello di P. Binsfeld, del 1591, più tardi sosti-
tuito, nel 1661, dal Manuale Parochorum..., di L. Engel, «uno dei più diffusi manuali
di pastorale del secolo XVIII, al punto da essere considerato indispensabile per la
biblioteca diognipastore d’anime», edal Pastorbonusdi J.Opstraet del1698124.

Solo nella seconda metà del secolo XIX si pensò alla teologia pastorale come a
una disciplina universitaria, conservando «l’universo dei contenuti» del passato,
ma superando la forma dello scolasticismo, imbrigliato nella inutile e dannosa re-
te delle discussioni teologiche, a scapito della conoscenza del dato rivelato e del-
la finalità pastorale stessa125. Tuttavia, nei manuali che furono stampati in quel
periodo, si notano i limiti della prima impostazione come disciplina a sé, in parti-
colare la mancanza di un aggancio alla teologia in generale, e lo spazio riservato
ad elementi giansenistici, illuministici e di politica ecclesiastica.

Lo schema essenziale di tale manualistica contempla l’avvio dal concetto di re-
ligione e dalla posizione del curatore di anime come «‘servitore della religione’,
ma anche e insieme come servitore dello Stato. La religione è connotata in termi-
ni di moralità e di esercizio della virtù e l’autentica venerazione di Dio è vista nel
raggiungimento della moralità e nella vita virtuosa». La preoccupazione principa-
le dei primi autori di manuali, unicamente interessati alla «istanza sistematica di
riunire e articolare organicamente tutta la dispersa materia pastorale, consisteva
nell’eliminare l’accenno alla teologia, parlando più spesso di indicazioni, insegna-
mento e dottrina pastorale»126.

In seguito fu A. Graf a rivalutare la dimensione teologica assente nella teologia
pastorale precedente, mettendo in correlazione i concetti di Teologia e di Chie-
sa, concepita come organismo vivente, responsabile della propria vita e del pro-
prio sviluppo. In questo contesto è inserita la sua “teologia pratica”, termine che
sostituiscequello dipastorale, pensata comevera scienzaa serviziodiuna Chiesa
dinamica e storica127. Questi concetti furono criticati e si preferì pensare a una
«Chiesa sovrastorica e sovraterrena», concezione estesa anche al prete, che viene
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124 Ibidem. Il titolo intero dell’opera di L. Engel è: Manuale Parochorum de plerisque functionibus et obligationibus
ad parochias, parochos et parochianos attinentibus, ut de administratione sacramentorum, de decimis, oblationi-
bus, sepulturis et bonis parochorum; item de votis, iuramentis et usuris, materiis scitu utilissimis non tam curam
exercentibus quam iuris canon et civ. cultoribus, simul et omnibus in foro versantibusadvocatis et consultoribus ap-
prime necessarium, Salisburgi anno 1661 (1662… 1760). Quello di J. Opstraet: Pastor bonus, seu idea offi-
cium et praxis pastorum, Mechliniae 1698.

125 Ibidem, pp. 2084-2085. L’autore illustra il piano di studi elaborato da S. Rautenstrauch per i territori asbur-
gici, dietro pressione di Maria Teresa d’Austria.

126 Ibidem, pp. 2085-2086. «Nei suoi primi sviluppi, la disciplina teologico-pastorale non vuole essere altro
che una raccolta di insegnamenti circa i doveri del curatore d’anime; la sua precomprensione è segnata
dalla figura del singolo pastore d’anime nella sua individualità e dai problemi relativi alla formazione pra-
tica del futuro membro del ceto clericale. Non pare rientrare nelle preoccupazioni degli autori l’intento
di esibirne il carattere teologico; al contrario, nella titolazione stessa della materia viene evitato il termi-
ne stesso ‘teologia’ […]».

127 Ibidem, pp. 2086-2088.



pensato come «posto nello spazio tra Dio e la comunità». La manualistica che ini-
zia verso la metà del secolo XIX riporta l’attenzione sul prete, la cui figura è ricon-
dotta immediatamente al Cristo, spostandola dal rapporto con la comunità. An-
che l’ufficio del prete è accostato al “triplice ufficio” di Cristo, profetico, sacer-
dotale e regale, partecipato a lui in forza della consacrazione sacerdotale e della
missione canonica128.

Tra i doveri dei parroci verso i fedeli vi era l’istruzione catechistica e omiletica
festiva; perciò molti autori, facendo riferimento a questo obbligo, vengono in-
contro con l’apporto di vari sussidi. Sono generalmente esponenti di congrega-
zioni religiose, domenicani, gesuiti, ma anche del clero secolare, ad interessarse-
ne in vista della predicazione. Tra i più antichi che abbiamo rinvenuto nella bi-
blioteca di Ceglie vi è quello del domenicano F. Cuniliat129, del gesuita L. Bourda-
loue130, del carmelitano scalzo Gesualdo di S. Andrea131, del recolletto di S. Fran-
cesco M. Vivien132.

Più numerosi gli autori del secolo XIX che espongono la dottrina del Catechi-
smo Romano: il domenicano A. Figliucci, che lo traduce in italiano133, il gesuita pa-
lermitano P.M. Ferreri134, l’abate A. Guillois135, l’abate Du Clot136, l’arciprete G. Ma-
latesta Garuffi137, il Cardinale G.G. De La Luzerne, già vescovo di Langres138, il pre-
vosto diBruinoF. Rosa139. Non manca il testo latino del Catechismo140 e una esposi-
zione della religione, in forma catechetica, dell’abate G. Gaume141.

Oltrealle lezionicatechistiche,siconservanoleraccoltedipredichediV. Houdry142
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128 Ibidem, pp. 2088-2090.

129 Il catechista in pulpito..., in Napoli MDCCLXXV.

130 Sermoni per le Domeniche dell’Anno..., in Venetia MDCCLXXVI.

131 Orazioni Sacre e Ragionamenti..., in Napoli MDCCLXVII.

132 Tertullianus praedicans et supra quamlibet materiam omnibus anni Dominicis et Festis..., Editio quinta, Vene-
tiis, MDCCVII.

133 Catechismo cioè Istruzioni a Parrochi tradotto dal latino in volgare..., Napoli 1832.

134 Istruzioni in forma di Catechismo per la pratica della Dottrina Cristiana spiegata nel Gesù di Palermo..., Nuova
edizione, Napoli 1856.

135 Spiegazione storica, dommatica, morale, liturgica, canonica del Catechismo..., 2 voll., Pistoia 1895.

136 Esposizione istorica, dogmatica e Morale di tutta La Dottrina Cristiana e cattolica contenuta nell’Antico Catechi-
smo della Diocesi di Ginevra, 9 voll., Napoli 1827.

137 Il Parroco all’altare... Raggionamenti..., Napoli 1831.

138 Spiegazioni degli Evangeli delle Domeniche..., Napoli 1837.

139 Esposizionepopolare della Dottrina Cristiana inLezioni corrispondenti aquelli del Catechismo..., Torino1875.

140 Catechismus Romanus ex decreto SS. Concilii Tridentini Ad Parochos Pii V. Pont. Maximi Iussu editus. Editio novis-
sima, Neapoli MDCCCLIV.

141 Catechismo di Perseveranza ovvero esposizione storica, dogmatica, morale e liturgica della Religione dell’origine
del mondo fino ai nostri giorni dell’Abate G. Gaume canonico di Nevers..., 8 voll., Napoli 1855.

142 Bibliotheca dei Predicatori del padre Vincenzo Houdry..., 7 voll., Napoli 1859. Si conserva pure una raccolta di
oratori francesi: Les orateurs chrétiens ou Choix desmeilleurs discoursprononcés dans les Églisesde France depuis
Louis XIV jusqu’a nos jours, 22 voll., Paris M.DCCC.XVIII.



e quelle del Segneri143 e del Ventura144, vari quaresimali e i discorsi sacri di F. Pedi-
cini e Billot145.

I predicabili, del nostro tempo sono numerosissimie riesce laborioso soltanto
citarli.

8. I libri di dogmatica

Naturalmente ricca è la presenza dei testi di dogmatica. Questa disciplina, a
volerla considerare solo dal Conciliodi Trento in poi, ha avuto sviluppie forme di-
versificati. Il Concilio fu preceduto dalla risposta controversista dei teologi cattoli-
ci, tedeschi, italiani e di altri paesi alla teologia della Riforma protestante, senza,
tuttavia, riuscire a frenarne l’avanzata146, mentre nelle varie sessioni conciliari si
chiarirono i temi della Scrittura e della tradizione, dell’antropologia soprannatu-
rale, dei sacramenti, della Chiesa, dando, tra l’altro, un impulso ai teologi cattoli-
ci «di salvaguardare il ricchissimo patrimonio della veritas salutaris»147.

Lo stimolo fu accolto, dando l’avvio ad «una profonda rigenerazione della ri-
flessione teologica», specialmente nei due centri di Salamanca più fedele a S. Tom-
maso (F. de Vitoria, D. de Soto, M. Cano, G. di S. Tommaso) e di Roma, nei quali la
teologia scolastica dell’epoca medievale viene ripensata divenendo una seconda
Scolastica, «più precisamente tomistica e, pertanto, una teologia chiara, precisa,
ordinata, sistematica, che alla luce dei principi di S. Tommaso, affronta e risolve
le nuove questioni di ordine sociale, politico, morale, che i tempi nuovi hanno
sollevato»148.
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143 Opere del P. Paolo Segneri della Compagnia di Gesù. Prima edizione Napolitana, 10 voll., in Napoli 1857.

144 Opere del P. Gioacchino Ventura. Nuova edizione Napolitana, 13 voll., Napoli 1856.

145 Prediche del P. Lenfant Gesuita. Prima versione italiana, 2 voll., Napoli (s.i.d.); Prediche Quaresimali del Padre Luigi
Bourdaloue della Compagnia di Gesù, 2 voll., Napoli(?) 1846; Discorsi Sacri di mons. Francesco Pedicini, Bari 1869;
Discorsi ridotti inpraticaper tutte leDomeniche eprincipali festedell’annodalSignorBillot,3voll.,Napoli1832.

146 B. MONDIN, Storia della Teologia, cit., vol., 3, p. 239. Sugli apologisti l’autore avanza questo giudizio: «Essi
furono dei coraggiosi combattenti anche se per il momento sfortunati e perdenti. Ma essi svolsero un’o-
pera preziosissima sia a sostegno della fede di tanti cattolici confusi e facilmente adescati dalle insidie
dei protestanti sia come preparazione al Conciliodi Trento, che grazie al loro lavoro su molti punti trove-
rà il terreno bell’e pronto per le sue deliberazioni». Citiamo G. Eck, G. Cocleo, G. Fabri, Th. Murner, G.
Witzel, T. De Vio-il Caietano, S. Prierias, G. Contarini, G. Seripando, G. Fisher e altri».

147 Ibidem, p. 250. «Il Concilio ha dato alla Chiesa tanta forza dottrinale e spirituale da metterla in condizione
di attraversare l’epoca della modernità senza lasciarsi adescare e travolgere dalle sue innumerevoli insi-
die». L’autore riporta anche il pensiero dello Jedin: «Il Concilio di Trento fu la risposta del supremo Magi-
stero della Chiesa alla Riforma protestante e il compimento, anche se non perfetto tuttavia raggiungibile
sul momento, del desiderio largamente represso in un intimo rinnovamento della Chiesa. Esso diede
chiare norme alla teologia come alla predicazione della fede, delimitò ma non separò là dove non c’era
già una separazione. Contrappose alla Riforma protestante la Riforma cattolica, ma non fu semplice ri-
torno al medioevo, bensì modernizzò organizzazione e cura d’anime».

148 Ibidem, p. 260.



Altro indirizzo teologico importante è la Scolastica barocca dei Gesuiti, «che si
rifà a S. Tommaso con molta libertà, allontanandosi sensibilmente dalle sue posi-
zionimetafisiche fondamentali» (F. Suarez, R.Bellarmino, P. Canisio)149. Altri indi-
rizzi sono quelli della Teologia della grazia (Baio, Bañez e Molina); la Mistica spa-
gnola (G. d’Avila, L. de Granada, P. d’Alcantara, I. di Loyola, Teresa di Gesù, G. della
Croce); la Spiritualità francese (F. De Sales, P. de Bérulle e la sua scuola); la Teologia
missionaria nei secoli XVI e XVII in America (B. de Las Casas, J. De Acosta, A. Vieira)
e in Asia (A. Valignano, M. Ricci, R. De Nobili)150.

Più vicina al nostro periodo è la crisi di creatività della teologia dogmatica du-
rante l’attacco della cultura moderna, cioè la secolarizzazione e l’Illuminismo, con-
tro i quali si ritenne opportuno fermarsi allo statu quo fino allora mantenuto dalla
teologia. La teologia era affidata alle università, alle accademie e ai seminari. In-
teressanti furono i movimenti sul giansenismo, sulla necessità della grazia di Cor-
nelio Giansenio (Augustinus)151.

Interessante si è dimostrata pure quella che è stata chiamata “La grande Apo-
logetica”. A differenza della “grande controversia” del periodo barocco post-tri-
dentino, che aveva per oggetto di annientare l’eresia, ora, nel periodo della se-
colarizzazione, si tratta di difendere la fede, il soprannaturale e il cristianesimo stes-
so. Questo compito fu svolto da tre principali esponenti, Pascal, Malebranche e
Bossuet152.

Il secolo XVII fu anche il periodo del quietismo di M. de Molinos (1628-1696) e
dei suoi fautori, che suscitògrande fermento e controversie, con relativa condan-
na della Chiesa153. A questo turbamento in campo teologico-spirituale fece segui-
to la teologia speculativa della terza Scolastica. Si caratterizzò per la conservazione
della Tradizione secondo i principi della teologia tridentina, per la sistemazione
organica della dottrina dispersa nei commentari e nei trattati e, infine, per l’en-
ciclopedismo, lo sforzo di «organizzare e ordinare la teologia in forma enciclopedi-
ca154. Appartiene a questo movimento teologico l’indirizzo della teologia storica
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149 Ibidem, p. 321. «Inferiori a Suarez sul piano della teologia dogmatica, Bellarmino e Canisio, con le loro
opere di spiritualità e con i loro meravigliosi catechismi contribuirono forse ancora di più alla formazio-
ne spirituale e intellettuale del popolo di Dio durante il periodo barocco e nella prima modernità […]. La
grandezza di una teologia si misura sulla grandezza del servizio che essa rende alla Chiesa. Ora non v’è
dubbio che il servizio reso dalla teologia dei gesuiti nell’epoca barocca è stato straordinario per profon-
dità, vastità e durata. Essa ha accompagnato la Chiesaad attraversare le terribili insidiedella modernità».

150 Ibidem, pp. 324 ss.

151 Ibidem, pp. 432-445.

152 Ibidem, p. 446. L’uomo si comporta come se Dio non esistesse (etsi Deus non daretur). Dei tre citiamo B.
Pascal (1623-1662), il quale, tralasciando tutti gli altri meriti acquisiti nel campo della scienza, si situa in
questa controversia contro i detrattori della fede con la sua opera Apologia del cristianesimo che, per la
morte avvenuta, non riuscì a portare a termine. Ciò che ci rimane della sua dottrina fu raccolto nei Pensées
(Pensieri).

153 Ibidem, pp. 465-482.

154 Ibidem, pp. 483-484. Esponenti di rilievo furono C.R. Billuart, G.S. Gerdil e P.M. Gazzaniga.



che, insieme alla Sacra Scrittura, era considerata la prova più attinente per conva-
lidare l’ortodossia della fede155.

Dalla Rivoluzione Francese alla prima guerra mondiale la teologia dogmatica
è vivacizzata da altri movimenti. All’epoca contemporanea appartiene il romanti-
cismo, sul quale si è poggiato l’indirizzo teologico cosiddetto romantico, che si
prefiggeva di interpretare la rivelazione cristiana. I suoi esponenti principali so-
no stati J.G. Herder, F.L. Novalis, P.H. Jacobi e D.E. Schleiermacher156.

Anche gli idealisti157 svilupparono, in questo periodo, una loro teologia, ope-
rando «una trascrizione filosofica di tutti i suoi misteri principali: la Trinità, l’In-
carnazione (Cristo), la Comunione (Chiesa), la caduta (il peccato), la redenzio-
ne»158. Tra gli autori che si rifanno a questa corrente citiamo G.A. Fichte
(1762-1814), F.W.J. Schelling (1775-1854), G.W.F. Hegel (1770-1831)159.

In forte contrasto con la teologia si sviluppò nel secolo XIX l’ateismo, entrato
trionfalmente nel mondo della cultura. La sua presenza, «a partire dalla seconda
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155 Ibidem, pp. 487-494. Fu l’epoca dei Centuriatores di Magdeburgo e degli Annales Ecclesiastici di Cesare Ba-
ronio (1538-1607). Altri esponenti di rilievo furono D. Petau e L. Thomassin.

156 Ibidem, pp. 21-22. «Il programma dei romantici, in teologia, è la traduzione in termini di consapevolezza
dell’intento del romanticismo come tale: offrire l’Assoluto direttamente, non accontentarsi di accennar-
vi indirettamente, mediante la forma di determinate relazioni concettuali, come reclamava Kant. Su que-
sta immediatezza dell’Assoluto si punta, tuttavia, per vie diverse». Per le notizie sugli autori citati cfr. Ibi-
dem, pp. 22-45. Riportiamo un parere conclusivo: «Contro le aberranti pretese della “dea ragione” degli
illuministi, che avevano preteso di cancellare tutto ciò che non si adattava ai criteri della “ragion pura”, i
romantici riaffermano l’importanza di altri procedimenti conoscitivi che non sono quelli della ragione:
l’intuizione, il sentimento, la fantasia, l’esperienza vissuta, che spalancano all’anima umana altri oriz-
zonti ontologici che non sono quelli della matematica e della fisica: gli orizzonti della storia, della poe-
sia, della religione, della fede, della vita, della Rivelazione e della Tradizione. Però l’operazione di salva-
taggio della religione e del cristianesimo compiuta dai romantici era molto ambigua, Nemici della specu-
lazione essi condividevano con gli illuministi e con Kant il rifiuto delle argomentazioni teologiche, delle
definizioni dogmatiche, dell’autorità e della gerarchia ecclesiastica […]».

157 Ibidem, p. 47. Vi sono state nella storia varie forme di idealismo, quello metafisico platonico delle Idee,
quello emanatistico dei neoplatonici, quello di S. Agostino e di S. Bonaventura da Bagnoregio, tutti rap-
portabili all’idealismo metafisico «in quanto alle idee viene attribuita una solidità che sorpassa quella del
pensiero e gode delle medesime qualità dell’essere. La radice delle cose rimane per tutti i filosofi dell’an-
tichità e del medioevo l’essere e non il pensiero». Con Cartesio si ha un nuovo tipo di idealismo, detto
“noetico” a cui fanno riferimento l’idealismo soggettivo di Berkeley, quello estetico di alcuni romantici,
quello trascendentale di Kant e, infine, quello assoluto di Fichte, Schelling e Hegel.

158 Ibidem, pp. 49-50. Il parere finale sull’azione degli idealisti a difesa del cristianesimo sembra essere nega-
tivo, come lo fu quello illuministico. «Infatti, in entrambi i casi, sia quando difende sia quando attacca il
cristianesimo, la ragione si arroga sempre il ruolo di sovrana e non di ancella, come nei Padri e negli Sco-
lastici: è sempre lei che decide se la Parola rivelata va accolta oppure va respinta. E così non dovremo me-
ravigliarci se dopo che l’Illuminismo, col suo razionalismo, aveva generato il deismo, l’idealismo, con le
stesse armi del razionalismo, originerà l’ateismo».

159 Ibidem, pp. 50-76. Riportiamo un giudizio finale: «Il fallimento di Hegel è il fallimento di un’epoca, l’epoca
dell’immanenza; è il fallimento dell’antropocentrismo prometeico, del tentativo di dare la scalata al cie-
lo. Il tentativo di assolutizzare l’uomo e la sua storia non poteva essere portato a compimento. La via era
sbagliata, anche se Hegel, persuaso che fosse la strada giusta, riuscì a fare qualche passo in più verso la
vetta. Ma proprio perché la via era profondamente errata, anche Hegel finìper fermarsi e questa volta de-
finitivamente. La teologia trasformata da Hegel in storia dell’autocoscienza dell’Assoluto decade inevi-
tabilmente in una prometeica speculazione filosofica».



metà dell’Ottocento condizionerà seriamente anche il lavoro dei teologi, anche
se il loro interesse per il fenomeno è stato ritenuto piuttosto tardivo»160.

A Sören Kierkegaard (1813-1855) si fa risalire la cosiddetta “teologia esisten-
ziale”. Egli divenne gradatamente «il padre della filosofia esistenzialista, della
teologia neo-ortodossa e di gran parte della teologia del profondo»161. La sua teo-
logia, nonostante alcuni componenti positivi, mostra alcuni riferimenti al prote-
stantesimo, avendo Kierkegaard eliminato la tradizione, la mediazione, l’autori-
tà e i sacramenti ed è molto evidente l’individualismo luterano che lo porta fuori
del cristianesimo. Sia Lutero che Kierkegaard sono uniti dal pensiero che la fede
esige una verticalità assoluta diretta e l’uomo rimane soltanto il singolo davanti a
Dio al quale si richiede un abbandono totale e fiducioso al divino volere162.

In campo cattolico sono stati fatti tentativi di aggiornare e rinnovare la teolo-
gia secondo tre direttive: la difesa della tradizione (apologisti e tradizionalisti), il
dialogo con la modernità (Rosmini, Hermes, Loisy) e il rinnovamento delle basi fi-
losofiche della teologia (neoscolastica e neotomismo)163.

Alcuni si proposero di dialogare con la modernità, per rinnovare la teologia del
XIX secolo, sganciandola dal mondo delle polemiche, per inserirla in quello dei
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160 Ibidem, p. 79. «L’ateismo è figlio della modernità. L’affermazione della centralità dell’uomo iniziata con
l’Umanesimo aveva condotto la cultura moderna alla progressiva emarginazione di Dio e alla riduzione
sempre più marcata della presenza della religione e della Chiesa nella vita sociale e politica […]. Ma l’atei-
smo era lo sbocco naturale di una cultura che aveva posto la soggettività al centro e alla radice di ogni va-
lore […]. Non c’era più posto per la teologia; restava solo l’antropologia».

161 Ibidem, p. 106. «Nel mondo filosofico e teologico dell’Ottocento Kierkegaard è un solitario, un masso er-
ratico, non meno lontano dalla filosofia cristiana degli idealisti che dall’ateismo dei “maestri del sospet-
to [Feuerbach, Marx, Nietzsche]”. Contro i negatori di Dio e di Cristo egli pronuncia una professione di
fede sincera, viva, profonda, inattaccabile; contro le manipolazioni filosofiche del cristianesimo operate
dagli idealisti egli proclama la trascendenza di Dio e dei misteri del cristianesimo». È autore di Sul concet-
to di ironia (1841), Il concetto di angoscia, Briciole filosofiche, Stadi sul cammino della vita, Postilla conclusiva non
scientifica alle briciole filosofiche (1846), Esercizio del cristianesimo (1849).

162 Ibidem, pp. 108-126. Riportiamo un giudizio sulla sua opera: «Si è fatto di Kierkegaard il padre dell’esisten-
zialismo sia filosofico che teologico, ma questo titolo non rende pienamente giustizia al suo pensiero,
perché il suo esistenzialismo è estraneo sia alla sistematicità dell’esistenzialismo teologico diBarth e Til-
lich, che alla laicità dell’esistenzialismo filosofico di Heidegger e Sartre. L’esistente, il Singolo di cui si oc-
cupa Kierkegaard con tanta passione in tutti i suoi scritti, è l’uomo, il Singolo davanti a Dio. Per questo il
suo uomo non ha nulla a che vedere con l’uomo della modernità. L’uomo di cui egli si occupa non è l’uo-
mo della soggettività e dell’immanenza, l’uomo sovrano di se stesso e del mondo (il microcosmo) degli
umanisti, l’uomo miscredente degli Illuministi, l’uomo maturo e autonomo di Kant. Questo per Kierke-
gaard non è il vero uomo, ma l’uomo decaduto, l’uomo peccatore».

163 Ibidem, pp. 153-154. L’autore riporta il giudizio di J. Bellamy, La théologie catholique au XIX siècle: «A prima
vista la teologia sembra del tutto estranea al nostro secolo. Il nostro mondo laicizzato la lascia dietro i
grandi muri dei seminari, come lascia Dio nel cielo lontano, come lascia il prete nel suo presbiterio isola-
to. Con la sua lingua (il latino) che richiede una lunga fase di apprendimento per la maggior parte della
gente essa è una scienza di un’altra epoca e di un altro mondo, qualche cosa come l’alchimia. Se è una
scienza che serve a qualcosa, essa è tutt’al più una scienza dei preti […]. Pertanto il nostro secolo non è
stato un secolo teologico». Benché il secolo XIX mostri alcuni limiti in materia di affermazione della
scienza teologica, tuttavia è giudicato meno sterile del secolo precedente e in qualche misura alla teolo-
gia si fa ricorso da più parti. Una lancia a favore del rinnovamento della dottrina cattolica fu dato dal Con-
cilio Vaticano I (1869-1870), che esercitò un notevole influsso sui teologi.



bisogni intellettuali del tempo. Anche in questa direttiva, come nella precedente,
era inserita la richiesta di un rinnovamento degli studi ecclesiastici, con l’uso del dia-
logo con i sostenitori del pensiero filosofico e scientifico, o recuperando la gran-
de tradizionecattolicadellaScolasticaantica, specialmentedelpensierodiS. Tom-
maso. La prima di queste due vie fu percorsa da A. Rosmini (1797-1855), fonda-
tore dell’Istituto della Carità o rosminiani, e autore di scritti filosofici, teologici e
ascetici, tra cui Le cinque piaghe della Santa Chiesa (1848) e un Epistolario completo
(in 13 volumi, 1887-1888)164.

La seconda via fu percorsa, verso la metà dell’Ottocento, dalla neoscolasticaper
la maggior parte seguita dai Gesuiti, nel tentativo di far credere che il pensiero fi-
losofico-teologico cristiano non appartenesse al passato, ma era ancora in grado
di contrastare le filosofie moderne e di fornire alla teologia uno strumento utile
per intendere ed esprimere i misteri cristiani165. L’essereancorata al passato, fece
riversare sulla neoscolastica molte critiche, non da tutti gli studiosi condivise, tra
le quali quella di essere «antimoderna, troppo filosofica ed eccessivamente servi-
le alla Chiesa»166. Alla rinascita del neotomismo concorse Leone XIII con l’emana-
zione dell’enciclica Aeterni Patris (1879)167, che produsse per un decennio più uno
stimolo a studiare il pensiero e l’epoca di S. Tommaso, che un vero influsso nell’ap-
profondimento teologico168. Appartennero ai tomisti G. Perrone (1794-1876)169,
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164 Ibidem, pp. 206-207. Rosmini stesso enunciò i quattro obiettivi da raggiungere: combattere gli errori; ri-
durre la verità a sistema; elaborare una filosofia che possa essere solida base delle scienze; la filosofia a
servizio della teologia. Il giudizio finale sul Rosmini è il seguente: «Così, l’impegno costante di Rosmini in
filosofia, teologia, pastorale, liturgia fu quello di “ammodernare”, nei limiti del possibile, la grande tradi-
zione cattolica, tenendo conto delle nuove istanze culturali, sociali e politiche che erano emerse nel
mondo contemporaneo dopo l’esperienza del razionalismo, dell’Illuminismo, del criticismoe della Rivo-
luzione Francese. Alcune soluzioni prospettate da Rosmini sul terreno liturgico e pastorale non furono
comprese in quanto premature; altre di ordine speculativo furono avversate in quanto intrinsecamente
discutibili; tuttavia, nell’insieme, la sua opera costituisce uno dei tentativi più lucidi e più coraggiosi di
realizzare, col rinnovamento della filosofia e della teologia un incontro tra cristianesimo e mondo mo-
derno. Oggi è difficilmente controvertibile l’opinione secondo la quale: “l’aver voluto soffocare il pensie-
ro filosofico e teologico del grande roveretano ha avuto un influsso negativo per lo sviluppo della ricerca
originale teologica e filosofica in Italia” (Z. Alszeghy - M. Flich)».

165 Ibidem, pp. 223-226. L’autore riporta i segni della neoscolastica, così come sono stati espressi da H.M.
Schmidinger: «In primo luogo, essa considera la possibilità di una vera teologia o filosofia cattolica solo
nel ritorno alla Tradizione classica della Chiesa, soprattutto al XIII secolo. In secondo luogo, esso prati-
ca il principio che la filosofia va accettata come ancilla theologiae, al punto da subordinare persino la filo-
sofia al Magistero ecclesiastico e così spera in una sorta di tradizione filosofica ovvero di una forma di
philosophia perennis. In terzo luogo, essa rifiuta la filosofia moderna e in genere la vita spirituale moder-
na come una via errata prodotta dal protestantesimo, che la scienza ecclesiastica può e deve ignorare.
Infine, in quarto luogo, essa considera la natura umana quasi solo alla luce della sua salvazione tramite
la grazia, cosa tuttavia che non significa che essa fosse già avanzata verso la teologia della grazia del XX
secolo».

166 Ibidem, p. 225.

167 Ibidem, pp. 254-258.

168 Ibidem, p. 266.

169 Ibidem, pp. 228-229.



C. Passaglia (1812-1887)170, J.B. Franzelin (1816-1886)171 e T.M. Zigliara
(1833-1893)172.

Il periodo successivo, dalla prima guerra mondiale al Concilio Vaticano II, non
è stato stimato all’altezza di altri periodi precedenti nella ricerca teologico-dog-
matica; lo è stato, invece, per le altre scienze ecclesiastiche, l’esegesi biblica (P.
Schhanz, J. Belser, F. Kaulen, R. Cornely ecc.), la storia ecclesiastica (J. Döllinger, K.J.
Hefele, J. Herenröther, H. Brück, F.X. Funk, H. Grisar, L. Duchesne, P. Batiffol, L.
barone von Pastor, ecc.) la patrologia (J.B. Pitra), l’archeologia cristiana (G.B.de Ros-
si, O. Marucchi), «campi dove si registrano l’attività più intensa e i successi più ri-
levanti»173, la filologia, la filosofia cristiana e l’apologetica. Non essendo ancora pro-
fondamente influenzata dal tomismo, la teologia si aprì a quei tentativi razionali-
sti che presero il nome di modernismo. Si formarono due correnti, la prima detta
neoscolastica e l’altra modernista. Alla corrente neoscolastica appartengono M.J.
Scheeben(1835-1888),sacerdote,autoredel“monumentale”Manualedelladogmati-
ca cattolica (1873)e dei I misteri del cristianesimo (1865)174, e L. Billot (1846-1931), ge-
suita e cardinale, dimessosi nel 1927 a causa delle sue simpatie per il movimento
Action Française, condannato dalla Chiesa. È autore di vari trattati: De Verbo incar-
nato (1892); De Deo uno et trino (1895); De Ecclesia Christi (2 volumi, 1898-1910); De
gratia Christi (1912)175.
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170 Ibidem, pp. 229-230. «Passaglia fu superiore a Perroneper l’impulso che diede agli studi di teologia positi-
va. La sua erudizione patristica era immensa, soprattutto per i suoi tempi, e la sua penetrazione spiritua-
le assai rimarchevole. Le sue opere fecero sensazione, specialmente quelle che hanno per oggetto le pre-
rogative di S. Pietro, il mistero della Trinità, la volontà divina, la Chiesa di Cristo, l’eternità delle pene del-
l’inferno e l’Immacolata Concezione di Maria».

171 Ibidem, pp. 230-231: «Franzelin possedeva una erudizione immensa, benché nelle sue opere ne faccia
meno sfoggio del suo immediato predecessore, il Passaglia. La sua documentazione è meno abbondante
ma sempre precisa e rigorosa […]. “Il suo grande merito è di unire strettamente la teologia speculativa
alla positiva. Ai suoi occhi, la teologia deve restare fedele al suo antico motto fides quaerens intellectum.
Dopo aver provato un dogma con la Scrittura e la Tradizione, egli ne approfondisce il significato e si sfor-
za di darne, per quanto possibile, la spiegazione filosofica” (G. Coutarde)».

172 Ibidem, pp. 231-232. «Ineffetti Zigliara fu uno dei neotomisti più convinti e celebri, che contribuì efficace-
mente al rifiorire della filosofia cristiana secondo lo spirito di S. Tommaso. A lui Leone XIII affidò la dire-
zione della Edizione leonina delle opere dell’Angelico […]. Il tomismo dello Zigliara rientrava nella tradi-
zione domenicana sempre viva in particolare a Napoli, Bologna e al Collegio di S. Maria sopra Minerva. Il
suo tomismo è, pertanto, molto più aderente all’autentico e genuino pensiero dell’Aquinate, rispetto al
tomismo piuttosto spurio del Passaglia e del Franzelin che leggevano Tommaso in chiave suareziana. Ed
è inoltre un tomismo già abbastanza aggiornato […]».

173 K.BIHLMEYER -H.TUECHLE,Storiadella chiesa.Vol.4.L’epocamoderna,Morcelliana,Brescia1990,pp.311-312.

174 Ibidem, 271-272. «L’apporto più rimarchevole al rinnovamento della teologia cattolica di Scheeben fu
quello di riportare il soprannaturale, in tutta la sua purezza e bellezza, al centro del pensiero teologico.
Sia col metodo sia con la dottrina egli cercò di distruggere il pesante retaggio razionalistico che conti-
nuava ancora a pesare sulla teologia cattolica. Scheeben non era né un filosofo né un apologeta, ma un
teologo autentico; e per lui la teologia aveva senso solo in rapporto a Cristo. Egli cercava di condurre gli
uomini alla fede non mediante argomenti basati sulla storia o sull’apologetica, ma svelando loro la mera-
vigliosa ricchezza e profondità dei misteri del cristianesimo».

175 Ibidem, pp. 274-275. «Indubbiamente Billot fu la figura di maggior spicco tra gli Scolastici del suo tempo,
colui che seppe meglio utilizzare la filosofia del Dottore Angelico per rinnovare i trattati teologici e an-
che colui che più si adoperò per contrastare gli errori del modernismo e del liberalismo».



Contro la corrente modernista176 diA. Loisy (1857-1940), E. Le Roy (1870-1954),
G. Tyrrel (1861-1909),R. Murri (1870-1944)e di E. Buonaiuti (1881-1946)177 insor-
se una forte reazione da parte del Magistero, ma anche della teologia cattolica in
Francia, i cui principali esponenti furono L. de Grandmaison (1868-1927), A. Gar-
deil (1859-1931), P. Rousselot (1878-1915), J. Maréchal (1878-1944)178.

La teologia cattolica, dal 1915 al Vaticano II, si è sviluppata in forma splendida
ed esaltante, ed è stata ricca di «singolari e prestigiose figure e di opere genia-
li»179. Tutto ciò è stato possibile, perché erano state messe le premesse della ri-
scoperta di S. Tommaso e della elaborazione del Neotomismo, degli studi biblici
e patristici e del movimento liturgico. È stato il risultato raggiunto da Gesuiti e
Domenicani, ai quali si sono aggiunti elementi del clero diocesano (Parente, Pio-
lanti, Colombo, Romano Guardini)180.

Non esistono vere scuole teologiche; tuttavia alcuni individuano nella teolo-
gia di questo periodo due indirizzi principali, quello agostiniano e quello più nu-
meroso del tomismo, che si è sviluppato in varie tendenze: il tomismo tradizionale,
«il quale studia appassionatamente S. Tommaso, lo riscopre, lo rivaluta, lo ripren-
de e perfeziona nelle aree del sapere ancora ignorate»; il tomismo trascendentale,
«rivolto al presente e al futuro […] il tentativo di coniugare la metafisica tomistica
con le istanze della gnoseologia trascendentale di Kant», e il tomismo estetico,
mentre fa parte a sé Teilhard de Chardin, «il quale, per dialogare col mondo scien-
tifico, preferisce ricorrere ai principi e ai concetti della scienza anziché a quelli
della metafisica»181.

Anche qui una semplice carrellata dei principali esponenti dei vari indirizzi.
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176 Ibidem, p. 277. Il significato del modernismo ha subìto uno sviluppo, passando dal rappresentare «una
particolare attenzione della teologia e della vita spirituale nei confronti dell’attualità e del nuovo» a indi-
care alcune correnti teologiche «che si pongono come fine un’interpretazione stocico-evoluzionistica
del cristianesimo». Molti limiti furono intravisti al tempo di Pio X nel modernismo: storicismo, agnostici-
smo, relativismo, evoluzionismo, simbolismo, soprattutto nell’interpretazione della Scrittura e dei dog-
mi e nella valutazione delle strutture giuridiche, istituzionali e liturgiche della Chiesa.

177 Ibidem, pp. 279-288. Raccolgono il profilo essenziale di questi autori.

178 Ibidem, pp. 288-290. Riportiamo il parere sull’apporto positivo del modernismo espresso da J. Villanova
in Storia della teologia cristiana, vol. 3, Roma 1995, p. 478: «Eliminato una volta per tutte l’errore, nei suoi
principi, metodi e risultati, il guadagno emerge nel lavoro solido e retto. Attualmente ci rendiamo con-
to meglio delle esigenze e della trattazione delle formule dogmatiche, delle condizioni umane dell’atto
di fede e del suo inserimento nello spirito, del ruolo della ragione nella struttura dell’argomento teolo-
gico e, d’altra parte, del valore regolatore della luce della fede nel corso stesso dell’efficacia strumenta-
le della ragione, già nella genesi dei dogmi. Il prezzo di questa lezione è stato innegabilmente molto
elevato».

179 Ibidem, p. 446.

180 Ibidem, pp.446-447. «Questi potenti fermenti: rinascita tomista, ritorno alle fonti bibliche e patristiche,
movimento liturgico, hanno fatto esplodere la straordinaria stagione della teologia cattolica, che inizia
dopo la prima guerra mondiale e si conclude, praticamente, con il Concilio Vaticano II».

181 Ibidem, p. 447, 507.



All’indirizzo agostiniano appartiene R. Guardini (1885-1968)182; H. de Lubac
(1896-1991), fautore della teologia del paradosso183.

Al pensiero tomistico tradizionale fanno riferimento molti autori, tra i quali R.
Garrigou Lagrange (1877-1964), sostenitore della teologia spirituale184; M.D.
Chenu (1895-1990), detto teologo dei segni dei tempi185; Y. Congar (1904-1995),
stimato come il teologo della Chiesa, del Concilio, dell’ecumenismo e del laica-
to186; Ch. Journet (1891-1975), fautore anch’egli della teologia della Chiesa187; E.
Przywara (1889-1972), fautore della teologia dell’analogia entis (1959)188. Tra i
teologi italiani inseriti nello stesso filone tomistico citiamo P. Parente
(1891-1986)189; A. Piolanti (1911-)190 e C. Colombo (1909-1991), autore di circa

340

Carmelo TURRISI

182 Ibidem, p. 451. «Muovendo dal di fuori degli schemi del tomismo – che pur conosceva ed apprezzava –
cercando di mantenersi in continuo contatto con la cultura e il pensiero moderno, ma allo stesso tempo
attingendo a piene mani alle fonti immediate della Rivelazione, Guardini è riuscito a dare al messaggio
cristiano un’espressione talmente moderna da renderlo attuale e apprezzabile a un vastissimo pubblico
del secolo XX».

183 Ibidem, p. 463.

184 Ibidem, pp. 478-479. «Garrigou-Lagrange è stato il più eminente e influente teologo cattolico della prima
metà del sec. XX, colui che, dopo la crisi modernista, ha saputo meglio d’ogni altro operare una solida
sintesi tra il dato rivelato e il realismo filosofico di Tommaso». La sua è la classica teologia post-tridenti-
na, con i pregi e i limiti, tra i quali la scarsa base biblica e patristica, l’impostazione apologetica e perciò
non ecumenica, la concezione intellettualistica della Rivelazione, scarsa preoccupazione pastorale.

185 Ibidem, pp. 482-484. «Chenu è stato uno dei promotori del rinnovamento della teologia cattolica già un
ventennio prima del Concilio. Il suo principale obiettivo fu quello di liberare l’interpretazione della Paro-
la di Dio da quegli schemi rigidi e astratti in cui era stata ingabbiata da secoli, avvicinandola, calandola
nella realtà storica e sociale e sensibilizzandola ai “segni dei tempi” (una categoria teologica da lui intro-
dotta), cioè ai problemi umani concreti di ordine politico ed economico, culturale e religioso».

186 Ibidem, pp. 489-490. «Lavoratore instancabile, pensatore lucido e colto, Congar ha fatto dell’ecclesiolo-
gia il suo campo preferito e nessun altro teologo cattolico ha contribuito quanto lui al rinnovamento di
questa disciplina […]. I suoi meriti non stanno tanto nell’aver elaborato – come altri teologi – un nuovo
modello ecclesiologico, quanto nell’aver colmato alcune grosse lacune nella dottrina della Chiesa, in parti-
colare nella definizione delle sue note, nella chiarificazione dei rapporti che esistono tra Tradizione e
Scrittura, nella determinazione della posizione e dei compiti dei vari membri della Chiesa, specialmente
dei laici, e nella formulazione dei principi dell’ecumenismo».

187 Ibidem, p. 495.

188 Ibidem, pp. 498. «Sul cardine della dottrina tomistica dell’analogia entis egli ha costruito un solido edificio
filosofico-teologico-mistico in cui raccoglie sapientemente l’eredità di Agostino, Tommaso, Ignazio, ar-
ricchendola con gli apporti del pensiero moderno di Kant e Kierkegaard».

189 Ibidem, p. 503. «Il merito maggiore di Parente è quello di avere applicato intelligentemente e proficua-
mente il Neotomismo al campo della riflessione teologica. Non si lasciò intimorire dalle “mode” teologi-
che del post-Concilio, di cui mise in evidenza l’estrema fragilità. Ma, pur difendendo e comunicando il
patrimonio classico, non è rimasto insensibile alla problematica moderna, anzi ne ha approfittato per
approfondire e arricchire la stessa teologia classica, come si può agevolmente constatare leggendo i due
volumi della Teologia di Cristo (1970-1971)».

190 Ibidem, p. 505. «Conoscitore profondo di tutti i campi della teologia, Piolanti ha pubblicato una vasta se-
rie di opere, nelle quali con chiarezza di stile, acutezza di indagine e vastità di documentazione espone
tutti i misteri della fede cristiana, in particolare quelli che toccano Cristo, la Chiesa, l’antropologia so-
prannaturale e la sacramentaria […]. I punti fermi della sua riflessione teologica sono: fedeltà alle diretti-
ve del Magistero ecclesiastico, convinta adesione agli immutabili principi della metafisica di S. Tomma-
so, esclusione categorica di qualsiasi avventura teologica e di cedimento alle mode, attenzione alle
istanze e ai problemi del nostro tempo, per risolverli alla luce della Parola di Dio, del Magistero ecclesia-
stico e della philosophia perennis».



duecento saggi inseriti su Riviste. Quelli più significativi sono stati raggruppati in
Scritti teologici (1966)191.

Nel filone del tomismo trascendentale si sono inseriti J. Maréchal (1878-1944);
K. Rahner (1904-1984), e B. Lonergan (1904-1984)192.

Fondatori di una «teologia per letterati, artisti e scienziati» sono ritenuti Teil-
hard de Chardin e Balthasar. Essi nelle loro originalissime teologie, più ancora che
ai “cittadini” della Chiesa si rivolgono ai cittadini del mondo della scienza Teil-
hard de Chardin (1881-1955)193, e ai cittadini del mondo delle lettere e delle arti
H. Urs von Balthasar (1905-1988)194. Cultore «della teologia della storia, della cul-
tura e delle religioni» è stato J. Daniélou (1905-1974)195.

Un ultimo accenno lo riserviamo alla Nouvelle Théologie. Nonostante il freno
posto dall’enciclica Pascendi (1907) di Pio X contro il desiderio del modernismo di
aggiornare la teologia, tuttavia ci furono tentativi in questo senso, «grazie alla ri-
scoperta dell’autentico pensiero di S. Tommaso». Fu la Nouvelle Théologie degli
anni Quaranta a imbastire «un dialogo più aperto col mondo moderno e con le
nuove filosofie (esistenzialismo e personalismo in particolare)». Questo tentati-
vo diede adito a discussioni tra sostenitori e tradizionalisti, giungendo fino alla
condanna nel 1942, del Santo Uffizio di due pubblicazioni, una di M.D. Chenu del
1937 e l’altra di L. Charlier del 1938196. L’intervento della Santa Sede si rese neces-
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191 Ibidem, pp. 5505-506. «[…]. Colombo ha saputo ripensare lo statuto proprio della teologia come “scien-
za” del mistero cristiano. Avvertì il suo livello originale soprannaturale, si impegnò a indagare e a ritrova-
re il metodo, ne colse le esigenze storiche e sistematiche, e pose le premesse per un rinnovamento della
teologia, che la Neoscolastica, per le sue stesse pregiudiziali, non sarebbe stata mai capace di ottenere.
Condizione essenziale per far uscire la teologia dalla sua prolungata stagnazione, era collegarla al pen-
siero moderno».

192 Ibidem, pp. 507-531. Le pagine si riferisconoalla trattazione dei tre autori riferiti, specialmente a Rahner.

193 Ibidem, pp. 533-534. È autore di varie opere, tra le quali: Le phénomène humain (1955); L’apparitione de
l’homme (1965); La vision du passé (1957); L’avenir de l’Homme (1959); Science et Christ (1965); Le coeur de la
matière (1976). Ecco un parere finale: «Purtroppo ciò in cui è fallito principalmente il teilhardismo è pro-
prio il punto a cui Teilhard teneva di più: l’aggancio col mondo scientifico. Sono stati in effetti soprattut-
to gli scienziati a respingere come assolutamente inammissibile quell’amalgama tra scienza e fede ope-
rato da Teilhard nel suo sistema e a contestare la stessa base scientifica (il principio dell’evoluzione e, so-
prattutto, il principio della complessità-coscienza) a cui egli l’aveva innalzato. Così mentre i teologi ri-
tengono il sistema di Teilhard ambiguo e inadeguato, gli scienziati la considerano una costruzione fanta-
scientifica. Questo spiega il rapido declino del “fenomeno Teilhard” e la scomparsa della sua voce dal di-
battito teologico attuale».

194 Ibidem, p. 545. Queste alcune sue opere: Karl Barth: presentazione e significato della sua teologia (1951); Ab-
battere i bastioni (1952); Solo l’amore è credibile (1963); Il complesso antiromano (1974); Gloria, Teodrammatica
e teo-logica (1961). Questo il parere finale sulla sua opera di teologo: «[…]. In ogni argomento il suo di-
scorso è stato condotto con coerenza e profondità, facendo sempre riferimento alla Rivelazione, alla
Tradizione, alla bellezza, all’amore, alla gloria, alla croce, alla katalogia, alimentandolo con una docu-
mentazione imponente e con una grande sensibilità verso le istanze più vive e più profonde dell’uomo
del suo tempo».

195 Ibidem, p. 558. «Daniélou è stato uno dei primi a capire che il cristianesimo occidentale è solo una delle
realizzazioni storiche a intuire la possibilità e a prevedere l’attuazione dinuove incarnazioni culturali del
cristianesimo».

196 Ibidem, pp. 564-565.



sario per la crescita delle dispute. Pio XII, il 10 agosto 1950, pubblicò l’enciclica
Humani generis, mettendo in guardia dai pericoli della Nouvelle Théologie e riaf-
fermando la validità della teologia tradizionale197.

L’attesa di una Nuova Teologia è stata assorbita e attuata per vie diverse dal
Concilio Vaticano II, considerato un «evento di capitale importanza non solo per
la Chiesa ma anche per la teologia». È considerato «il traguardo finale di un lungo
cammino teologico e allo stesso tempo segna il punto di partenza di un nuovo
cammino»198. Le direttive del Concilio sono state inserite nel Magistero dei papi,
fino a Giovanni Paolo II199.

Ma a fianco ad esso si sono sviluppati altri indirizzi teologici, a partire dalla fi-
ne del Concilio, il 1965, considerata «come una linea di demarcazione» per la teo-
logia cattolica che si avvia da quel tempo verso una «trasformazione radicale», ma
anche per quella protestante200. Tale trasformazione è dovuta alla crisi profonda
della cultura moderna nei vari campi delle attività umane, la politica, la filosofia,
la letteratura, la morale. Una società secolarizzata non si interessa, però, alle ri-
sposte dei teologi, i quali si vedono costretti «a parlare all’uomo contemporaneo
con il linguaggio delle scienze umane e della politica anziché col linguaggio della
filosofia e della metafisica», decidendo «inoltre di fare una riflessione pratica piut-
tosto che speculativa sulla fede cristiana, e di elaborare una teologia che si rivol-
ge ai bisogni dell’uomo più che alla contemplazione dei misteri di Dio»201.

Citiamo, tralasciando le altre riflessioni sull’impostazione della teologia con-
temporanea dal Vaticano II ai nostri giorni, le quattro principali correnti: la teolo-
gia radicale o della “morte di Dio”; la teologia della speranza; la teologia politica e la
teologia della liberazione.

La teologia radicale è stata considerata un fenomeno del mondo americano; la
teologia ricorre al linguaggio delle scienze e del neopositivismo e preferisce esse-

342

Carmelo TURRISI

197 Ibidem, pp. 566-567. «Oggi si tende sempre più a credere che la cosiddetta Nouvelle Théologie sia stata de-
cisamente sopravvalutata. L’inquietudine sollevata dalle opere di Daniélou, Chenu, De Lubac, Bouillard,
era ingran parte artificiosa.Allora alcuni si sono formati l’idea fantastica di una “Nuova Teologia”, ch’era-
no d’altronde incapaci di definire, come ne abbiamo fatto centinaia di volte esperienza personale tra il
1946 e il 1950 […]. Il Vaticano II segnerà una grande svolta anche per la teologia, e si tratterà di una svolta
radicale, che interesserà notevolmente tutta la teologia futura».

198 Ibidem, p. 589. Cfr. l’esposizione veloce del Concilio e dei suoi contenuti. (Ibidem, pp. 589-619).

199 Ibidem, pp. 625-663. «In nessuna delle epoche precedenti della storia della Chiesa l’azione del Magistero
ecclesiastico aveva conosciuto un’ampiezza, un’intensità e un’autorevolezza così grandi come durante i
pontificati di PioXI, PioXII, Giovanni XXIII, Paolo VI, e Giovanni Paolo II.Questi pontefici, con le loroEnci-
cliche e con altri importanti documenti, prima hanno preparato il Concilio, poi lo hanno guidato e infine
hanno provveduto a tradurre in pratica le sue direttive e le sue decisioni […]».

200 Ibidem, p. 664. I teologi protestanti producono alcune opere note: H. Cox, La città secolare (1965); J. Molt-
mann, La teologia della speranza (1963); J.A.T. Robinson, Dio non è così (1963); W. Pannenberg, Lineamenti
fondamentali della cristologia (1964).

201 Ibidem, pp. 664-665. Su queste riflessioni è poggiata la svolta verso la scelta dell’inculturazione della teo-
logia che sceglie di accostare il Vangelo alle attese, alle prospettive, al linguaggio, ai valori della “nuova
umanità”. La teologia assume, così, una svolta antropologica.



re un linguaggio “non religioso” che fa a meno di Dio. Di qui l’espressione “mor-
te di Dio”202. Altri hanno sostenuto questo indirizzo teologico203.

La teologia della speranza è un movimento che si è sviluppato in Germania,
nello stesso periodo della teologia della morte di Dio in America. Hanno in comu-
ne «una decisa volontà di dialogare con l’ambiente culturale del nostro tempo, un
ambiente in generale profondamente secolarizzato e ateo, ma non sempre allo
stesso modo e per le stesse ragioni». Alla formulazione della teologia della spe-
ranza hanno concorso anche l’ottimismo e la fiducia che si respiravano in quegli
anni, e la rilettura escatologica della Bibbia, come tema centrale del Cristianesi-
mo204. Citiamo, tra i sostenitori, J. Moltmann (1926-), fautore della teologia della
speranza edella teologiadella croce. Anchequesta teologia ha avuto breve vita205.

Tra le varie teologie che sono state accomunate sotto l’indicazione unica di
“teologie della prassi”206 vi è la teologia politica, intesa «come principioermeneu-
tico supremo di tutta la teologia»207. J.B. Metz (1928-) è considerato il padre della
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202 Ibidem, p. 670-674. «Come Cox anche Robinson si propone di collegare la presentazione della dottrina cri-
stiana al linguaggio, alla mentalità, alla cultura, ai bisogni dell’uomo del nostro tempo, che per lui è l’uo-
mo anglosassone, empirista, secolarizzato, che ha familiarità con la filosofia linguistica e col neopositivi-
smo.ComeCoxancheRobinsontaglia cortocon il tradizionaleDiodellametafisicaecol linguaggioastrat-
to della teologia dogmatica e si serve delle categorie linguistiche della gente comune. Come il suo collega
americano anche Robinson elabora una teologia “secolarizzata”, ma non così radicale da giungere alla
“morte di Dio”». H. Cox (1929-) è autore di La città secolare (1965); La festa dei folli (1969) e di altre opere.
J.A.T. Robinson (1919-), vescovo anglicano, promuove la teologia del volto umano di Dio, è autore di varie
opere:Alla fine, Dio (1950);Diononè così (1968);Morale cristianaoggi (1969); Il voltoumanodiDio (1974).

203 Ibidem, pp. 682-685. W. Hamilton (1924-) è autore di alcune opere: La vittoria che ha vinto il mondo
(1953); Il cristiano (1956); La nuova essenza del cristianesimo (1969); Teologia radicale e la morte di Dio (1969)
P. van Buren (1924-), autore di: Il significato secolare del Vangelo (1969); Esplorazioni teologiche (1968); Alle
frontiere del linguaggio (1977); T. Altizer (1927-) ha scritto: Misticismo orientale ed escatologia biblica (1961);
Il Vangelo dell’ateismo cristiano (1969); La teologia radicale e la morte di Dio (1969). «Con Altizer si conclude,
praticamente, il breve ma frenetico episodio della teologia radicale o della “morte di Dio”. Quello fu il
primo e più sensazionale tentativo di rinnovare la teologia negli anni Sessanta, ma fu anche il più effime-
ro, a motivo della sua intrinseca contraddittorietà: infatti non si può pretendere di rinnovare e aggiorna-
re la teologia distruggendo il suo stesso oggetto».

204 Ibidem, p. 686.

205 Ibidem, p. 698. «Purtroppo anche la teologia della speranza di Moltmann, nonostante le sue belle pro-
messe, fu un episodio passeggero. Infatti l’aver legato troppo strettamente la elaborazione della teolo-
gia della speranza alla filosofia marxista della speranza e a una visuale troppo ottimistica del futuro mon-
dano dell’uomo condannò la proposta di Moltmann a un rapido tramonto. E fu un vero peccato perché il
suo indirizzo teologico,di per sé, aveva tutte le carte in regola per durare a lungo».Tra i seguaci di questo
indirizzo vi furono Pannemberg, Metz, Rahner, Berkhof, Schillebeeckx, Laurentin, Alves, Alfaro.

206 Ibidem, p. 700. È il titolo di un libretto dello stesso autore B. Mondin, Teologie della prassi, Queriniana, Bre-
scia 1973. Vi sono comprese queste teologie: del mondo (Chenu, Metz), del lavoro (Chenu, Rondet,
Truhlar), della pace (Comblin, Bosc), dello sviluppo (Alfaro, Frosini, Laurentin), politica (Metz, Moltmann,
Comblin), della rivoluzione (Schaull, Cox, Fragoso), della liberazione (Gutierrez, Boff), del gioco (Cox,
Moltmann, Rahner), della cultura (Thils, Tillich, Niebuhr).

207 Ibidem, pp. 701-703. Sull’indirizzo della teologia politica hanno influito la triste situazione di quegli anni,
l’orientamento pratico e non speculativo, morale più che metafisico del pensiero moderno, la mancanza
di un indirizzo filosofico sicuro su cui la teologia poteva poggiarsi e, infine «la presa di coscienza che il
messaggio cristiano non ha carattere privato e individualistico, come lasciava credere molta spiritualità
moderna di stampo francese, ma ha carattere pubblico, sociale e interpersonale, e inoltre esso non ha ca-
rattere speculativo e astratto, bensì eminentemente pratico e concreto».



teologia politica; J.C. Murray (1904-1967), è considerato il “teologo della libertà
religiosa”208.

La teologia della liberazione si sviluppa nell’America Latina, dopo il Concilio,
con la quale si svincola dalla dipendenza culturale teologica europea. Essa vante-
rebbe radici antiche, appellandosi alle teorie di Antonio de Montesinos, Bartolo-
mé de las Casas, José Acosta, al tempo della questione dei diritti degli Indios. Tut-
tavia, sonopiù recenti e riferibili all’accettazione del Vaticano II e alle disputedel-
la Conferenza di Medellin (1968) le cause della nascita di tale indirizzo209. Essa si è
sviluppata in varie correnti: spirituale-pastorale (Pironio, Camara, Segundo); meto-
dologica (Ellacuria, C. e L. Boff); sociologica (Assmann); storica (Dussel, Richar); poli-
tica (cristiani per il socialismo); ecclesiologica-popolare (Galilea); cristologica (Boff,
Sobrino), pedagogica (Freire); autocritica (Kloppenburg, Comblin)210.

In genere, la teologia della liberazione si fonda sulla realtà della povertà e sul-
l’opzione per i poveri, evangelica e cristiana, non sociologica e filantropica. Parte
dall’analisi socio-politica di stampo marxista, ritenuta migliore di quella che si ri-
ferisce al capital-liberalismo. Per raggiungere lo scopo della liberazione dalla po-
vertà s’imbastisce una teologia che privilegia non l’ortodossia, ma l’ortoprassi che
diventa il criterio della verità211.

Presentiamo un elenco dei protagonisti della teologia della liberazione212. Il
rinnovamento teologico cattolico, oltre ai già citati Congar, De Lubac, Chenu,
Rahner e von Balthasar, è legato a Ratzinger, Schillebeeckx, Küng e J. Ratzinger
(1927-), fautore della “teologia del Magistero”213.
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208 Ibidem, p. 714: «[…]. Egli era infatti convinto che il contributo della Chiesa al discorso etico pubblico in
America potesse risultare più responsabile e persuasivo se formulato in termini filosoficipiuttosto che in
proposizionie simboli religiosi,perché, a suo avviso, il consenso nazionale del popolo americano poggia
più su basi morali che religiose: “Il vincolo distintivo della moltitudine civile è la ragione, o più esatta-
mente, quell’esercizio della ragione che è l’argomentazione”. Così, ciò che Murray ci ha dato è una “teo-
logia politica filosofica”, in cui si propongono le regole per la vita civile che possono essere condivise
egualmente dai cattolici, dai protestanti, dagli ebrei e dai laici, una teologia politica che assume come va-
lori primari la persona, la libertà, la democrazia e il pluralismo».

209 Ibidem, pp. 716-717. Le cause che hanno prodotto la teologia della liberazione sono di ordine politico,
culturale, ecclesiale e teologico. La sua nascita risale al 1971 con la pubblicazione dell’opera di G. Gutier-
rez, Teologia de la liberaciòn, «giustamente ritenuta il vangelo del movimento della teologia della libera-
zione». Nella sua storia si riconoscono tre fasi, che fanno riferimento alle tre conferenze Episcopali della
Chiesa latino-americana: Medellin (1968) o fase della creatività, Puebla (1980) o fase dell’assestamento e
Santo Domingo (1992).

210 Ibidem, pp. 720-721.

211 Ibidem, pp. 721-724.

212 Ibidem, pp. 724-745. I due interventi principali del Magistero circa la teologia della liberazione furono
rivolti a sottolineare l’uso dell’analisi marxista della società e il ricorso a criteri ermeneutici della Bibbia
«di estrazione illuministica e razionalistica» (cfr. Libertatis nuntius, 6 agosto 1984) e a mettere in eviden-
za gli elementi essenziali della dottrina cristiana sulla libertà e sulla liberazione: libertà dal peccato, dal-
la legge, dal demonio, dalla morte e libertà per amare Dio e il prossimo (cfr. Libertatis conscientia, 22 mar-
zo 1986).

213 Ibidem, pp. 748-749.



In questi ultimi anni post-conciliari, con la caduta del marxismo e di concezio-
ni culturali, anche la teologia si va interrogando sul senso della storia, della fun-
zione del cristianesimo nella storia, sui rapporti su fede e storia214, mentre subi-
sce il fascino della inculturazione, cioè il procedimento di inserimento del Vange-
lo nella cultura di un popolo, a contatto con ambiti sociali e ecclesiali nuovi. Tale
processo ha prodotto nuove teologie: la teologia nera, che s’interessa alla gente
nera che vive in segregazione e in situazione di emarginazione rispetto alla socie-
tà razzista bianca215; la teologia femminista, un movimento inizialmente america-
no, è considerata una successiva applicazione della teologia della liberazione216;
la teologia africana217 e la teologia asiatica218, ognuna delle quali ha avuto i suoi
rappresentanti.

Gli anni post-conciliari fanno notare, infine, l’attività di alcuni nel campo del
rinnovamento della teologia in Italia: I. Mancini (1925-1993)219; L. Sartori (1924-)220; B.
Forte (1949-)221.

Dopo aver delineato i movimenti che hanno interessato la teologia dogmatica
dal Concilio di Trento al post-Concilio Vaticano II, ci limitiamo anche per questo
ramo ad un semplice elenco di autori presenti nella biblioteca dei Passionisti di
Ceglie Messapica, secondo l’epoca di appartenenza.

Al secolo XVIII appartengono il gesuita Domenico Viva222, il cappuccino Fr.
Bernardo da Bologna223, i canonici Giuseppe Sirmioli224, napoletano, e Niccolò
Pizzoli225, barese, il domenicano Fr. P.M. Gazzanica e l’agostiniano Fr. Giuseppe
Bertieri226, il gesuita P.G. Antoine227, G.L. Berti228, M. Becani229, Alfonso M. de’ Li-
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214 Ibidem, pp. 782-795. Qui è tratteggiata la vita e l’opera di W. Pannenberg (1928-) e sono riportate le molte
opere da lui scritte.

215 Ibidem, pp. 798-802. Il suo rappresentante piùqualificato è J.Deotis Roberts (1927-), autore di Liberazione
e riconciliazione: una teologia nera (1971); Una teologia politicanera (1974); Teologia nera indialogo (1987).

216 Ibidem, pp. 802-804. Valide esponenti di questa teologia sono B. Friedan, La mistica della femminilità; M.
Daly, La Chiesa e il secondo sesso; L.Russel, Teologia femminista; A.Valerio,Cristianesimoal femminile. Ealtre.

217 Ibidem, pp. 804-810.

218 Ibidem, pp. 810-817. Ha il suo rappresentante in R. Panikkar (1918-), autore di molti libri e articoli. Ricor-
diamo: Umanesimo e croce (1963); Il silenzio di Dio. La risposta del Buddha (1985).

219 Ibidem, pp. 826-828.

220 Ibidem, pp. 828-829.

221 Ibidem, pp. 829-830.

222 Dommatae Theses ab Alexandro VII..., Patavii MDCCXV.

223 Institutio Theologica juxta omnia fidei Dogmata, Doctoris Subtilis Scholastico Nervo instructa..., Ferrarae
MDCCXLVI.

224 Institutiones Theologicae..., Neapoli MDCCXC.

225 Dissertazioni teologiche intorno agli Angeli..., in Napoli MDCCXLV.

226 Theologia Dogmatica in systema redacta a..., Neapoli MDCCLXXXIV e in seguito Neapoli MDCCCXXIX.

227 Theologia Universa Speculativa et Dogmatica..., Venetiis MDCCLXIV.

228 De Theologicis Disciplinis Accurata Synopsis..., Neapoli MDCCLXIX.

229 Manuale controversiarum. In V. Libros distributum..., Patavii M.DCC.XXXIII.



guori230, l’abate benedettino D.P. Dell’Aquila231, G. Juenin232, i cappuccini T. Ex
Charmes233 e A. da Lendinara234.

Varie sono le figure di autori dogmatici presenti nel secolo successivo, il XIX:
ancora le edizioni di S. Tommaso d’Aquino235 e di S. Alfonso M. de’ Liguori236 , il
cappuccino polemista A. da Bulsano237, N. Signoriello238, il minore osservante Fr.
G. Arcangelo di Fratta Maggiore239, il domenicano F. Scarpazza240, il minore os-
servante Cherubino A. Palma241, il gesuita Giovanni Pietro Perrone242, L. Bor-
des243, Geremia Dalponte244, l’alcantarino Bonaventura da S. Bernardino245, il ca-
nonico di Aversa G. De Fulgure246, i domenicani N. Puig e F. Xarrié247, il gesuita
H. Hurter248, il domenicano C.R. Billuart249, il canonico E. Sani250, l’abate Du Clot251,
l’arcivescovo di Acerenza e Matera Mons.A. Di Maggio252 e quello di Reims, Cardi-
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230 Trionfo della Chiesa cioè Istoria dell’eresie colle loro confutazioni..., In Napoli MDCCXXII; Opera Dogmatica con-
tro gli Eretici Pretesi Riformatori. Data alla luce da Alfonso De Liguori..., Bassano MDCCLXX e MDCCXCI.

231 Dizionario portatile della Teologia tradotta dal francese nell’Italiano. Ed accresciuta di Note, e di Articoli da..., in
Venezia MDCCLXVIII.

232 Institutiones Theologicae ad usum Seminariorum..., Antuerpiae MDCCLIX.

233 Theologia Universa adusumSacrae Theologiae Canditatorum... EditioquintaVeneta...,VenetiisMDCCXCIV.

234 La chiesa sofferente ovvero il Purgatorio colle sue Pene analogicamente descritte... , in Venezia MDCCLXIX

235 Divi Thomae Aquinatis... Summa Theologica. Editio altera Romana, Romae MDCCCXCIV.

236 Opere dommatiche... Edizione stenotipa, Torino 1848.

237 Institutiones Theologiae Theoreticae seu Dogmatico-Polemicae concinnatae a..., Taurini 1853-61; Institutiones
Theologiae Dogmaticae Generalis seu Fundamentalis, Augustae Taurinorum 1892.

238 Lexicon Peripateticum Philosophico-Theologicum..., Neapoli MDCCCLXXXI.

239 Sacrae Theologiae Dogmatico-Scholasticae Cursus..., Neapoli MDCCCXXXI.

240 Compendio della Dommmatica Teologia per uso dei Parrochi principalmente della Campagna e loro collaborato-
ri..., Napoli 1852.

241 Theologicae Institutiones cum recta naturali ratione ut plurimum consociatae..., Neapoli 1842.

242 Praelectiones Theologicae quas habebat in Collegio Romano... Editio tertia neapolitana ad usum Cleri Neapolita-
ni, Neapoli 1850. È conservata pure l’edizione XXXIVa, Augustae Taurinorum MDCCCLXXVIII e l’edizione
LXVIIIa,Taurini-Romae MDCCCC.

243 Summa Theologica Minuta seu totius Summa Theologica Divi Thomae Aquinatis manuale compendium..., Nea-
poli 1853.

244 Compendium Theologiae Dogmaticae specialis..., Tridenti 1890-96(?).

245 Trattato teologico sulla Chiesa..., Napoli 1867-68.

246 Institutiones Theologicae ad usum studiosae Iuventutis..., Neapoli 1841.

247 Institutiones Theologicae, ad mentem Angelici Praeceptoris D. Thomae Aquinatis..., Barcinonae MDCCCLXI.

248 Medulla Theologiae Dogmaticae... Editio quinta, Oeniponte 1894.

249 Summa Summae S. Thomae sive Compendium Theologiae..., Romae MDCCCXXXIV.

250 Il Ripetitore della Teologia Dommatica ai Chierici Studenti..., Bagnacavallo 1895-97.

251 Esposizione dommaticae cattolica contenutanell’antico Catechismo delladiocesi diGinevra...,Napoli 1844; Esposi-
zione istorica dommatica e morale di tutta la dottrina cristiana e cattolica, Napoli 1844.

252 Protosofia Cattolica in forma di dialoghi... per istruzione d’ogni classe dei suoi fedeli..., Bari 1852.



nale M.G. Gousset253, N.G. Caforet254, F.M. Risi255. Infine, opere del XX secolo ap-
partengono all’arcivescovo di Rossano O. Mazzella256 e G. Bertetti257, ai domeni-
cani G.M.L. Monsabré258 e Fr. J. Lottini259, a Cesare Carbone260, A. Tanquerey261, B.
Bartmann262, J. Scheeben263, G. Bonomelli264, H. Küng265, Karl Rähner266, E. Schil-
lebeeckx267, Y. Congar268, B. Bartmann269, J. Moltmann270 e ad altri.

Come si ricava dai titoli, la maggior parte di queste opere sono compendi, e-
stratti, sinossi, lessici, esposizioni, manuali271, dizionari, istruzioni e prelezioni
per studenti e impegnati nella cura pastorale; altre sono trattati e storie, insieme
alle opere di S. Tommaso e di S. Alfonso. Gli autori contemporanei trattano vari
aspetti della teologia dogmatica.

I titoli dei volumi chiariscono il solco della teologia che intendono percorrere.
Per lo più trattano la dogmatica in generale per uso generalmente delle scuole,
dei seminari e delle accademie, ma anche della pastorale e della predicazione. Al-
cuni autori, pertanto, si soffermano su aspetti particolari, come quello polemi-
co-apologetico. È il caso di Alberto da Bulsano, cappuccino, autore di Istituzioni di
teologia teoretica, con una accentuazione della polemica e dell’apologetica
(1853-1861).Controversista fu pure G.L. Berti (1769). Di teologia speculativa si oc-
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253 Teologia dommatica o esposizione delle prove e dei Dogmi della Religione Cattolica..., Parma 1862.

254 I dommi cattolici esposti provati e difesi, Firenze 1863.

255 Sul motivo primario della incarnazione del Verbo ossia Gesù Cristo, Roma 1898.

256 Praelectiones scholastico-Dogmaticae Breviori Cursui accomodatae... Editio quarta, Romae 1904-10(?).

257 I tesori di S. Tommaso d’Aquino. Copiosa raccolta di studi dommatici, morali, ascetici, sociali ricavati dalle opere
dell’Angelico e volgarizzati..., Torino 1922.

258 Esposizione del Dogma Cattolico. Conferenze..., Torino 1904-10.

259 Theologiae Dogmaticae Specialis ex Summa Theologica S. Thomae Aquinatis desumptae, Romae 1908; Sacrae
Theologiae Compendium...., copia manoscritta, Roma 1912.

260 De Modernistarum doctrinis. Tractatus philosophico-theologico, Romae 1909.

261 Synopsis Theologiae Dogmaticae Fundamentalis. Editio vicesima tertia, Romae 1930; Le grandi verità cristiane
che generano nell’anima la pietà, Torino 1930.

262 Teologia Dommatica, quinta edizione, Paoline 1958.

263 I misteri del cristianesimo, Brescia 1953.

264 Introduzione al dogma cattolico, Torino 1904.

265 Le mie tesi..., Milano 1975.

266 Considerazioni teologiche sulla secolarizzazione, Roma 1969.

267 I sacramenti punti d’incontro con Dio, Brescia 1966.

268 Sacerdozio e laicato, Brescia 1966-67.

269 Teologia Dogmatica, Alba 1957.

270 Il Dio crocifisso..., Brescia 1973.

271 G. COLOMBO, La ragione teologica, p. 320. «Il procedimento teologico adottato dalla teologia manualistica
è quello che si era formalizzato nelle tre prove: Scrittura, Tradizione, ragione, che è diventato stereotipo
dopo Billuart (†1757) e specialmente dopo Perrone (†1876)». Cfr. pure C. VAGAGGINI, Teologia, in G. BAR-

BAGLIO - S. DIANICH (a cura di), Nuovo Dizionario di Teologia, Alba 1977, pp. 1597-1711, 1619.



cupò il gesuita P.G. Antoine (1678-1743). Di stampo polemico è anche la produ-
zione del gesuita G. Perrone, autore delle Praelectiones theologicae, in 9 volumi e-
diti tra il 1835 e il 1842, molto apprezzate, tanto da raggiungere 34 edizioni. Non
disdegnò la polemica il domenicano C.R. Billuart, che difese il tomismo con due
opere del 1720 e 1731, non presenti, però, nella nostra Biblioteca. Il minore os-
servante Cherubino da Palma diede un tocco particolare alle sue Istituzioni dog-
matiche (1842), raffrontandole «cum recta ratione ut plurimum», nel tentativo di ren-
dere un servizio efficiente all’accoglimento dei contenuti della Rivelazione e del-
la Tradizione. Su questa linea si pose il Cardinale T.M.G. Gousset, arcivescovo di
Reims, con la sua Teologia dogmatica o esposizione delle Prove e dei Dogmi della Reli-
gione cattolica (1862). Contro il modernismo C. Carbone scrisse un trattato filosofi-
co-teologico (1909) e il gesuita D. Viva affrontò il giansenismo (1715) e contro le
eresie in generale scrisseS. Alfonso nel suo Trionfo della Chiesa (1722),più tardi edi-
ta col titolo Istoria dell’Eresie colle loro confutazioni (1791) e con l’Opera Dogmatica
contro gli Eretici Pretesi Riformatori (1765).

Alcuni affrontano temi particolari della dogmatica. L’alcantarino Bonaventu-
ra da S. Bernardino scrisse un trattato sulla Chiesa (1867-1868); il canonico N. Piz-
zoli dissertò sugli Angeli (1745); il cappuccino Amedeo da Lendinara sul Purgato-
rio (1769).

È interessante pure notare l’accostamento, operato da alcuni autori, della filo-
sofia alla teologia, una esigenza che era stata messa in risalto dalla teologia del
secolo XX. È ugualmente necessario notare che i testi di dogmatica in nostro pos-
sesso fanno riferimento quasi esclusivamente al tomismo. Così il Compendio di L.
Bordes (1853), le Istituzioni dei domenicani N. Puig e F. Xarrié (1861), la “Copiosa
raccolta” di studi dogmatici, morali ecc. ricavati dalle opere di S. Tommaso del sa-
cerdote G. Bertetti (1922), la Sinossi Ad mentem S. Thomae Aquinatis Hodiernis mori-
bus accomodata di A. Tanquerey (1933). Tra tutti spicca, come il più profondo co-
noscitore del pensiero dell’Aquinate, il domenicano C.R. Billuart, presente nella
biblioteca di Ceglie con la Summa Summae..., la sintesi da lui stesso fatta in 6 volu-
mi (Liegi 1754) dei 19 dell’opera originale composta nel 1733 (Roma 1834).

Abbiamo riscontrato un solo caso di riferimento indiretto a S. Agostino, S. Ber-
nardo e alla filosofia di Aristotele e Avicenna, attraverso quello al “Dottore sotti-
le”, G. Duns Scoto (1266-1308)272 nell’opera del cappuccino Bernardo da Bolo-
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272 Ibidem, 2 (1996). Epoca scolastica, pp. 436-463. Ecco un parere sulla sua opera: «Nonostante le sue lacune e
oscurità letterarie, Scoto rimane pur sempre il massimo esponente della scuola francescana: egli porta
l’indirizzo volontaristico che la caratterizza sin dalle origini in Alessandro di Hales e S. Bonaventura alle
estreme conseguenze, assegnando sistematicamente il primato assoluto alla volontà/libertà rispetto al-
la conoscenza/ragione sia nelle opere di Dio sia in quelle dell’uomo. Nelle sue speculazioni egli attinge
abbondantemente oltre che ad Agostino e a Bonaventura, anche ad Aristotele e in modo speciale ad Avi-
cenna, dal quale riprese alcuni importanti principi della sua metafisica. Mente estremamente acuta (co-
me dimostra il titolo attribuitogli di Doctor subtilis) egli ha sviscerato i problemi più ardui della metafisica
e della teologia sino all’esasperazione» (Ibidem, p. 437).



gna, Institutio Theologica juxta omnia fidei Dogmata, Doctoris Subtilis Scholastico Ner-
vo instructa (1746).

Opere di rilievo presenti sono la Summa Theologica di S. Tommaso d’Aquino
(1224-1274)273 nell’edizione romana (1894), alla quale si affiancano gli studi già
citati; le Opere dommatiche nell’edizione stereotipa (1848) e le altre citate sulle
eresie di S. Alfonso M. de’ Liguori (1696-1787)274.

Vi sono anche gli scritti di alcuni teologi interessanti. Ci pare di poter inserire
tra essi il gesuita D. Viva (1645-1726), le cui tesi furono in parte condannate dai
papi Alessandro VII, Innocenzo XI e Alessandro VIII275; l’oratoriano G. Juenin
(1650-1713)276; il gesuita G. Antoine (1678-1743) fu molto stimato da S. Alfonso
che, però, lo ritenne molto rigido277; il domenicano C.R. Billuart (1685-1757) fu
professore e predicatore, ed esercitò, specialmente col suo Compendium «un in-
flusso enorme sulla scuola tomista fino agli inizi del XX secolo». Notevole la sua
chiarezza di espressione e la conformità al pensiero di S. Tommaso, per cui l’ope-
ra di Billuart è tuttora valida278; l’agostiniano G.L. Berti (1696-1766), autore anche
di Joannis Laurentii Berti Florentini, Fratris, Eremitae Augustiniani, librorum de theolo-
gicis disciplinis tomus I, Roma 1739, in 4°. In seguito, nel 1750, fu edita la seconda
edizione in 5 volumi in folio279; il domenicano P.M. Gazzanica (1720-1799), fu
chiamato a Vienna, il 1759, dall’imperatrice Maria Teresa per occupare la catte-
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273 Ibidem, pp. 337-419. Al contrario di Duns Scoto, il titolo di Doctor Angelicus fu attribuito a S. Tommaso non
in riferimento agli studi, ma all’episodio dell’allontanamento, con un tizzone acceso, di una ragazza che
attentava alla sua virtù. Ecco un giudizio globale: «Nei suoi contemporanei Tommaso lasciò un ricordo
profondo e indelebile, per la finezza e acutezza della sua intelligenza, per la grandezza e originalità del
suo genio, per la soavità e santità della sua vita» (Ibidem, p. 344).

274 Ibidem, 3 (1996), pp. 504-508. Ecco un giudizio generale sulla sua opera: «Alfonso de’ Liguori è il morali-
sta principe della Chiesa cattolica. Nella prima metà del secolo XIX, la sua dottrina morale divenne l’in-
segnamento comune della Chiesa. Dalla morte di Alfonso (1787) sino all’edizione critica della sua Theo-
logia moralis (1905), apparvero 59 edizioni di quell’opera e oltre 100 manuali o compendi divulgativi del
pensiero alfonsiano […]. Nel periodo post-conciliare la crisi della teologia tradizionale, del suo linguag-
gio e dei suoi metodi, ha indotto moltissimi studiosi ad accantonare, insieme a S. Tommaso, anche S.
Alfonso. Però man mano che il tempo passa e la tendenza a seguire le innovazioni immotivate si va esau-
rendo, la teologia morale di S. Alfonso de’ Liguori torna a riemergere come un punto di riferimento sicu-
ro, almeno per quanto concerne la sostanza del suo insegnamento; in effetti, le linee fondamentali del
suo pensiero rispondono non solo alle esigenze della Chiesa del tempo di S. Alfonso, ma di ogni tempo»
(Ibidem, p. 508).

275 «BS», XX (1838), Milano, p. 301.

276 Ibidem, XI (1835), p. 353.

277 E. LAMALLE, Antoine, Paul-Gabriel, in «EC», I (1948), col. 1511. È autore anche di Theologia moralis universa
complectens omnia morum praecepta et principia, decisiones omnium casuum conscientiae, 3 voll., in 12°, Nancy
1726. Ebbe molte edizioni.

278 B. MONDIN, Storia della Teologia, cit., vol. 3. pp. 484-485. «Billuart è stato indubbiamente il migliore e più
profondo studioso di S. Tommaso del secolo XVIII». Su richiesta del capitolo generale di Douai (1753) egli
compose il suo celebre commento alla Summa, intitolato Summa S. Thomae hodiernis Academiarum moribus
accomodata, sive Cursus Theologiae juxta ordinem et literam Divi Thomae in sua Summa, in 19 volumi, sintetiz-
zato da lui stesso in 6 volumi nella Summa Summae S. Thomae sive compendium theologiae (Liegi 1754).

279 «BS», III (1831), p. 380.



dra di teologia tomistica, dove rimase, apprezzato docente, per un ventennio280; il
gesuita Giuseppe P. Perrone (1794-1876), considerato dagli storici «come uno dei
principali artefici della restaurazione della teologia cattolica verso la metà del se-
colo XIX»281.

9. I libri di mariologia

La biblioteca di Ceglie Messapica conserva solo tre testi di mariologia del se-
colo XVIII, due di autori ignoti, e l’altro di T. Bianchi; gli altri appartengono al se-
colo XIX. Di questo periodo fanno parte le opere del gesuita E. Borgianelli, che
tratta il tema della maternità di Maria e delle sue caratteristiche282, e di G. Righet-
ti283, S. Lisi284, G. Gilli285 e G. Righetti286, che si soffermano sulla devozione del me-
se di maggio. Anche P.M.M. Monti287 presenta riflessioni mariane per lo stesso
mese. L’abate Duquesne tratta delle grandezze di Maria288 e il sacerdote S. Lisi il-
lustra il rapporto d’intercessione della Vergine con la pratica del Rosario289. An-
cora sulle grandezze della Vergine, ma con riferimento alle Litanie, si sofferma
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280 Ibidem, p. 487. Nacque a Bergamo, studiò a Bologna e insegnò in vari studentati domenicani, fino al suo
inserimento a Vienna nel 1759. È autore di varie opere, tra le quali Praelectiones theologicae habitae in Vin-
dobonensi universitate, in quattro tomi, 1763-1766. Fu accusato di giansenismo, accusa dalla quale si dife-
se con l’opera Fr. P.M. Gazzaniga C.P. contra Anonymum suum accusatorem moderata defensio. L’accusatore
anonimo si chiamava Brignole. «Gazzaniga fu tra i più dichiarati avversari del probabilismocosì come veni-
va insegnato dal Molina e dagli altri gesuiti».

281 Ibidem, pp.228-229.Natoa Chieri (TO),prete e dottore,e inseguitogesuita,occupò la cattedra di teologia
dogmatica nel Collegio Romano, che poi diresse dal 1853 al 1855. Ha scritto numerose opere, tra le quali
sono fondamentali le Praelectiones theologicae, pubblicate a Roma in nove volumi dal 1835 al 1842, un clas-
sicodella teologia, con30edizioni; Il Protestantesimo e la regoladella fede (1853). «Sensibilealleesigenze te-
ologiche del suo tempo,non più avvezzoalle alte speculazionie poco iniziatoagli studipatristici, Perrone
cercòsoprattuttodi fareoperadialtadivulgazione.Questoè il caratteregeneraledi tutte le sueopere,an-
che dei lavori più estesi come quelli sul matrimonio e sulla divinità di Cristo: l’elemento polemico è sem-
pre in primo piano, e la controversia ha il sopravvento sull’esposizione dogmatica propriamente detta,
che è piuttosto scarna.Ma quale sicurezza,quale erudizione nella polemica! […].È a lui che sideve l’intro-
duzionealla teologiaclassicadiquesto trattato relativamentenuovochehaperoggetto i rapporti tra fede
e ragione. Inbreve, il dottogesuita fuunodei luminaridottrinalidel secolo,menoper il carattere scientifi-
co della sua teologia, che lascia alquanto a desiderare, che per l’apostolato del suo insegnamento al Colle-
gio romano e l’attività intensa che dispiegò contro gli errori teologici della propria epoca».

282 La maternità divina e le conseguenti prerogative, Napoli 1874.

283 Il mese mariano consacrato alla beatissima Vergine, Napoli 1855.

284 La Nazarena. Nuovo mese mariano ad uso dei predicatori con esempi recentissimi, Giarre 1897.

285 Trentadue discorsi morali sulla vita della B.V. per il mese di maggio dedicati ai sacri oratori, Torino 1870.

286 Il mese di Maria ossia Il mese di maggio consacrato a Maria Santissima, Napoli 1844.

287 Il mese sacro a Maria. Serto di pie riflessioni intorno alla grande Madre di Dio, Napoli 1884.

288 LegrandezzediMariaesposte inmeditazioniperogniottavadelle festivitàdellaSantissimaVergine,Napoli1846.

289 Il Rosario di Maria ed i bisogni della società moderna, Giarre 1898. Di autori diversi sono i Sermoni sopra i quin-
dicimisteri del SS. Rosario e Discorsi inpreparazione dello stesso raccolti dapiù insignioratori,Napoli 1854.



G. Piccione290. Il cappuccino T. Piccione considera i pregi della Madonna291, men-
tre V. Occhiuzzi292 e P. Giuseppe M. Leone illustrano l’Ave Maria293. Anche le prati-
chedevozionali mariane diventano oggetto di considerazioni.Da unautore igno-
to294 e da B. Longo295 sono ricordati i 15 sabati, mentre il mese di settembre da D.
Scotti Pagliara296.

Insieme alla Selva predicabile dell’Occhiuzzi, si conservano varie altre raccolte
di prediche per le feste mariane297. Oltre alla maternità e alla prerogativa di Imma-
colata, considerata dal canonico napoletano D. Scotti-Pagliara298 e da A. Spedalie-
re299, viene contemplata anche l’Addolorata da un autore ignoto del ’700300, dal P.
F. Cangeri301 e dal cappuccino A. Dell’Olivadi302, e la duplice maternità di Dio e de-
gli uomini ai piedi della croce da G. Ventura303; sulle glorie di Maria riflette T. Bian-
chi304 e le sue grandezze sono spiegate al popolo da G. Giannuzzi305 e dal canoni-
co di Valva B. De Silvestri306, basandosi sulla Scrittura. Dai Santi Padri, invece, at-
tinge G. Midlei307 per presentare la Madre di Dio. Tra gli altri autori è presente an-
che S. Alfonso M. de’ Liguori308. Sono prese in considerazione anche le virtù di Ma-
ria SS.ma da un autore ignoto309 e la devozione mariana è trattata da T. Lanza310. Vi
è anche una raccolta di Laudi mariane, curate da F. Martello311. Sono presenti mol-
ti autori contemporanei del secolo XX con scritti diversi.
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290 Le grandezze di Maria SS. svelate nelle Litanie Lauretane in mese di maggio, Alessandria 1898.

291 I pregi della Vergine Madre di Dio consolatrice degli afflitti esposti in XXXIX sermoni, Torino 1887.

292 Selva predicabile o siano Lezioni teologiche scritturali, e morali sulla spiega dell’Ave Maria, Napoli 1833.

293 L’Ave Maria ossia Le mistiche rose del rosario. Trattenimenti ed aspirazioni, Valle di Pompei 1888.

294 I quindici sabatidel SS. Rosario. Divozione efficacissimaadottenere qualunque grazia, Valle di Pompei 1891.

295 I quindici sabati del SS. Rosario, Valle di Pompei 1890.

296 Il mese di settembre sacro alla Madonna della Salette. Notizie, racconti e preghiere , Napoli 1869.

297 AA.VV., Fiori mariani ovvero Raccolta di orazioni panegiriche scelte da più accreditati ed insigni predicatori per
tutte le festività dell’anno in onore della B. Vergine,Napoli 1865. Ad un autore ignotodel ’700 appartiene il te-
sto: Opere predicabili per tutto l’anno, per tutte le sette festività di Maria SS., Napoli MDCCLXXXV.

298 L’immacolata, Napoli 1897.

299 L’Immacolata. Novenario e panegirico, Portici 1896.

300 L’animatrafittadellagranMadrediDioo siaMeditazionide’ suoidoloridivisa in tre tomi,NapoliMDCCLXXXVIII.

301 Maria Addolorata e Desolata, Napoli 1899.

302 Anno doloroso ovvero Meditazioni sopra la dolorosa vita di Maria Santissima, Napoli 1856.

303 La Madre di Dio Madre degli uomini ovvero La santissima Vergine appié della Croce, Napoli 1855.

304 Roseto perpetuo a maggior gloria di Maria sempre vergine, Napoli MDCCXXVIII.

305 Le grandezze di Maria Vergine Madre di Dio svelate al popolo cattolico, Ferrara 1878.

306 Discorsi sopra la Cantica interpretata precipuamente in ordine a Maria SS., Prato 1877.

307 La Madre diDio descrittadaiSanti Padri e Dottori della Chiesa con appendicedi narrazioni maravigliosi, (?) 1859.

308 La Madonna del Perpetuo Soccorso. Istoria dell’antica e prodigiosa imagine, Roma 1877.

309 Le virtù di Maria Santissima, Milano 1898.

310 Serto a Maria o Conferenze sulla devozione e sulla imitazione della Madre di Dio , Roma 1897.

311 Laudi mariane ovvero Rime in onore della Vergine Santissima de’ più insigni poeti di tutti i secoli della letteratura
italiana, Napoli 1851.



10. Conclusione

Non è sicuramente corretto, dopo aver privilegiato largamente alcune mate-
rie teologiche, soffermarci solo ad indicare il resto del patrimonio librario della
biblioteca dei Passionisti di Ceglie, dove sono raccolti, oltre ai già citati, 82 testi
di patrologia, 413 di storia ecclesiastica, 225 di storia civile, 82 di dottrina sociale, 400
di agiografia, 388 di spiritualità, 174 di psicologia e pedagogia, 320 di liturgia, 205 di
diritto ecclesiastico e civile, oltre a 149 testi di narrativa e 830 di letteratura, in più,
varie enciclopedie di scienze, geografia, arte, musica e religione e la raccolta della
rivista dei Gesuiti «Civiltà Cattolica» dal 1850 fino ai nostri giorni.

L’intero materiale librario, molto ampio per essere qui considerato interamen-
te, autorizza a ritenere che i Passionisti di Ceglie Messapica hanno mantenuto vi-
va l’attenzione alla normativa dell’Istituto circa l’istituzione e la manutenzione
delle biblioteche, e con essa l’agevolazione ad applicarsi allo studio e all’oratoria
sacra e, in seguito, per la presenza del seminario interno, all’insegnamento scola-
stico.
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- XII -

ANTONIO BENVENUTO

L’Archivio del Ritiro dei Padri Passionisti in Ceglie Messapica

Dalla lettura delle carte dell’archivio dei Padri Passionisti del Ritiro di Ceglie
Messapica, abbiamo un’occasione per visualizzare una parte della storia della cit-
tà medesima, oltre che della Casa-Ritiro, dalla fine del secolo scorso alla metà del
secolo XX e precisamente sino all’avvento della cosiddetta “IIª Repubblica”. Ri-
sulta quindi un fatto importante, che ci permette di capire l’incidenza che i Pas-
sionisti hanno avuto nella vita morale e nella storia di Ceglie Messapica.

Non si vuole fare agiografia, ma partendo dai documenti, con una sistematica
regestazione, avremo una conoscenza delle condizioni di vita del Ritiro, della in-
fluenza dei religiosi Passionisti nel sociale e nella vita di ogni giorno. La vita reli-
giosa ruota intorno alle figure dei Rettori del Ritiro nel rispetto delle regole e co-
stituzioni dell’Istituto e delle norme dettate anche dai Capitoli che stabiliscono i
vari comportamenti nella vita interna e nell’attività di apostolato.

L’archivio è sempre stato tenuto in grande considerazione come si dimostra
gia nel lontano 1779 con l’istruzione data dal Preposito Generale Giovanni Batti-
sta di S. Vincenzo Ferreri, in data 30 marzo. Questa istruzione contiene categori-
che direttive circa la custodia e la cura degli archivi in ogni Ritiro1. In seguito, que-
ste direttive entrarono nella «raccolta delle consuetudini vigenti»2, negli «Statuta
a clericis excalceatis» al n. 1473, e negli «Statuta» al c. 295, 502 e 7784, con i quali si
danno le regole non solo della conservazione dell’archivio ma anche della tenuta
e dell’aggiornamento.

La settima lettera circolare prende spunto dalla Costituzione del 1727Maxima
vigilantia del Papa Benedetto XIII, in cui erano indicati i criteri e le istruzioni sui
documenti che si dovevano controllare, vigilare e conservare; da allora questa bol-
la è stata il punto di riferimento per gli archivi ecclesiastici. È chiaro che anche i
Religiosi diligenti vi si uniformarono.
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Padre Giovanni Battista di S. Vincenzo Ferreri, sollecitamente emanò la sud-
detta circolare, che fu obbligatoria per tutti i Ritiri Passionisti, e servì da norma si-
no al 18865. Oggi dai regolamenti attuali sono richiesti i seguenti Registri:

– Registro delle entrate

– Registro delle uscite

– Registro delle messe

– Registro dell’avvenuta celebrazione di messe

– Registro delle messe per i religiosi defunti

– Registro delle messe e preghiere che a giorni stabiliti si celebrano per i bene-
fattori della Congregazione

– Registro dei religiosi di famiglia o di passaggio e delle persone che vi fanno
gli Esercizi Spirituali

– Registro delle visite canoniche

– Registro dei Capitoli locali e delle altre riunioni comunitarie

– Registro dei ministeri apostolici

– Registro della Platea o cronaca della Casa

– Registro dei benefattori

Notiamo però che l’Archivio di Ceglie, collocato nella biblioteca, è privo di ti-
tolario. Esso è affidato alla gestione dei Superiori e all’onestà dei frequentatori. È
sistemato in un armadio metallico. I documenti sono frammisti a bollettini a stam-
pa, per cui la consultazione risulta difficoltosa. Esso si compone di Registri, Bu-
ste, Archivio fotografico e Manoscritti.

Malgrado ciò sono molte le notizie in esso contenute. Ne stralciamo alcune
che riportiamo in questa comunicazione.

1. Cronotassi dei Superiori del Ritiro di Ceglie (dal 1897 al 1997)

1. M.R.P. Giammaria di S. Giuseppe 1897-1901

2. M.R.P. Flaviano dell’Addolorata 1902-1905

3. M.R.P. Claudio di S. Francesco 1905-1910
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4. M.R.P. Ambrogio dell’Assunta 1911-1914

5. M.R.P. Claudio di S. Francesco 1914-1918

6. M.R.P. Valentino di S. Giuseppe 1919-1921

7. M.R.P. Ermenegildo di S. Gregorio 1922

8. M.R.P. Michelino di S. Giuseppe 1923

9. M.R.P. Michelangelo dell’Immacolata 1923-1924

10. M.R.P. Atanasio di S. Giuseppe 1925-1926

11. M.R.P. Filippo di Gesù Bambino 1927

12. M.R.P. Leonardo della Madre di Dio 1928-1930

13. M.R.P. Ambrogio dell’Assunta 1930-1934

14. M.R.P. Michelino di S. Giuseppe 1934-1937

15. M.R.P. Valentino di S. Giuseppe 1937-1940

16. M.R.P. Ambrogio dell’Assunta 1940-1947

17. M.R.P. Stanislao dell’Addolorata 1947-1949

18. M.R.P. Timoteo dell’Addolorata 1950-1953

19. M.R.P. Giustino della Passione 1953-1956

20. M.R.P. Pancrazio dell’Assunta 1956-1960

21. M.R.P. Ireneo del Cuore di Maria 1960-1966

22. M.R.P. Davide del Cuore di Maria 1966-1969

23. M.R.P. Antonino di S. Maria 1969-1972

24. M.R.P. Angelo dell’Annunziata 1972-1976

25. M.R.P. Giulio dell’Assunta 1976-1980

26. M.R.P. Aurelio del Sacro Costato 1980-1984

27. M.R.P. Tarcisio della Madre Purissima 1984-1988

28. M.R.P. Cosimo della Madonna della Fontana 1988-1991

29. M.R.P. Antonio dell’Assunta 1991 (in carica)6
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2. Quadri sintetici della composizione delle comunità passioniste

Anni 1897-1901. P. Giammaria di S. Giuseppe - Superiore, P. Claudio di S. Fran-
cesco - Vicario, P. Placido di S. Mauro, P. Teodoro di S. Luigi, P. Celestino di S. Giu-
seppe, P. Luigi di S. Maria di Salome, P. Martino della Beata Vergine, P. Generoso
di S. Giuseppe,P. Giacomo di Gesù Bambino, P. Callisto di S. Teresa, P. Piergiovan-
ni di S. Giuseppe, P. Gabriele della Passione, P. Timoteo di S. Michele Arcangelo,
P. Michelangelo dell’Immacolata, P. Gabriele della Passione.

Confratel Eugenio di S. Raffaele, Confratel Cesidio, Confratel Dionisio della Ma-
dre di Dio, Confratel Atanasio di S. Giuseppe, Confratel Vittore del Nome di Ma-
ria,Confratel Fausto del Cuore di Gesù, Confratel Valeriano di Gesù,Confratel Lui-
gi della Passione, Confratel Giovanni Battista di Gesù, Confratel Biagio del Cuore
di Maria, Confratel Arcangelo della Madonna della Civita, Confratel Stefano del
Cuore di Gesù, Confratel Vittore del Cuore di Maria, Confratel Onorato di Maria
Vergine, Confratel Placido della Passione, Confratel Casimiro di Gesù Crocifisso,
Confratel Gaspare del SS.mo Nome di Gesù.

Fratel Sisto di Gesù Bambino, Fratel Vittorino di Gesù Crocifisso, Fratel Rai-
mondo dell’Addolorata, Fratel Francesco di Gesù Crocifisso, Fratel Gabriele di S.
Giuseppe, Fratel Giuseppe di S. Anna, Fratel Giovanni dell’Addolorata, Fratel Jo-
safatt della Madonna del Carmine.

Anni 1902-1905. P. Flaviano dell’Addolorata - Superiore, P. Claudio di S. Fran-
cesco - Vicario, P. Placido di S. Mauro, P. Teodoro di S. Luigi, P. Celestino di S. Giu-
seppe, P. Luigi di S. Maria di Salome, P. Piergiovanni di S. Giuseppe, P. Timoteo di
S. Michele Arcangelo, P. Martino della Beata Vergine, P. Generoso di S. Giuseppe,
P. Gabriele della Passione, P. Ambrogio dell’Assunta.

Confratel Eugenio di S. Raffaele, Confratel Cesidio, Confratel Dionisio della
Madre di Dio, Confratel Atanasio di S. Giuseppe, Confratel Vittore del Nome di
Maria, Confratel Fausto del Cuore di Gesù, Confratel Valeriano di Gesù, Confra-
tel Luigi della Passione, Confratel Giovanni Battista di Gesù, Confratel Biagio del
Cuore di Maria, Confratel Arcangelo della Madonna della Civita, Confratel Stefa-
no del Cuore di Gesù, Confratel Vittore del Cuore di Maria, Confratel Onorato di
Maria Vergine, Confratel Placido della Passione, Confratel Casimiro di Gesù Cro-
cifisso.

Fratel Vittorino di Gesù Crocifisso, Fratel Raimondo dell’Addolorata, Fratel
Francesco di Gesù Crocifisso, Fratel Giovanni dell’Addolorata, Fratel Giuseppe di
S. Anna, Fratel Josafatt della Madonna del Carmine, Fratel Gabriele di S. Giusep-
pe, Fratel Sisto di Gesù Bambino.
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Anni 1905-1910. P. Claudio di S. Francesco - Superiore, P. Ambrogio dell’Assun-
ta - Maestro dei novizi, P. Paolino dei Sacri Cuori - Vicario, P. Anselmo di S. Egidio,
P. Gabriele della Passione, P. Ciriaco di S. Anna, P. Modesto dell’Assunta - Vice ma-
estro, P. Tommaso di S. Carlo, P. Giacomo di Gesù Bambino, P. Innocenzo di S.
Stanislao, P. Celestino di Gesù Bambino - Lettore, P. Beniamino delle Cinque Pia-
ghe, P. Cosimo del Preziosissimo Sangue, P. Pompilio della Passione, P. Domeni-
co del SS. Rosario.

ConfratelCasimirodiGesùeMaria,ConfratelCandidodiS.MicheleArcangelo.

Fratel Sosio della Passione, Fratel Raimondo dell’Addolorata, Fratel France-
sco di Gesù Crocifisso, Fratel Luigi di S. Domenico, Fratel Gaetano del SS. Salvato-
re, Fratel Enrico della Passione.

Anni 1911-1914. P. Ambrogio dell’Assunta - Superiore, P. Filippo - Maestro dei
novizi, P. Celestino di S. Giuseppe - Vicario dal 1911, P. Anselmo di S. Egidio, P. Pao-
lino dei Sacri Cuori - 1° Consigliere, P. Giacomo di Gesù Bambino - 2° Consigliere,
P. Modesto dell’Assunta - Vice-Maestro dal 1911, P. Beniamino delle Cinque Pia-
ghe, P. Cosimo del Preziosissimo Sangue, P. Pompilio della Passione, P. Domeni-
co del SS.mo Rosario - Vice Maestro dal 1914, P. Fulgenzio - Vicario dal 1913, P.
Placido di S. Mauro, P. Bernardino del Cuore di Gesù.

Fratel Sosio della Passione, Fratel Francesco di Gesù Crocifisso, Fratel Raimon-
do dell’Addolorata, Fratel Luigi di S. Domenico, Fratel Gabriele di S. Giuseppe,
Fratel Casimiro di Gesù e Maria.

Anni 1914-1918. P. Claudio di S. Francesco di Paola - Superiore, P. Ambrogio
dell’Assunta - Vicario, P. Anselmo di S. Egidio, P. Paolino dei Sacri Cuori - Maestro
dei Novizi, P. Modesto dell’Assunta - Direttore studentato, P. Innocenzo di S. Sta-
nislao, P. Placido di S. Mauro, P. Andrea del SS.mo Crocifisso, P. Atanasio di S. Giu-
seppe, P. Cosimo del SS.mo Sacramento, P. Giacomo di Gesù Bambino - Vicario
dal 1915, P. Bartolomeo di S. Paolo - Vice Maestro 1915, P. Agostino di S. Giusep-
pe - Vice Maestro 1916, P. Ildefonso della Vergine Addolorata - Maestro 1918.

Confratel Antonino dell’Addolorata, Confratel Angelo Maria di Gesù, Confra-
tel Francesco della Croce, Confratel Felice del SS.mo Sacramento, Confratel Giu-
seppe del SS.mo Sacramento, Confratel Mariano di S. Giuseppe, Confratel Candi-
do di S. Michele Arcangelo, Confratel Aurelio dell’Angelo Custode, Confratel Gu-
glielmo del Cuore di Gesù, Confratel Valentino di S. Michele Arcangelo, Confratel
Michele della Passione, Confratel Giacinto della Passione, Confratel Fedele del-
l’Immacolata, Confratel Evangelista di N.S. del Sacro Cuore.

Fratel Sosio della Passione, Fratel Francesco di Gesù Crocifisso, Fratel Bona-
ventura della Madre di Dio, Fratel Gabriele della Passione, Fratel Bernardo della
Croce, Fratel Gregorio di S. Giuseppe.
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Anni 1919-1921. P. Valentino di S. Giuseppe - Superiore, P. Giuseppe di Gesù e
Maria - Maestro dei novizi, P. Ildefonso dell’Addolorata - Vicario, P. Giacomo di
Gesù Bambino, P. Modesto dell’Assunta, P. Placido di S. Mauro, P. Claudio di S.
Francesco di Paola - Vicario 1920, P. Bernardino del Sacro Cuore, P. Silvestro delle
Cinque Piaghe - Vicario, P. Dionisio della Madre di Dio.

Fratel Sosio della Passione, Fratel Antonio di S. Gerardo, Fratel Gabriele di
S. Giuseppe.

Anno 1922. P. Ermenegildo di S. Gregorio - Superiore, P. Bartolomeo di S. Pao-
lo, P. Modesto dell’Assunta - Vice Rettore, P. Placido di S. Mauro, P. Girolamo di
S. Nicola, P. Claudio di S. Francesco di Paola - Vicario.

Fratel Sosio della Passione, Fratel Bernardo della Croce, Fratel Antonio di
S. Gerardo, Fratel Bartolomeo di Gesù.

Anno 1923. P. Michelino di S. Giuseppe - Superiore, P. Agostino di S. Giuseppe,
P. Innocenzo di S. Stanislao, P. Mariano di S. Giuseppe - Vicario, P. Leonardo della
Madre di Dio - Maestro, P. Innocenzo dei Sacri Cuori, P. Bartolomeo di S. Paolo,
P. Modesto dell’Assunta - vice Maestro, P. Agostino di S. Giuseppe.

Fratel Sosio della Passione, Fratel Bernardo della Croce, Fratel Bartolomeo di
Gesù.

Anni 1923-1924. P. Michelangelo dell’Immacolata - Superiore, P. Ambrogio del-
l’Assunta - Vicario, P. Innocenzo di S. Stanislao, P. Bernardino del Cuore di Gesù,
P. Leonardo della Madre di Dio - Maestro, P. Valentino di S. Michele Arcangelo - vi-
ce Maestro.

Fratel Sosio della Passione, Fratel Bernardo della Croce.

Anni 1925-1926. P. Atanasio di S. Giuseppe - Superiore, P. Ambrogio dell’As-
sunta, P. Celestino dell’Immacolata, P. Bernardino del Cuore di Gesù - Vicario,
P. Raimondo dell’Addolorata - Direttore alunnato, P. Francesco della Croce - Assi-
stente alunni.

Fratel Sosio della Passione, Fratel Bernardo della Croce, Fratel Oronzo del Cuo-
re di Gesù, Fratel Domenico di S. Paolo della Croce.
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Anno 1927. P. Filippo di Gesù Bambino - Superiore, P. Ambrogio dell’Assunta,
P. Celestino dell’Immacolata, P. Bernardino del Cuore di Gesù - Vicario, P. Rai-
mondo dell’Addolorata - Direttore alunnato, P. Francesco della Croce - Assistente
alunni.

Fratel Sosio della Passione, Fratel Bernardo della Croce, Fratel Oronzo del Cuo-
re di Gesù, Fratel Domenico di S. Paolo della Croce.

Anni 1928-1930. P. Leonardo della Madre di Dio - Superiore, P. Vincenzo della
Vergine del Rosario, P. Giovanni Maria di S. Paolo della Croce - Vicario il 1930, P.
Bartolomeo di S. Paolo della Croce, P. Celestino dell’Immacolata, P. Ildefonso del-
l’Addolorata, P. Felice del SS.mo Sacramento, P. Fedele dell’Immacolata - Diretto-
re, P. Giacomo di Gesù Bambino.

Confratel Stanislao dell’Assunzione, Confratel Luigi della Passione, Confratel
Teofilo, Confratel Clemente dell’Assunta, Confratel Silvio di S. Paolo della Croce,
Confratel Carlo dell’Addolorata.

Fratel Domenico del Sacro Costato, Fratel Sosio della Passione, Fratel Bernar-
do della Croce, Fratel Prospero della Vergine Addolorata, Fratel Raffaele del Sa-
cro Cuore, Fratel Francesco delle Cinque Piaghe.

Anni 1930-1934. P. Ambrogio dell’Assunta - Superiore, P. Vincenzo della Vergi-
ne del Rosario, P. Mariano di S. Giuseppe,P. Innocenzo di S. Stanislao, P. Agostino
del Nome di Gesù, P. Felice del SS.mo Sacramento, P. Fedele dell’Immacolata,
P. Cristofaro dell’Assunzione, P. Claudio di S. Francesco di Paola, P. Agostino del
Cuore di Gesù.

Anni 1934-1937. P. Michelino di S. Giuseppe - Superiore, P. Ambrogio dell’As-
sunta Vicario, P. Giacomo di Gesù Bambino, P. Pancrazio dell’Assunta, P. Flaviano
dell’Immacolata, P. Stanislao dell’Assunta, P. Francesco della Croce, P. Pio dell’Im-
macolata, P. Bartolomeo di S. Paolo della Croce.

Fratel Antonio dell’Angelo Custode, Fratel Damiano di Gesù e Maria, Fratel So-
sio della Passione, Fratel Bernardo della Croce, Fratel Anselmo di Gesù Bambino,
Fratel Giustino di Gesù Sacramentato.
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Anni 1937-1940. P. Valentino di S. Michele Arcangelo - Superiore, P. Bartolo-
meo di S. Paolo della Croce, P. Giacomo di Gesù Bambino, P. Flaviano dell’Imma-
colata, P. Pancrazio dell’Assunta, P. Ambrogio dell’Assunta - Vicario, P. Pio della
Immacolata.

Fratel Damiano di Gesù e Maria, Fratel Sosio della Passione, Fratel Bernardo
della Croce, Fratel Anselmo di Gesù Bambino, Fratel Giustino di Gesù Sacramen-
tato, Fratel Paolino del SS. Crocifisso, Fratel Antonio dell’Angelo Custode.

Anni 1940-1947. P. Ambrogio dell’Assunta - Superiore, P. Agostino di S. Giu-
seppe, P. Giacomo di Gesù Bambino, P. Pancrazio dell’Assunta, P. Francesco della
Croce - Vicario, P. Vincenzo del SS.mo Rosario, P. Stanislao dell’Assunta, P. Raffae-
le del Cuore di Maria, P. Casimiro di S. Antonio, P. Gerardo di S. Carlo, P. Amedeo
di Maria Immacolata, P. Nazareno dell’Addolorata (dal 1946), P. Bernardo della
Madre di Dio, P. Carlo dell’Addolorata - Vicario 1945, P. Emilio dell’Addolorata,
P. Francesco Saverio dei Sacri Cuori, P. Alessandro di S. Giuseppe, P. Pietro del-
l’Immacolata, P. Antonino di Maria SS.ma, P. Erasmo dell’Addolorata.

Fratel Cosimo del Cuore di Gesù, Fratel Bernardo della Croce, Fratel Egidio del-
l’Addolorata, Fratel Bartolomeo di Gesù, Fratel Giustino di Gesù Sacramentato,
Fratel Antonio dell’Angelo Custode, Fratel Arcangelo di Gesù Crocifisso, Fratel Sal-
vatore di S. Gregorio, Fratel Nicola di S. Gregorio.

Secolare Rocco Argentiero

Anni 1947-1949. P. Stanislao dell’Addolorata - Superiore, P. Bernardino di Ge-
sù Bambino, P. Francesco della Croce - Vicario, P. Pietro dell’Immacolata, P. Vin-
cenzo del SS.mo Rosario, P. Francesco Saverio dei Sacri Cuori, P. Antonino di Ma-
ria SS.ma, P. Leonardo di S. Gabriele - Maestro, P. Erasmo dell’Addolorata, P. Am-
brogio dell’Assunta, P. Giocondo dell’Addolorata, P. Paolino di S. Ildefonso.

Confratel Davide del Cuore di Maria, Confratel Antonio dell’Assunta, Confra-
tel Giancarlo, Confratel Tarcisio della Regina degli Apostoli.

Fratel Antonio dell’Angelo Custode, Fratel Nicola di S. Gregorio, Fratel Barto-
lomeo di Gesù, Fratel Bernardo della Croce, Fratel Gerardo di Gesù Bambino, Fra-
tel Angelo della Madonna del Rosario, Fratel Gregorio di S. Giuseppe,Fratel Rosa-
rio dell’Assunta, Fratel Raffaele di Maria Mediatrice, Fratel Agostino dell’Imma-
colata, Fratel Gabriele di Gesù e Maria.
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Anni 1950-1953. P. Timoteo dell’Addolorata - Superiore, P. Pancrazio dell’As-
sunta - Vicario, P. Marcello dell’Annunziata - Maestro dal 1953, P. Amedeo di Maria
Immacolata - Vicario 1953, P. Enrico di S. Gemma, P. Aurelio del Sacro Costato, P.
Angelo dell’Annunziata - Maestro, P. Francesco della Croce, P. Giocondo dell’Ad-
dolorata, P. Bernardo della Madre di Dio, P. Bernardino di Gesù Bambino, P. Mi-
chelinodiS.Giuseppe,P.ArcangelodelSS.moCrocifisso,P.AlbertodelSacroCuo-
re di Maria - Vice Maestro, P. Placido di S. Gabriele, P. Marco Aurelio di Maria.

Fratel Gerardo di Gesù Bambino, Fratel Luigi della Madonna della Madia, Fra-
tel Giacomo della Madonna delle Grazie, Fratel Rosario dell’Assunta, Fratel Raffa-
ele di Maria Mediatrice, Fratel Antonio dell’Angelo Custode, Fratel Bartolomeo di
Gesù, Fratel Bernardino del Cuore di Maria, Fratel Cosimo di S. Paolo della Croce,
Fratel Carmelo di S. Lucia, Fratel Bernardo della Croce, Fratel Benedetto della Ma-
donna della Catena, Fratel Eugenio di S. Gabriele, Fratel Pio della Vergine di Pom-
pei, Fratel Gabriele dell’Addolorata, Fratel Angelo di S. Antonio.

Confratel Lorenzo di Maria Goretti, Confratel Gabriele dell’Immacolata, Con-
fratel Ferdinando di Gesù, Confratel Carmelo del SS.mo Sacramento, Confratel
Gianfranco diS. Luigi,Confratel Leonardo dell’Addolorata, Confratel Linodell’As-
sunta, Confratel Egidio di S. Giuseppe, Confratel Alfredo dell’Immacolata, Con-
fratel Tito dell’Immacolata, Confratel Salvatore del Rosario, Confratel Vittorio di
S. Bernardo, Confratel Massimilianodel Carmine, Confratel Mario dell’Immacola-
ta, Confratel Lorenzo delle Cinque Piaghe, Confratel Gianfranco dell’Addolorata,
Confratel Luigi dell’Assunta, Confratel Tito della Regina degli Angeli, Confratel
Claudio della Madonna degli Angeli.

Novizio Gioacchino De Carlo, Novizio Dell’Aquila Francesco, Novizio Leonar-
do Cavaliere, Novizio Lazzaro Perrone, Novizio Donato Palma, Novizio Francesco
Pro, Novizio Accoto Benvenuto, Novizio Guido Gioino7.

Anni 1953-1956. P. Giustino della Passione - Superiore, P. Amedeo dell’Imma-
colata - Vicario, P. Michelinodi S. Giuseppe,P. Francesco della Croce, P. Giocondo
dell’Addolorata, P. Bernardo della Madre di Dio, P. Raffaele del Cuore di Maria, P.
Enrico di S. Gemma, P. Francesco Saverio dei Sacri Cuori, P. Stanislao dell’Assun-
ta, P. Nazareno dell’Addolorata, P. Adalberto dell’Addolorata, P. Aurelio del Sacro
Costato.

Confratel Davide del Cuore di Maria.

Fratel Giustino di Gesù Sacramentato, Fratel Mansueto di S. Gemma, Fratel Raf-
faele di Maria Mediatrice, Fratel Bartolomeo di Gesù, Fratel Bonaventura dell’Im-
macolata.
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Anni 1956-1960. P. Pancrazio dell’Assunta - Superiore, P. Francesco della Cro-
ce, P. Bernardo della Madre di Dio, P. Enrico di S. Gemma, P. Stanislao dell’Assun-
ta - Vicario, P. Adalberto dell’Addolorata, P. Placido di S. Gabriele, P. Ireneo del
Cuore di Maria - Direttore, P. Isidoro della Madre di Dio - vice Parroco a S. Rocco,
P. Marcelliano del Cuore di Maria, P. Ignazio della Regina degli Apostoli, P. Benia-
mino del Cuore di Maria, P. Giocondo dell’Addolorata, P. Generoso dello Spirito
Santo, P. Gianfranco dell’Addolorata.

Fratel Giustino di Gesù Sacramentato, Fratel Nazareno dell’Addolorata, Fratel
Raffaele di Maria Mediatrice, Fratel Antonio dell’Angelo Custode.

Anni 1960-1966. P. Ireneo del Cuore di Maria - Superiore, P. Francesco della
Croce, P. Enrico diS. Gemma - Vicario, P. Adalberto dell’Addolorata, P. Isidoro della
Madre di Dio - vice Parroco a S. Rocco, P. Marcelliano del Cuore di Maria, P. Igna-
zio della Regina degli Apostoli, P. Giocondo dell’Addolorata - Vicario 1964, P. Ge-
neroso dello Spirito Santo, P. Benedetto del SS.mo Rosario, P. Tito dell’Immaco-
lata, P. Antonio dell’Assunta, P. Lorenzo del Cuore di Maria, P. Mario Alfonso della
Vergine Assunta.

Fratel Nazareno dell’Addolorata, Fratel Cassiano della Sacra Sindone, Fratel
Giustino di Gesù Sacramentato, Fratel Raffaele di Maria Mediatrice.

Anni 1966-1969. P. Davide del Cuore di Maria - Superiore (Direttore 1968), P.
Francesco della Croce, P. Adalberto dell’Addolorata, P. Ignazio della Regina degli
Apostoli, P. Marcelliano del Cuore di Maria - Vicario Direttore, P. Giocondo del-
l’Addolorata, P. Generoso dello Spirito Santo, P. Benedetto del SS.mo Rosario, P.
Tito dell’Immacolata, P. Antonio dell’Assunta - Vicario (1968), P. Lorenzo del Cuore
diMaria,P.SilvanodelCuorediMaria,P.BernardodellaMadrediDio,P.Aureliodel
SacroCostato,P.Giuliodell’Assunta,P.PaolodelCuorediMaria,P.GiovannideiSS.
Medici,P.EnricodiS.Gemma,P.AntoninodiS.Maria,P.Pancraziodell’Assunta.

Confratel Mario di S. Filippo Neri.

Fratel Cassiano della Sacra Sindone, Fratel Giustino di Gesù Sacramentato, Fra-
tel Raffaele di Maria Mediatrice.

Anni 1969-1972. P. Antonino di S. Maria Superiore, P. Francesco della Croce, P.
Adalberto dell’Addolorata, P. Augusto della Vergine di Pompei - Vicario Direttore
del 1971, P. Silvano del Cuore di Maria - vice Direttore, P. Bernardo della Madre di
Dio, P. Aurelio del Sacro Costato Vicario, P. Giovanni dei SS. Medici, P. Enrico di S.
Gemma, P. Antonino di S. Maria, P. Pancrazio dell’Assunta, P. Angelo dell’Annun-
ziata, P. Salvatore del Nome di Maria, P. Nazareno dell’Addolorata.

Fratel Bonaventura dell’Immacolata, Fratel Giustino di Gesù Sacramentato, Fra-
tel Antonio dell’Angelo Custode, Fratel Raffaele di Maria Mediatrice.
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Anni 1972-1976. P. Angelo dell’Annunziata - Superiore, P. Adalberto dell’Ad-
dolorata, P. Silvano del Cuore di Maria, P. Bernardo della Madre di Dio, P. Aurelio
del Sacro Costato - Vicario, P. Enrico di S. Gemma, P. Pancrazio dell’Assunta, P.
Salvatore del Nome di Maria - vice Direttore, P. Nazareno dell’Addolorata, P. Giu-
seppe della Passione - vice Direttore dal 1974, P. Cosimo del Verbo Incarnato - vi-
ce Direttore dal 1975, P. Paolo del Cuore di Maria, P. Francesco Saverio dei Sacri
Cuori.

Fratel Antonio dell’Angelo Custode, Fratel Bonaventura dell’Immacolata, Fra-
tel Giustino di Gesù Sacramentato, Fratel Raffaele di Maria Mediatrice.

Anni 1976-1980. P. Giulio dell’Assunta - Superiore, P. Adalberto dell’Addolora-
ta, P. Cosimo della Madonna della Fontana, P. Francesco Saverio dei Sacri Cuori,
P. Giammaria dell’Annunziata - Vicario, P. Bernardo della Madre di Dio, P. Serafi-
no di S. Gabriele - vice Direttore, P. Lombardo del Cuore di Maria, P. Salvatore del
Nome di Maria, P. Nazareno dell’Addolorata.

Fratel Bonaventura dell’Immacolata, Fratel Giustino di Gesù Sacramentato, Fra-
tel Raffaele di Maria Mediatrice, Fratel Antonio dell’Angelo Custode.

Anni 1980-1984. P. Aurelio del Sacro Costato - Superiore, P. Bernardo della Ma-
dre di Dio, P. Serafino di S. Gabriele - vice Superiore, P. Francesco Saverio dei Sa-
cri Cuori.

Fratel Giustino di Gesù Sacramentato, Fratel Antonio dell’Angelo Custode, Fra-
tel Raffaele di Maria Mediatrice.

Anni 1984-19888. P. Tarcisio della Madre Purissima - Superiore-Vicario, P. Mi-
chele dell’Addolorata, P. Angelo del SS.mo Rosario, P. Bernardo della Madre di
Dio,P. LuigidelCuore Immacolato diMaria, P. Francesco Saverio deiSacri Cuori.

Fratel Giustino di Gesù Sacramentato, Fratel Raffaele di Maria Mediatrice.

Anni 1988-1991. P. Cosimo della Madonna della Fontana - Superiore, P. Santo
di S. Francesco di Paola - Vicario, P. Giacinto del Cuore di Maria, P. Bernardo della
Madre di Dio, P. Francesco Saverio dei Sacri Cuori, P. Antonio dell’Assunta, P. An-
gelo del SS.mo Rosario - Vicario dal 1991, P. Tommaso del Cuore di Gesù.

Fratel Giustino di Gesù Sacramentato, Fratel Raffaele di Maria Mediatrice.
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Anni 1991-1999. P. Antonio dell’Assunta - Superiore, P. Tommaso del Cuore di
Gesù, P. Paolo del Cuore di Maria, P. Bernardo della Madre di Dio, P. Francesco Sa-
verio dei Sacri Cuori, P. Angelo del SS.mo Rosario - Vicario dal 1991, P. Cosimo del
Cuore di Maria, P. Salvatore del Nome di Maria - Vicario dal 1995.

Fratel Giustino di Gesù Sacramentato, Fratel Raffaele di Maria Mediatrice.

3. Registri

Secondo i Regolamenti Generali della Congregazione deiPassionisti9 inogniCa-
sa è obbligatorio aver i seguenti registri:

a) Registri dell’Amministrazione economica

b) Registri delle Messe commissionate

c) Registri dell’avvenuta celebrazione di Messe

d) Registri delle Messe per i religiosi defunti

e) Registri delle avvenute celebrazioni per i Fratelli Coadiutori viventi

f) Registri delle Messe e preghiere fatte a giorni stabiliti per i benefattori della
Congregazione

g) Registri dei religiosi di famiglia o di passaggio e degli esercitanti (Esercizi
spirituali)

h) Registri delle visite canoniche

i) Registri dei Capitoli locali e delle altre riunioni comunitarie

l) Registri dei Ministeri Apostolici

m) Registri della Platea o Cronaca della Casa

n) Registri dei Benefattori

a)Registri dell’Amministrazioneeconomica (N.10).Contengonominuziosamente
tutti i conti che riguardano la gestione economica del Ritiro. Essi hanno all’inter-
no due finche riguardanti le Entrate e le Uscite, generalmente. Per alcuni periodi
invece si hanno registri per le Entrate e Registri per le Uscite. Da questi registri
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noi ricaviamo informazioni di carattere economico su ciò che si spendeva e su ciò
che entrava anche in maniera spicciola; erano spese elencate descrittivamente an-
che di minuterie come (pasta, ceci, baccalà, ecc.); oggi dette descrizioni sono rias-
sunte in voci generali come cibarie, ciò vale anche per le entrate. Registri che rias-
sumono un po’, ma che indubbiamente rendono subito edotti i consultori di co-
me vengono gestiti i conti; ovviamente ad ogni voce esistono le pezze giustifica-
tive sia in entrata che in uscita10.

b) Registri delle Messe commissionate (N. 2 ). Vi sono annotate le Messe che ven-
gono dai fedeli richieste con l’offerta relativa e la forma della Messa richiesta (se
cantata, funebre, semplice ecc.), i lasciti per celebrazioni di S. Messe dopo la mor-
te dell’offerente ecc.11.

c) Registri delle avvenute celebrazioni (N. 36). Vi sono riportate le Messe “ma-
nuali”, le messe “gregoriane”, i “Novenari”, i “Settenari”. In questi registri si ritro-
vano i nomi dei sacerdoti religiosi componenti le comunità che si sono succedute
e di quelli di passaggio. Tra le altre firme troviamo quelle dei Servi di Dio Venera-
bile Giuseppe di Gesù e Maria, Mons. Eugenio Raffaele Faggiano e di altri religiosi
che sono in concetto di santità12.

d) Registro delle Messe per i religiosi defunti (N. 6). Si trovano annotati gli obbli-
ghi della Casa verso: 1) i religiosi della propria comunità e dei genitori defunti; 2)
della Provincia di appartenenza; 3) della Congregazione; 4) obblighi per l’even-
tuale decesso del Generale in carica e anche in occasione della morte del Santo
Padre. Detti obblighi sono stati modificati nel tempo e contenuti sempre nei re-
golamenti generali o provinciali13.

e) Registri delle avvenute celebrazioni per i Fratelli Coadiutori viventi (N. 2). I fra-
telli, come i sacerdoti, avevano la facoltà di fare celebrare alcune Messe secondo
la loro intenzione. Le date delle celebrazioni erano annotate in appositi quaderni
o registri.
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f) Registro delle Messe e preghiere che a giorni stabiliti si celebrano per i benefatto-

ri della Congregazione (N. 3). Sono annotate le celebrazioni mensili delle Messe
per i religiosi defunti della Congregazione, dei benefattori e dei genitori viventi e
defunti. In più, nel mese di novembre, sono registrate altre celebrazioni di Messe
particolari14.

g) Registro dei religiosi di famiglia o di passaggio e delle persone che vi fanno gli

esercizi spirituali (N. 4). Sono annotati tutti i religiosi presenti, le loro mansioni ed
eventuali trasferimenti. In genere dette annotazioni sono inserite ogni volta che i
superiori locali si avvicendano. Tali registri sonoutili per capire lo stato numerico
della comunità, in rapporto alle vocazioni. Più appariscente è il calo dei fratelli
coadiutori, che assolvevano a tutti i compiti materiali della Casa. Sono annotati
pure i religiosi di passaggio che pernottavano nel Ritiro. Di questi si annotano la
provenienza e il motivo del loro passaggio e la loro destinazione. Si registrano
anche i gruppi di laici presenti per gli Esercizi spirituali, ma anche gli amici, i pa-
renti e i benefattori di passaggio, che sostavano per qualche giorno nella Casa.
Notiamo pure la presenza sporadica di qualche rifugiato politico e di qualche sa-
cerdote inviato dal proprio vescovo per un periodo di riflessione. Oggi in questa
casa esistono Registri per l’accoglienza (N.1) di gruppi provenienti da varie parti
della regione15.

g) Registro delle visite canoniche (N. 2). A norma del diritto canonico, il Superio-
re Maggiore ha l’obbligo di visitare una volta l’anno le comunità, annotando su
apposito registro le disposizioni lasciate sotto forma di decreti o raccomanda-
zioni. Oltre al Provinciale, che può delegare un suo religioso per detta visita, nel-
l’attuale legislazione la visita canonica viene effettuata dal Consultore Generale
prima dello svolgimento di un Capitolo Provinciale o dallo stesso P. Generale. Il
primo registro delle Visite canoniche risale al 1898 e riporta quelle effettuate dai
seguenti padri:

– M.R.P. Giustino della Sacra Lancia, Provinciale 1898-1891. In questa Iª Santa
Visita dell’8 settembre 1898, ad un anno dall’insediamento della comunità
in Ceglie, il visitatore, dopo aver controllato i locali e dopo aver sentito i reli-
giosi a colloquio personale, ordinò: «…resti proibito … introdurre o far intro-
durre donne entro il recinto del Ritiro stesso…, …da oggi clausura monastica…».
Tale decreto sarebbe entrato in vigore appena costruito il muro di recinzio-
ne. Inoltre accordò la facoltà di poter vendere il superfluo. La IIª Santa Visita
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del 22 luglio 1900 terminò lasciando alcune proibizioni ed avvisi e accordan-
do le solite facoltà. Nella IIIª Santa Visita del 1901, avendo trovato tutto in
ordine, non lasciò alcuna raccomandazione e accordò le solite facoltà.

– M.R.P. Emilio del Cuore di Maria, Provinciale 1902-1904. Effettuata la IVª San-
ta Visita nel 1902, lasciò la seguente disposizione: «…per uniformarci agli or-
dini del Rev.mo P. Generale e per evitare sconcerti ed abusi proibiamo che da ora in-
nanzi si diano a celebrare messe a sacerdoti secolari, rimanendo l’elemosina a van-
taggio del Ritiro…». Non si ravvisano avvisi di altro genere. Nella Vª Santa Vi-
sita del 1903 non furono notati fatti notevoli, e si accordarono le solite facol-
tà insieme ai soliti avvisi. Nella VIª Santa Visita del 1904 il visitatore pose at-
tenzione all’archivio, lasciando pure alcune disposizioni circa il silenzio nel
coro e ricordando il divieto di parlare con le donne nelle stanzette adiacenti
l’altare16.

– M.R.P. Flaviano dell’Addolorata, Provinciale 1905-1908. Durante la Santa Vi-
sita, la VIIª, effettuata nel 1905, non trovò nulla da obiettare. Nella Santa Vi-
sita del 1906, l’VIIIª, furono lasciate alcune disposizioni circa la manutenzio-
ne dell’archivio, mentre nella IXª del 1907 e nella Xª del 1908 non fu lasciato
alcun avviso.

– M.R.P. Geremia delle Sacre Spine, Preposito Generale. Nell’XIª Santa Visita
del 1909 lasciò alla comunità le seguenti prescrizioni: recintare il giardino
con muro alto per evitare la visione ad occhi curiosi; cercare di eliminare l’u-
sodei fiori durante le cerimonie funebri e di sostituirlocon l’usodelle cande-
le in quanto più conforme al sentimento dei cristiani; apporre all’interno del
confessionale la tabella dei casi riservati e all’esterno di esso l’immagine dei
penitenti; porre sul ciborio una panca, e applicare le scritte alle nicchie con-
tenenti la sacre reliquie (Reliquiae Sanctorum) e agli oli sacri (Oleum Infirmo-
rum); tenere a disposizione solo £ 20 dalla questua per le spese correnti men-
sili e di attenersi alle disposizioni dei regolamenti.

– M.R.P. Flaviano dell’Addolorata, Provinciale 1910-1918.Nella XIIª Santa Visi-
ta del 1910 e nella XIIIª del 1911, non rilevò alcunché. Nella XIVª Santa Visita
del 1912 furono lasciate disposizioniper riordinare l’archivio, in quanto non
tenuto secondo i canoni. Nella XVª Santa Visita del 1913 fu proibito di que-
stuare generi non previsti dalle Sante Regole. Nel 1914si svolse la XVIª Santa
Visita, trovando tutto conforme alle Regole. La XVIIª Santa Visita fu attuata il
1915; l’archivio fu trovato in ordine. La XVIIIª Santa Visita del 1916 non pro-
dusse prescrizioni. Nella XIXª Santa Visita del 1917 vi furono raccomanda-
zioni generiche e furono date le solite facoltà. Nel 1918, nella XXª Santa
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Visita, non furono mossi rilievi. In detto anno la Provincia religiosa fu riunifi-
cata a quella napoletana, per cui i visitatori che si succedettero appartenne-
ro a questa Provincia.

– M.R.P. Angelo dell’Addolorata, Provinciale 1919-1920. La XXIª Santa Visita
del 1919 fu accurata e minuziosa in ogni particolare, compreso l’archivio,
ma non furono fatti rilievi e furono concesse le solite autorizzazioni. La stes-
so accadde nella XXIIª Santa Visita del 1920.

– M.R.P. Luca della Nostra Signora di Pompei, Provinciale 1921-1923. Nella
XXIIIª Santa Visita del 1921 fu trovato tutto in ordine; nella XXIVª Santa Visi-
ta del 1922 furono date indicazioni per migliorare l’Alunnato; nella XXVª del
1923 l’archivio fu controllato nuovamente scrupolosamente, senza però ri-
levare alcunché.

– M.R.P. Isidoro di S. Domenico, Provinciale nel 1924. Nella XXVIª Santa Visita
non risultano disposizioni o rilievi ufficiali, mentre da un riscontro sui regi-
stri troviamo annotato che occorreva maggiore diligenza nel compilare i re-
gistri.Questo visitatore chiuseconquesta Santa Visita il periododell’unione
della Provincia del Sacro Costato, che divenne nuovamente autonoma con l’e-
lezione del Provinciale che eseguirà la Visita successiva.

– M.R.P. Eugenio di S. Raffaele Arcangelo, Provinciale 1925-926. Nella XXVIIª
Santa Visita del 1925 non risultano rilievi ufficiali; ma anche questa volta tro-
viamo annotato altrove che i registri vanno scritti a penna e non a matita17.
Nella Santa Visita XXVIIIª del 1926 non vi sono descritti adempimenti da as-
solvere.

– Nel 1927 non risultano Sante Visite.

– M.R.P. Leone del Sacro Cuore, Preposito Generale 1928. Nella XXIXª Santa
Visita del 29 gennaio 1928 furono indicati i seguenti decreti: 1) il confessio-
nile è privo di fodera; 2) alcune pianete sono logore; 3) si raccomanda al Su-
periore di accomodare la mensa dell’altare pena la sconsacrazione; 4) in ar-
chivio mancano alcuni documenti, per esempio quello relativo alla consacra-
zione della chiesa. Si raccomanda, inoltre, la ritiratezza, il silenzio, la puli-
zia, di apporre la scritta “Clausura” come prevedono i canoni, di togliere dal-
le camere il lavandino come quello che si trova nelle camere dei secolari. Fu-
rono concesse le solite facoltà.

– M.R.P. Eugenio di S. Raffaele Arcangelo, Provinciale 1928-1930. In occasione
della XXXª Santa Visita del 9 dicembre 1928 lasciò i seguenti decreti: 1) si rac-
comanda di cantare durante le Sante Messe; 2) non si confessino le donne
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nelle stanze attigue alla sagrestia, ad eccezione di qualche sorda, ciò per evi-
tare dicerie; 3) non si accettino Messe, nei giorni dei morti, più di quanti sa-
cerdoti sianodisponibili; 4) si raccomanda la pulizia inchiesa,questa devees-
sere effettuata ad opera dei garzoni e non dai fedeli. Nella XXXIª Santa Visita
del 1929 non si trovano prescrizioni di alcun genere. Nella XXXIIª è fatto di-
vietodi confessaresenza ilpermessodelSuperiore, ancheneipaesi vicini18.

– M.R.P. Raimondo dell’Addolorata, Provinciale 1931-1933. La sua fu la XXXIIIª
Santa Visita nel 1931; non vi furono prescrizioni di alcun genere e furono con-
cesse le solite facoltà.

– Nel 1932 non risultano Sante Visite.

–Nel1933, inoccasionedellaXXXIVªSantaVisitanontrovònulladaosservare.

– M.R.P. Tito di Gesù, Preposito Generale nel 1933. Effettuando la XXXVª San-
ta Visita il 7 agosto 1933, fu di una diligenza unica ed alla fine lasciò i seguen-
ti decreti: 1) non avere colloqui con persone di sesso diverso in sagrestia o
nei locali attigui; se i colloqui sono necessari, questi avvengano al confessio-
nale, diversamente bisogna rivolgersi al Superiore; 2) non fare visite in casa
di privati se non per motivi approvati dal Superiore; 3) essere dispensati dal-
l’alzarsi al mattino presto ad eccezione di tre religiosi; 4) nelle confessioni
degli uomini si tenga presente il canone n. 222; 5) si raccomandano il silen-
zio, la riservatezza e la pulizia.

– M.R.P. Raimondo dell’Addolorata, Provinciale nel 1934-1938. Nella Santa Vi-
sita, la XXXVIª realizzata nello stesso anno, richiamò i precetti lasciati nella
XXXVª Santa Visita dal P. Tito.

– Nel 1935 non risultano Sante Visite.

– Nella XXXVIIª e XXXVIIIª Santa Visita del 1936 e del 1937 non furono lasciate
prescrizioni di sorta, così pure nella XXXIXª del 1938.

– M.R.P. Gerolamo di S. Nicola, delegato dal Provinciale nel 1939. Nella XLª San-
ta Visita riportò per iscritto sui registri l’ottima impressione avuta sull’enco-
miabile condotta della comunità durante gli Esercizi spirituali: il Ritiro è re-
gno di pace e di serenità.

– M.R.P. Domenico del Sacro Costato, Provinciale 1940-1943. Nella sua XLIª San-
ta Visita del 1940 elogiò il buon andamento della vita del Ritiro. La XLIIª Santa
Visita del 1941 non produsse prescrizioni. Nella XLIIIª Santa Visita del 1942
lasciò solo avvisi, raccomandando una accurata pulizia e di non dare ascolto
alle “devotelle” o bizzoche. La XLIVª Santa Visita non fece nascere avvisi.
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– Nel 1944 non risultano Sante Visite.

– M.R.P. Ildefonso dell’Addolorata, Provinciale 1945-1946. Nell’effettuare nel
1945 la XLVª Santa Visita, espresse valutazioni molto consistenti circa la tra-
scuratezza del Ritiro con queste parole: «…si deplora la trascuratezza in tutto,
ci auguriamo massima puntualità nella futura Santa Visita, altrimenti verremo a
dispiacevoli rimproveri e a severe sanzioni disciplinari…»19. E continuò: «…non
posso affermare di aver trovato tutto conforme alle SS. Regole, però bisogna consi-
derare che il Ritiro è di nuova fondazione e l’archivio comincia ora. Le Reliquie sono
senza autentiche perché smarrite…, …i registri fanno piangere…» e così via di
seguito. Lasciò disposizioni e ordini tassativi perché tutto fosse conforme al
D.C. e alle SS. Regole ed alle pie costumanze. Poi continuò «…sono sicuro che
tutto si rimetterà a posto, perché tutti, specie il P. Rettore e il P. Vicario sonoanimati
da buona volontà…»20. Lasciò le seguenti prescrizioni: 1) il P. Rettore pensi a
dare un compagno a chi esce dal Ritiro; 2) come negli altri Ritiri, si proibisce
di suonare il piano o altro strumento fuori dal Ritiro; 3) obbligare le proprie
penitenti allo straordinariato, almeno 4 volte l’anno, dietro minaccia di non
confessarle più. Nella XLVIª Santa Visita del 1946 raccomandò il silenzio, l’o-
razione e la povertà, e, inoltre, di evitare i colloqui con le donne, tanto nella
sagrestia, quanto nelle sale delle udienze.

– Nel 1947 non risultano Sante Visite.

– M.R.P. Marcello dell’Annunziata, Provinciale 1948-1952. Nella XLVIIª Santa
Visita del 1948 lasciò le seguenti disposizioni: 1) è proibito per i Passionisti
di Ceglie, occuparsi della Fiera di S. Gabriele; essi devono interessarsi solo
della festa all’interno della chiesa; 2) le Messe superflue devono essere invia-
te al Provinciale; 3) resta proibito intrattenersi a colloquio con le donne do-
po l’Ave Maria; 4) tenere il “caso morale” nei giorni stabiliti. La XLVIIIª Santa
Visita del 1949 non produsse prescrizioni o rilievi. Nel 1950 non risultano
Sante Visite. La XLIXª Santa Visita del 1951ebbe lo stesso esito, come pure la
Lª Santa Visita effettuata nel 1952.

– M.R.P. Alfredo del SS.mo Sacramento, Procuratore Generale 1952. La LIª San-
ta Visita del 1952 non produsse decreti o avvisi di alcun genere.

– M.R.P. Timoteo dell’Addolorata, Provinciale nel 1953. Effettuando la LIIª Santa
Visita in quell’anno, annotò la facoltà concessa dalla Santa Sede di alienare il
vecchio Ritiro per utilizzare il danaro per il costruendo nuovo Ritiro. Vi si tro-
va annotato anche il prestito delle Suore Domenicane di S. Sisto e il contribu-
to di £ 3.500.000 della Provincia passionista. Non troviamo disposizioni.
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– Negli anni 1954-1956 non troviamo annotate Sante Visite.

– M.R.P. Bonifacio dell’Assunta, Consultore Generale. Effettuando la LIIIª San-
ta Visita nel 1957 non lasciò avvisi o decreti.

– M.R.P. Timoteo dell’Addolorata, Provinciale nel 1958. Nella LIVª Santa Visita
di quell’anno non lasciò disposizioni di alcun genere.

– M.R.P.Angelo dell’Annunziata, Provinciale nel 1959.Effettuando in quell’an-
no la LVª Santa Visita, annotò la necessità di modificare le irregolari grate del
confessionale.

– M.R.P.Anastasio dei Sacri Cuori, Consultore Generale. Nella LVIª Santa Visita
del 1959 annotò che non era stata trascritta la precedente Santa Visita.

– M.R.P.Domenico del Sacro Costato, Provinciale 1960-1965.Nella LVIIª Santa
Visita del 1960 biasimò la manutenzione dell’archivio e dei registri; pur non
lasciando prescrizioni nuove, fece riferimento a quegli adempimenti delle
Sante Visite precedenti che avevano segnalato lo stesso problema. Nella
LVIIIª Santa Visita del 1961 lasciò disposizionigeneriche e avvisi sulla pulizia
e sulla rifinitura della costruenda chiesa21. Nella LIXª Santa Visita del 1962 si
compiacque di aver trovato tutto in ordine, in particolar modo l’archivio e i
registri. Nella LXª Santa visita del 1963 consigliò il rispetto delle prescrizioni
contenute nelle Sante Visite precedenti. La LXIª Santa Visita del 1964 eviden-
ziò che la Confraternita della Passione era priva di regolare autorizzazione
da parte delle autorità competenti.

– Nel 1965 e 1966 non risultano Sante Visite.

– M.R.P. Angelo dell’Annunziata, Provinciale 1967-1972.Nella LXIIª Santa Visi-
ta effettuata il 1967 trovò tutto in ordine. Per la LXIIIª Santa Visita del 1968
sul registro non vi sono annotati rilievi; su un foglio a parte, invece, risultano
le seguenti prescrizioni: 1) comprendere almeno due atti comuni nella gior-
nata; 2) dare i segni della levata comune e della preghiera pomeridiana; 3)
usare un linguaggio caritatevole e corretto, specie durante i pasti. Nella LXIVª
Santa Visita del 1969 risultano essere dati avvisi e prescrizioni, ma non si sa
quali. Nella LXVª Santa Visita del 1970 risultano alcune correzioni sul regi-
stro. La LXVIª Santa Visita del 1971 ripete la dizione scritta precedentemen-
te. Nella LXVIIª Santa Visita del 1972 non fornì decreti o avvisi.

– M.R.P. Roberto Plotino, Provinciale 1973-1979. Nella LXVIIIª Santa Visita del
1973 fu annotata la soddisfazione per aver risolto brillantemente le penden-
ze economiche, e l’elogio per la tenuta dell’archivio e dei registri. La LXIXª
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Santa Visita del 1974 auspicava che tra i confratelli vi fosse maggiore armo-
nia e intesa, e fu letto il testamento spirituale del compianto Padre Generale
Teodoro Fotey. Nella LXXª Santa Visita, compiuta in una data compresa tra il
1974 e il 1976, fu ripetuto l’auspicio della Santa Visita del 1974, cioè una mag-
giore serenità, impegno nella preghiera e attenzione alla missionarietà. La
LXXIª Santa Visita fu inserita a cavallo tra il 1976 e 1977; si lodò la ripresa del-
la comunità nello spirito. Nella LXXIIª Santa Visita avvenuta a cavallo dell’an-
no 1978, fu notato che la comunità viveva serenamente; fu letta e commen-
tata la prima Lettera circolare del nuovo Padre Generale. La LXXIIIª Santa Vi-
sita del 1978-1979 non segnalò aspetti da correggere di alcun genere.

– M.R.P.Anselmo De Battista, Consultore Generale nel 1980.Nella LXXIVª San-
ta Visita di quell’anno si rileva che, essendo stato spostato lo studentato, il
Ritiro doveva avere una nuova finalità.

– M.R.P. Ireneo Materdomini, Provinciale 1981-1983. Nella LXXVª Santa Visita
del 1981 si raccomandava di tenere con regolarità il Consiglio di famiglia, di
controllare i registri e l’archivio e si suggerì una finalità per il futuro del Riti-
ro, quella di Casa per il clero e per i laici. La LXXVIª Santa Visita del 1982, es-
sendo stato trovato tutto in ordine, furono lasciati solo consigli per l’armo-
nia della vita comunitaria. Nella LXXVIIª Santa Visita del 1983 il visitatore con-
sigliò un maggiore impegno religioso, ma non vi furono prescrizioni.

– M.R.P.Ottaviano d’Egidio,Consultore Generale nel 1984.Nella LXXVIIIª San-
ta Visita dello stesso anno, dopo una accurata ispezione, si compiacque per
il clima di serena collaborazione e lasciò i seguenti avvisi: 1) sospendere la
questua in estate; 2) conservare la chiave del telefono in un luogo adatto e si
osservi maggiore discrezione nel parlare a tavola; 3) studiare bene i carichi
degli impegni; 4) dopo aver controllato i registri notò una sana amministra-
zione; inoltre vi fu un’incontro con l’Associazione della Passione, ed in quel-
la occasione gli associati cegliesi si mostrarono preoccupati per il futuro del
ritiro; 5) l’ospite ex Cappuccino Don Franco Elia, collabora per l’apostolato e
non crea alcun problema.

– M.R.P. Ireneo Materdomini, Provinciale 1985-1986. Nella LXXIXª Santa Visi-
ta del 1985 espresse apprezzamenti per l’accurata sistemazione dei locali
destinati all’accoglienza dei gruppi giovanili; al contempo raccomandò un
linguaggio più controllato nei rapporti comunitari. Nella LXXXª Santa Visita
del1986 il visitatore espresse la sua soddisfazioneper la pulizia, l’impegnoe
l’assistenzaspiritualedella comunitàaigruppidiaccoglienza.Rimaneva qual-
che traccia di disagio tra confratelli.

– M.R.P. Ottaviano D’Egidio, Consultore Generale nel 1987. In quell’anno, ef-
fettuando laLXXXIªSantaVisita,dopo l’accoglienza,vi furonoapprezzamenti
e disposizioni: 1) si spera in un superamento circa il travaglio tra i religiosi
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con l’aiuto della Provincia; 2) evitare diverbi tra religiosi alla presenza di e-
stranei; 3) esprime apprezzamenti per il lavoro apostolico e si vieta la que-
stua nei mesi estivi; 4) si esprime l’apprezzamento per la pulizia; 5) cura ne-
gli abiti, che devono essere sempre decenti, poiché la pulizia è carità verso
gli altri; 6) nei dialoghi, i religiosi siano moderati, amino il silenzio e la mode-
stia ed il rapporto con il popolo sia buono; 7) i registri e l’archivio sono trova-
ti in ordine; 8) sia ripristinato il registro per le Messe dei fratelli; 9) non sono
stati riscontrati abusi di alcun genere.

– Nel 1988 non vi è stata Santa Visita.

– M.R.P. Tito Ape, Provinciale 1989-1990. La LXXXIIª Santa Visita del 1989 ini-
ziò con la seguente espressione: «È lodevole la ripresa di queste annotazioni per-
ché utili per il futuro»22. Non furono fatti rilievi. Nella LXXXIIIª Santa Visita del
1990 si riscontrò che la comunità viveva in serenità una vita laboriosa e pro-
duttiva spiritualmente; la Provincia tendeva a trasformare il Ritiro di Ceglie
in «Casa di preghiera»; il rapporto con le istituzioni risultava essere ottimo
speciecon la cittadina, conuna buona ricaduta sociale inambito spirituale.

– M.R.P. Stanislao Renzi, Consigliere Generale nel 1991. La LXXXIVª Santa Visi-
ta fu avviata dall’incontro del Visitatore con il Superiore della Casa. In segui-
to incontrò «L’Associazione della Passione», gruppo che, grazie alla restau-
rata armonia nella Casa, era molto impegnato nella testimonianza cristiana.
Furono controllati l’archivio e i registri in modo particolareggiato, trovati tut-
ti in ordine. Trovava riscontro sulla serenità della comunità, una vita frater-
na improntata all’accoglienza, alla cordialità, alla preghiera e a un apostola-
to zelante, dentro e fuori del Convento. Constatata l’armonia e la spirituali-
tà, raccomandò che i rapporti con gli esterni fossero mantenuti con discre-
zione, e auspicava una crescita della spiritualità e della testimonianza confa-
centi alla «Casa di Preghiera».

– M.R.P. Tito Ape, Provinciale 1992-1993. Nella LXXXVª Santa Visita del 1992,
in un colloquio con il nuovo Superiore, furono evidenziate le difficoltà finan-
ziarie in cui versava il Ritiro di Ceglie, sperando in un sollecito intervento
della Provincia. Il Visitatore si preoccupò, insieme ai religiosi, dello stato di
salutedelP. FrancescoSaverio. Fu indicato l’arrivodinuovi religiosi, con qual-
che difficoltà nell’inserimento di questi nella vita del Ritiro. Controllati l’ar-
chivio e i registri, furono trovati in ordine. Nella LXXXVIª Santa Visita del
1993 la comunità tutta fu trovata impegnata in una armoniosa vita spiritua-
le, e la presenza di un confratello ammalato esaltava il loro spirito di servizio
e di preghiera. La situazione debitoria era stata risanata, anche se rimaneva
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pesante la situazione del peso economico dovuto alla ristrutturazione del
ritiro per la nuova destinazione. Tale ristrutturazione rimaneva totalmente
a carico del Ritiro di Ceglie.

– Nel 1995 non vi furono Sante Visite.

– M.R.P. Leone Masnata, Consigliere Generale nel 1995. Nella LXXXVIIª Santa
Visita effettuata in quell’anno, dopo aver incontrato il Superiore e i confra-
telli della Casa di Ceglie, constata la serenità in cui vive il Ritiro e la risanata
situazione nonostante il pesante fardello economico dovuto alla ristruttu-
razione, frutto questo della lodevole gestione. Trova la vita spirituale tra i
religiosi armoniosa e ricca nella preghiera, senza inadempienze di alcun ge-
nere, ottimo il rapporto con gli abitanti della cittadina.

– M.R.P. Augusto Sagaria, Provinciale nel 1996. Attuata nel 1997, risulta esse-
re l’ultima Santa Visita, la LXXXVIIIª. Minuziosa e accurata, il visitatore trovò
tutto in ordine, lasciando solo alcune esortazioni sulla carità e la reciproca
comprensione23.

i) Registro dei Capitoli e dei Consigli locali (N. 6). Garantiscono le riunioni dei re-
ligiosi per raccogliere i pareri sulle decisioni più importanti della vita della Casa.
Due sono le forme di riunioni nelle vita comunitaria, il Capitolo ove le decisioni
scaturiscono da una votazione e diventano obbligatorie, e le semplici riunioni co-
munitarie che riguardano la vita religiosa e la formazione spirituale della comu-
nità. Ai Capitoli partecipavano solo i sacerdoti, non i laici, gli studenti e i novizi,
mentrealle riunionidi famiglia sonopresenti tutti.Oggi, con lanuova riforma delle
Regole, partecipano tutti indistintamente, anche se non tutti (studenti in forma-
zione e novizi) hanno diritto di voto. I registri sono molto spesso redatti anche su
quaderni e vi è un certo disordine nelle date che si sovrappongono e da questo
scaturisce una incertezza nella cronologia24.

l) Registro dei Ministeri apostolici (N. 4). Questi documentano sia i Ministeri Mag-
giori (Missioni ed Esercizi al popolo) che i Ministeri Minori (novenari, settenari,
tridui, panegirici, conferenze, discorsi, ecc.). Le relazioni delle missioni sono ste-
se dal religiosodi comunità che vi ha partecipato, e i vari ministeri minori sono re-
gistrati da chi li ha personalmente svolti. Lo studio di tali importanti documenti
sottolinea diverse caratteristiche della vita pastorale passionista, specialmente
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lo stile di accostamento al popolo, svolgendo tematiche adatte. La delicatezza e
l’incidenza che essi hanno sulla spiritualità del popolo fanno ritenere indispensa-
bile la loro opera missionaria che fu costante e continua. I Passionisti sono ancora
oggi ritenuti una comunità che opera nel sociale con una forza di penetrazione
intensa e incisiva.

m) Platea o Cronaca della Casa (N. 3). Sono tre registri completi che coprono il
periodo 1897-1997. Il termine Platea, è usato nella tradizione dei Passionisti co-
me Cronaca della Casa, con particolare riferimento alla vita e all’attività dei reli-
giosi. I tre volumi sono così impostati: il primo volume di complessive pp. 257 di
cm. 30X21; il secondo volume di pp. 202 delle stesse dimensioni; il terzo volume
di pp. 124 delle stesse dimensioni.Dalla cronaca si deduce che i redattori sono di-
versi, per cui i fatti narrati, pur corrispondendo complessivamente alla realtà, ri-
sentono della personalità del narratore. Ciò influisceanche sullo stile della crona-
ca a volte prolissa o carente di informazione. Ci sono anni completamente privi di
notizie, tanto da richiamare l’attenzione del Visitatore canonico25, mentre per al-
tri anni le notizie sono minuziose e a volte fin troppo particolareggiate.

Analizzando il contenuto di questa importante documentazione ne diamo una
sintesi.

Nel primo volume, molto interessante, ricaviamo informazioni sulle origini del-
la fondazione del Ritiro di Ceglie, voluta espressamente dal clero e dalle autorità
civili e dalle famiglie notabili della città. È messa in evidenza l’attività di una com-
missione composta da un sacerdote del clero locale e da un gruppo di laici che
con impegno eroico, per quei tempi difficili, procurarono tutto il necessario per
la fondazione del primo Ritiro e l’occorrente, perché le prime comunità potesse-
ro vivere. È anche interessante la narrazione dell’arrivo della Reliquia di S. Aurelia
V. e M. nel 1908. Emergono anche le grandi difficoltà in cui si sono dibattuti i reli-
giosi delle varie comunità, come affiorano pure le vicende che hanno recato loro
disturbo26. Questo volume raccoglie anche le vicende della costruzione dell’at-
tuale Ritiro, delle sue varie utilizzazioni sino ai giorni nostri.

Nel secondo volume troviamo l’impronta data al Ritiro dal Superiore P. Tarci-
sio Turrisi, che ha inteso animare l’intera vita comunitaria attuando una politica
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di apertura alla vita parrocchiale e alla accoglienza dei gruppi ecclesiali, dando ad
essi un luogo adatto per attendere alla formazione spirituale. Lo stesso volle im-
primere un forte impulso alla vita dell’Associazione della Passione e alla diffusio-
ne sul territorio del culto di S. Aurelia, con processioni pubbliche e peregrinazio-
ni nelle chiese parrocchiali e nei quartieri più popolari della Città e dando inizio
alla celebrazione della Messa del primo venerdì nella sua Cripta, congiungendo il
ricordo della Memoria Passionis al martirio della Santa. Esemplare la tenuta dei va-
ri registri che ne danno testimonianza. Sulla stessa scia è stata impostata in certo
modo l’attività del successore P. Cosimo Chianura.

Nel terzo volume si ha la possibilità di apprezzare l’impostazione dell’azione
pastorale voluta dal Superiore del Ritiro, P. Antonio Perrone, dopo l’accentuazio-
ne dell’attività di accoglienza della Casa di Ceglie, evolutasi particolarmente co-
me «Casa di accoglienza». Per questo scopo sono stati eseguiti radicali lavori di
trasformazione, per rendere più confortevole il soggiorno dei vari gruppi, pre-
senti specialmente nei mesi estivi. Inoltre è evidenziata una puntuale cronaca ri-
guardante il I Centenario celebrativo della presenza dei Passionisti in Ceglie con
il nome delle autorità partecipanti religiose e civili, e l’elenco degli studiosi che
hanno partecipato al Convegno storico.

n) Registri dei benefattori (N. 1). Si precisa che nel Ritiro non è mai esistito un
registro specifico dei benefattori, in quanto questi li troviamo indicati principal-
mente nella Platea e talvolta nei Registri dei laici di passaggio. Il solo registro esi-
stente porta la seguente dizione: «Registro dei benefattori associati per la nuova
fabbrica del convento. Ceglie Messapica 18.5.1932».Esso appare come una rubri-
ca in cui vengono elencati i benefattori che hanno contribuito, con diverse offer-
te, alla costruzione dell’attuale Ritiro. Dall’elenco degli offerenti ricaviamo pure
che i benefattori non sono solo di Ceglie ma anche di altri paesi pugliesi27. Poiché
la normativa attuale impone l’obbligo del registro dei Benefattori, sicuramente
gli attuali Padri si adopereranno per colmare tale presente lacuna. Con questo si
chiude il discorso intorno agli atti d’archivio che ogni Ritiro deve obbligatoria-
mente possedere. In Ceglie, comunque, vi sono altri registri che si elencano in se-
quenza a quelli obbligatori.
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4. Buste

Le Buste sono cartelle contenenti documenti sul Ritiro di Ceglie fascicolati e
sparsi, quasi sempre privi di numerazione, collocazione e titolo.

Busta n. 1. Contiene 5 carpette in cui sono riposti i documenti che comprendo-
no le seguenti cartelle

– Cartella n. 1. Fotocopia di documenti riguardanti i restauri dei due conventi
di Ceglie dei Passionisti, dopo gli eventi bellici (1959-60); fotocopia atti del I
Capitolo provinciale del 25 giugno 1908 riguardanti l’elezione di P. Claudio
di S. Francesco; fotocopie di documenti del 1932 riguardanti il primo con-
vento detto vecchio; fotocopie riguardanti le missioni popolari a Ceglie
(1938-1991); fotocopie di documenti dell’Archivio Generalizio di Roma ri-
guardanti Ceglie (1885-1932); fotocopie di documenti riguardanti l’erezio-
ne della Provincia del Sacro Costato, ricavati dalle Consulte generalizie
(1905); 38 documenti originali che comprendono gli anni 1891-1939 ordi-
nati per anno e che riguardano vari argomenti, note di trascrizioni ipoteca-
rie, autorizzazioni ad attraversamenti della proprietà di linee elettriche ed
altro.

– Cartella n. 2. 38 documenti originali riguardanti il periodo 1890-1946, non
ordinati per anno. Riguardano argomenti diversi come atti, costruzioni del-
le edicolette sulla strada che porta al convento, atti di vendita, benefattori,
ecc.

– Cartella n. 3. Contiene gli Inventari dal 1902 al 1940. Sono 5 documenti di in-
teresse rilevante.

– Cartella n. 4. Porta il titolo Documenti sulla Reliquia di S. Aurelia e contiene 3
documenti originali compresi tra gli anni 1822-1911 e 4 documenti in foto-
copia degli anni 1906-1997.

– Cartella n. 5. Reca il titolo Autentiche delle Reliquie conservate nella nostra Chiesa
di Ceglie Messapica ed è composta da 42 documenti, di cui 41 autentiche e un
elenco delle Reliquie.

Busta n. 2. Contiene 3 carpette in cui sono riposti documenti suddivisi nelle se-
guenti cartelle.

– Cartella n. 1. Reca il titolo Scanagatta, il nome della ditta che fornì i marmi
per la Chiesa e per la Cripta. Riguardano fatture, corrispondenza e atti di cre-
dito.

L’Archivio del Ritiro dei P. Passionisti in Ceglie M.

377



– Cartella n. 2. Porta il titolo Ricevute. Contiene le ricevute dei vari pagamenti
eseguiti.

– Cartella n. 3. Reca il titolo Ceramiche, Mosaico, Via Crucis. Nonostante il titolo,
questa Cartella contiene documenti vari da catalogarsi.

Busta n. 3. Contiene 3 carpette in cui sono riposti documenti suddivisi nelle se-
guenti cartelle.

–Cartella n.1.Ha cometitolo Pratiche Ministeri ecomprende gli anni1960-65.

– Cartella n. 2. Reca il titolo Corrispondenza, con documenti di corrispondenza
varia.

– Cartella n. 3. Dal titolo Documenti Contratti per gli anni 1960-1964, compren-
denti fatture, resoconti e conteggi di vario genere.

Busta n. 4. Contiene i documenti relativi al Progetto della chiesa di S. Paolo della
Croce Ceglie Messapica, Cosenza 30 agosto 1951. Progetto a firma dell’Arch. Salva-
tore Giuliani e dell’Ing. Francesco Mari.

Busta s.n. È intitolata Atti civili e contiene una sola carpetta in cui sono riposti
documenti comprendenti gli anni 1955-1961. Tra cui: la denunzia di rinvenimen-
to di armi all’interno del convento a firma del Sac. Greco Rocco del 15.08.1955; la
circolare del Ministero di Grazia e Giustizia riguardante i cappellani nelle carceri
datata 20.03.1957; la richiesta alla Amministrazione Provinciale di Brindisi circa
la sistemazione del tratto di strada provinciale che passa adiacente al Convento,
con la relativa risposta di interessamento da parte dell’Amministrazione Provin-
cialedatata07.06.1957; la rispostadell’On.GabrieleSemeraro,datata28.09.1961,
circa l’interessamento dello stesso per inserire il Ritiro di Ceglie negli itinerari tu-
ristici religiosi; l’autorizzazione a tumulare la salma di Domenico Cavallo nella
chiesa (cripta di S. Aurelia) dei Passionisti, datata 31.03.1965; una fitta corrispon-
denza riguardante l’esposto fatto dai Passionisti, a firma del P. Enrico Sammarco,
sottoscritto da 250 cittadini, con l’intento di far smettere nella città vecchia, nella
zona della Piazza Vecchia, il pubblico meretricio. L’accorato esposto/appello del
Padre passionista, pieno di riferimenti morali orientati allo sviluppo etico della
cittadina, porta la data del 196128.
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Busta s.n. Atti del Ritiro I. Contiene:

– Cartella n. 1. senza titolo, vi sono contenuti i documenti riguardanti la verten-
zadel1968conGaetanoVitalee le fatturedelConventoVecchio (1962-1966).

– Cartella n. 2. È intitolata Petronelli e contiene una nota di lavori in economia
del 1940 a firma di Donato Petronelli, un estratto conto, una contabilità di
lavori e un elenco spese del 1957.

– Cartella n. 3. È intitolata Controversia Colavitti Giacomo e Don Raimondo Matera
Passionista del 1934.

– Cartella n. 4. È intitolata Stato d’avanzamento dei lavori murari per la costruzio-
ne dei corpi di fabbrico Est e Sud del Ritiro di Ceglie ed è datata 30.06.1940.

– Cartella n. 5. È priva di titolo e contiene la corrispondenza circa i cantieri di
lavoro negli anni 1954-1957.

– Cartella n. 6. È intitolata INAM INPS e riguarda gli anni ’70. Contiene libro pa-
ga e matricola anni ’50 e libro paga e matricola anni ’60.

Busta s.n. Atti del Ritiro II. Contiene:

– Cartella n. 1. È intestata Vertenza con Vincenzo Allegretti per un terreno esteso
ha. 1.70.52 alla contrada Insarti luogo ove poi sorse il Ritiro nuovo.

– Cartella n. 2. È priva di intestazione e contiene: carte che riguardano la Re-
lazione del Capitolo Provinciale (anni 1960-1963); la Lettera circolare sulle
norme del vestire; la Relazione dell’anno 1966; le Conclusioni dell’incontro
tenutosi a Laurignano nel 1966; le Proposte dei Passionisti di Ceglie al XVIII
Capitolo provinciale; i documenti Enel; i documenti riguardanti le adozioni;
3 scritture private.

– Cartella n. 3. È priva di intestazione e contiene: 4 scritture private; informa-
zioni statistiche inviate al Capitolo provinciale (1950-53); il resoconto am-
ministrativo del 1975 riguardante la Commissione per l’apostolato; le pian-
te e i prospetti del progetto della chiesa e i documenti riguardanti la biblio-
teca dei Padri Passionisti, Ven. P. Domenico della Madre di Dio (Bàrberi).

Busta s.n. CIPI (Comitato Interprovinciale Passionisti Italiani) contiene gli atti
riguardanti la vita di questo organismo dei PP. Passionisti, ciclostilati (anni
1986-1992).
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Busta s.n. Atti Provincializi. Contiene:

–Cartella n.1.Atti provincializidegli anni1899-1925con indicesistematico.

–Cartella n.2.Atti provincializidegli anni1925-1944con indicesistematico.

–Cartella n.3.Atti provincializidegli anni1945-1959con indicesistematico.

– Cartella n. 4. Atti degli anni 1960-1965(?), ordinati.

–Cartella n.5.Atti e fascidi carte riguardanti gli anni1966-1972,nonordinati.

Busta s.n. Curia Generalizia. Contiene bollettini ciclostilati del B.I.P. (Bollettino
Internazionale Passionista) degli anni 1988-1991.

Busta s.n. Atti Generalizi. Contiene:

– Cartella n. 1. Atti Generalizi, 20 giugno 1899-2 febbraio 1925, con indice si-
stematico.

–Cartella n.2.Atti Generalizi, 7giugno1927-2novembre 1952,con indice.

– Cartella n. 3. Atti generalizi, 30 aprile 1958-(1964?), non ordinati. I fogli sciolti
riguardano gli atti comprendenti gli anni 1964-1984.

Busta s.n. Capitolo Straordinario Generale. Contiene:

– Cartella n. 1. Fasci di carte riguardanti i rapporti con la Diocesi di Oria (anni
1883-1971).

– Cartella n. 2. Fasci di carte riguardanti i rapporti con la Santa Sede (anni
1903-1971).

– Cartella n. 3. Fogli sciolti vari relativi agli anni 1940-1992.

Busta s.n. Atti del Ritiro I. Contiene atti di vario genere tra cui: elaborati grafici
per l’attraversamento della linea ferrata Francavilla-Locorotondo; fasci di foto-
grafie; libro paga settimanale (1932); denunce lavoratori INAM (1963-1971); do-
cumenti riguardanti i campeggi e le colonie (1961-1967);documenti riguardanti i
rapporti con la Prefettura e l’INAM (1970); carte riguardanti i cantieri di lavoro
(1952-1975).
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Busta s.n. Atti del Ritiro II. Contiene documenti di vario genere compresi tra gli
anni 1921-1980, carte circa la Vertenza Antonio Lacala, moduli per il discarico tri-
mestrale, consiglio di Famiglia (1969), testamento Vitale Pasqua ed altri.

Busta s.n. Avvocato Domenico Marraffa. È un carteggio nato da una tragedia: la
morte del giovane Mimì Marraffa nel 1965.

Registro dell’Associazione della Passione. Riguarda gli incontri tenuti periodica-
mente dall’Associazionee la sintesidelle relazioni formative e spirituali delDiret-
tore spirituale.

5. Archivio fotografico

La documentazione raccolta riguarda la vita del Ritiro di Ceglie e comprende 4
buste.

Busta s.n. - Ceglie Messapica. Foto anni 1985-1988 suddivise nelle seguenti car-
telle:

– Cartella n. 1. Festa di S. Aurelia.

– Cartella n. 2. Festa dell’Associazione della Passione.

– Cartella n. 3. Neve sul convento (foto scattate dal Superiore del tempo, P.
Tarcisio Turrisi).

Busta s.n. - Circolari Curia Vescovile. Foto Missioni e altro.

Busta s.n. Contiene foto riguardanti la vita pubblica e privata del Ritiro.

Busta s.n. Immagini Sacre e foto diverse di religiosi e missioni.
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6. Manoscritti

Questa è la sezione meno pianificata; molti manoscritti si trovano fuori posto.
Per comodità divideremo i manoscritti in cinque gruppi.

I Gruppo. È formato da quaderni di formato cm. 21x16, sono trenta numeri di
una rivista manoscritta compresa tra gli anni 1948-1952, il primo numero Gen-
naio-Febbraio 1948, la scansione era bimestrale e il titolo «In Alto».

II Gruppo. Comprende 5 quaderni del formato di cm. 20x15 di conferenze mo-
rali: Discorsi tre a’ Signori da farsi in Tempo di Missione; Rispetto umano, l’Indif-
ferenza Religiosa, Regno di Gesù Cristo; Esistenza di Dio - Bisogna credere, L’Eter-
na Salute, Peccato Mortale, Morte del Sacerdote Malvagio, Giudizio Universale.
L’Inferno, Lo Scandalo; Cause di miscredenza, La Superbia, Impurità sensuali-
smo, Divinità di Gesù Cristo (Tu es Filius Dei vivi), La vita = che cosa; Cause della mi-
scredenza, Divinità di Gesù Cristo.

III Gruppo. Comprende 2 quaderni di conferenze che riguardano i periodi
1945-1958 e 1956-1968; recano il visto dei visitatori del tempo.

IV Gruppo. Contiene dattiloscritti sparsi in varie cartelle. Appartengono a P. An-
tonio Perrone: Conferenze sulle virtù di Madre Carmela Prestigiacomo in occasio-
ne del 25° Anniversario delle sua morte ed a perenne Ricordo della traslazione
delle Sue Spoglie Mortali, con Discorso di Sua Emm.za Rev.ma il Cardinale Ugo Po-
letti, Laurignano 28 dicembre 1973; dello stesso autore Panegirico su S. Nicola, S.
Paolo della Croce, prediche ecc.

VGruppo.Comprende40volumidiununicoautoredal formatodi cm. 21x13,5,
di questi 16 hanno la sovraccoperta blu marmolato e 24 una sovraccoperta rossa
marmolata, i due colori contraddistinguono l’unica opera divisa in due parti, la
lingua utilizzata è l’inglese. Nel frontespizio del primo volume blu troviamo
scritto:

ST. PAUL OF THE CROSS, AN HISTORIAL REWIEN
General const of Passionist(s) Brothers
A Commissioned History – St. John e St. Paul – Rome
Note – Barefoot
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Questo vasto manoscritto risulta essere la traduzione dell’opera del P. E. Zof-
foli dal titolo San Paolo della Croce. Storia critica, in 3 volumi (Curia Generalizia dei
PP. Passionisti - Commissione storica, SS. Giovanni e Paolo, Roma 1963-1968).

Concludiamo volutamente la ricerca. Ci pare di poter individuare nelle fonti
archivistiche numerosi argomenti che vanno sottolineati e approfonditi (i molti
contenuti delle Platee, le vocazioni religiose maschili e femminili, il rapporto tra
povertà religiosa e i registri dell’economia, devozioni e committenza, carisma e
spiritualità passionista in rapporto ai laici, predicazione e religiosità popolare,
ecc.

Sentiamo di poter esplicitare un giudizio favorevole sulla permanenza cente-
naria dei Passionisti a Ceglie Messapica, da dove si espansero in Puglia, Calabria e
Lucania per sostenere la fede e la morale e incrementare la spiritualità cristiana
fidandosi del proprio carisma della Passione
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